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Disciplina medici exaltabit caput illius , et in conspectu 
magnatorum collcwda&itur. 

Eccii. XXXVIII. 3. 


Mihi sane videtur is, qui universi» vitae studiis ’dentiam ve- 
stram ( medici narn ) praeposuerit , rectum iodicium adsecvtus 
esse; si quidem vita res est omnium pretiosi ssima, eaque est 
aver sonda et dolorosa, si illam non cum sani tate hahere con- 
tingat. Sanitatis antem choragus et princeps est vostra ars. 
Sed in te praesertnn scientia suis est absoluta numeri s, et 
maiores ipse tuis constimi s kumanitaUs termino s; qui non 
eorporibus desini» arti» btnefioium, sed et animi morborum 
suscipis c urationein. 

S. Basimus ad Eustathium Archiatrum 
- - * epist. CLXXXIX. alias LXXX. 

\ 


La presente Opera dall’ Editore è stata posta sotto 
la salvaguardia della legge, avendo adempiuto 
a quanto essa prescrive. 
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Avendo io veduto sino dall anno 1821 in un Gior- 
nale Italiano farsi onorevol menzione dell Opera , eh’ e- 
sce qui di presente alla luce della stampa ; mi nacque 
tosto nelT animo il desiderio di leggerla, parendomi,, 
che per E importanza della materia, e del fine di essa, 
e per la fama dell Autor suo , e finalmente per lo fa- 
vore con che dicevasi essere stata accolta dalla Santità 
di Papa Pio ru allora regnante , ella dovesse meritar 



veramente le lodi, che nel detto Giornale eranle date. 
Di fatto, poiché da Napoli, non però senza qualche 
difficoltà, me n’ è pervenuta una copia, io confesso , 
che ne ho preso, in leggendola, sommo diletto ; ed ho 
giudicato, che un somigliante diletto dalla lettura della 
medesima pigliar dovessero , non solo gli studenti di 
Medicina, pe' quali specialmente fu dall Autore com- 
posta ; ma quelli ancora, che questi Arte professano , 
e per avventura tutti coloro, che hanno il cuor retto, e, 
benché non abbiano studiato in Medicina , possono tut- 
tavia intender quello , di che in essa Opera si ragiona. 
Che però un altro desiderio m è nato appresso, non, 
meno forte del primo , anzi più acceso , comi è natu- 
rale, per la cognizione, eh’ io stesso avea fatta del 
pregio, e dell utilità di quest ’ Opera: e tal desiderio 
fi appunto quello di vederla eziandio tra noi con le 
stampe pubblicata, e diffusa. Il che avendo io a molte 
e savie persone manifestato , n’ ebbi da loro i più forti 
stimoli a dover condurre il mio pensiero ad effetto. 
Ho dunque senza più offerto il mio esemplare dell Ope- 
ra all onorato Tipografo signor Gaspari, il quale di 
buonissimo grado prese tutta sopra di se la cura di farne 
una decente e corretta edizione ; rimettendo soltanto 
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nella diligenza mia il procacciarne più facilmente Lo 
spaccio, col renderla nota, e raccomandarla. Alla qual 
cosa fare io stimai non avere nè più spedito, nè più 
efficace mezzo di quello deli intitolarla io medesimo 
a Voi, mio pregiatissimo Amico, nel quale veggonsi 
mirabilmente congiunte quelle due qualità, che nel Me- 
dico appunto indivise richiede ti nostro Autore, perchè 
debba egli bene esercitar l arte sua: ciò sono dottrina, 
e religione. Le quali due qualità, cosi eccellenti, io sa- 

* y 

rei mosso grandemente, a. voler qui in. esso Voi descri- 
vere, e celebrare , per molti, e chiarissimi argomenti , 
fihe ne averei, s elle non fossero già abbastanza note, 
ed ammirate da tutti quelli ( e non sono pochi ) i quali 
dentro , e fuori fella nostra patria conoscono la persona 
vostra , ed hanno* del profondo vostro sapere nella Me- 
dicina , e della pia vostra carità Celie così deesi chiamare 
il vero amore degli uomini J gli efficacissimi, e dolcis- 
simi effetti sperimentati. Se nonché le vostre rare virtù, 
benché innanzi agli occhi degli altri rilucano , io vorrei 
tuttavia in questo foglio ridire, e rappresentare , il più 
e ti meglio eh' io potessi, anche solo per satisfare aL 
C animo mio principalmente , ma credo ancora degli 
altri amici vostri ; perocché ed essi, ed io, amando e 
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//, SACERDOTE NAPOLITANO 
ANGELO ANTONIO SCOTTI. 


SANTITÀ. 
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e la corruzione del secol no - 


stro con empie massime e con 
esempj malvagi seduce le menti 
degl incauti } e se specialmente i 
giovani medici oggidì non senza 
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e la corruzione del secol no- 
stro con empie massime e con 
esempj malvagi seduce le menti 
degl incauti; e se specialmente i 
giovani medici oggidì non senza 
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gran duolo veggonsi alienati da 
più. sodi principi religiosi , utile 
cosa mi è sembrata rivolgere gli 
sforzi dell ingegno mio debolis- 
simo a mostrar loro t influenza 
della religione nella medicina , 
affinché sieno felicemente guida- 
ti alla conoscenza delle più im- 
portanti verità , ed alt adempi- 
mento de doveri appartenenti al- 
l esercizio della lor professione . 
Quindi mentre laS. V., vegliando 
con zelo impareggiabile per l in- 
tegrità della fede e de ' costumi , 
si è indotta a proibir la lettura 
di rubiti libri perniziosi che trat- 
tano delle mediche discipline , io 
mi sono industriato nella presen- 
te operetta notarne i pr incipali 
errori , e di proposito confutar 
quelli , che per lunga esperienza 
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ho conosciuti e piu comuni e più 
dannevoli alla gioventù. Ecco 
perchè a piedi della S. V. offro 
umilmente questo tenue lavoro , 
supplicandola ancora di riguar- 
darlo come un contrassegno del 
prò fondissimo mio rispetto verso 
il Vicario di Gesù Cristo , che 
alt eminenza della suprema au- 
torità accoppia il corteggio di 
tutte le più eroiche virtù , e pre- 
senta in se stesso una luminosa 
e perfetta apologia della reli- 
gione cristiana. Che se Ella per 
alta Sua degnazione si benigna 
concedere alt autore ed al libro 
t Apostolica benedizione , avrò 
più ferma speranza di essere io 
semprernai protetto da Dio , e 
di veder che le mie y qualunque 
siensiy fatiche rechino qualche 
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vantaggio a chi apprende l Arte 
Salutare , onde a suo tempo /’ e- 
serciti colle piu sane dottrine 
e con illibata purità di costumi , 
a gloria del Supremo Facitore 
e a bene della languente umanità . 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 
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■ oichè i medici nell’ esercizio della loro profes- 
sione possono colle massime, coi consigli e cogli 
esempj molto influire alla pubblica onestà 5 e poiché 
questa mirabilmente giova ad accrescere lo splen- 
dor della Chiesa e la felicità de* popoli ; è assai be- 
nemerito della Società chi appunto i medici dirige 
secondo i santi principi della religione, onde 1* uni- 
co fonte sorge della vera probità. Che se debbono 
siffatti principi di buon* ora istillarsi a ciascun gio- 
vanetto, perchè si avvezzi ben presto a portare il 
giogo del Signore, e prenda in quella età la diritta 
via , da cui poscia anche invecchiato non saprà di- 
partirsi j certamente bisogna con maggior sollecitu- 
dine procurare un tal bene a* giovanetti , che son 
rivolti ad apparar le sciènze mediche , essendo egli- 
no, per T infelice esperienza delle più colte univer-r 
sìtà dell* Europa , troppo esposti alla corruzione ed 
alP empietà. Éd in Vere suole osservarsi in essi an- 
ticipata e troppo fnsnigliaf* la conoscenza della 
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oscenità , una certa dimenticanza della parte spiri- 
tuale dell* uomo e dell’ eterno suo fine , una insen- 
sibilità prodotta dall* abuso della notomia , la quale 
è per essi indispensabile, e finalmente una indiffe- 
renza nel riguardar la morte, onde se ne scema il 
salutevole timore $ e tutto ciò come ne corrompe 
il buon costume, così eccita il sacro zelo de’ mini- 
stri del santuario per preservarli da sì fatale sven- 
tura* Quindi appena la divina Provvidenza colla 
t voce de* miei superiori chiamommi ad istituire nelle 
dottrine e nelle pratiche del cristianesimo una tal 
classe di studenti, tutte adoperai le mie deboli forze 
ad insegnar loro le piu importanti verità religiose, 
ed a vegliare per la lor disciplina: ma 1* infelice 
condizion de* tempi ed il disordine delle rivoluzioni 
politiche cospirarono a distruggere, in parte alme- 
no, il frutto delle lunghe fatiche e il fondamente 
delle più liete speranze. 

Intanto negli anni impiegati in questa occupazio- 
ne molte cose per avvicinare la medicina alla reli- 
gione raccolsi da varj autori, altre assiduamente 
riflettendo ne conobbi da me stesso; e delle une e . 
delle altre mi sono talvolta servito nelle sacre istru- 
zioni che ho date a’ giovani alle mie spirituali cure 
affidati.. Le ho poi riunite in un sistema, che mi è 
sembrato il più opportuno per tutte comprenderle 
ed ordinatamente svilupparle: ma non mi sarei 
giammai indotto a pubblicarle per le stampe, se le 
premure de* buoni giovanetti e il giudizio ancora 
di altre persone intente alla gloria della religione 
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e alla pubblica utilità non mi avessero incoraggiato. 

IVI’ hanno fatto sperare, che in tal guisa avrei me- 
glio impressi nell’ animo altrui i più salutevoli do- 
cumenti, e che questi meglio diffusi ancora e perpe- 
tui, la Diooaercè, sarebbero divenuti. D’ altronde 

10 ho inteso di dare col presente lavoro alla medica 
gioventù un antidoto contro a tutti i velenosi inse- 
gnamenti, onde oggidì le scuole e le biblioteche 
dell’Arte Salutare abbondano: nè mi è sembrata 
inutile cosa il somministrar qualche lume a’ parro- 
chi ed agli altri sacerdoti , che , senza avere apprese 
le scienze de’ medici , debbono sovente istruirli ne’ 

loro doveri e regolarne le coscienze. t 

JVè mai poteasi proporre qualche autore che aves- 
se trattata, come a me parea necessario, una siffatta 
materia ; poiché con tutte le mie ricerche altro non 
mi è riuscito, che trovarne dispersi alcuni articoli 
in una immensa moltitudine di medici scrittori. 

Gli antichi infatti si sono ristretti o alla semplice 
esposizione de’ doveri del medico, o a’ più bizzarri 
concetti sulla religiosa nobiltà dell’ arte: intanto 

11 loro stile riesce ordinariamente disaggradevole 
al- gusto moderno, e le dottrine sono spesso opposte 
alle scoverte della nostra età : d’ altronde nè le co- 
pie erano sì facili a rinvenirsi che potessero soddis- 
fare al bisogno, nè molto felice ne sarebbe stato 
lo spaccio, se fosse piaciuto il riprodurle alla luce. 

Al contrario fra i più re^nli taluni, ragionando 
del nostro argomento, insegnano manifeste empietà, 
come a suo luogo vedremo j altri, ebbri dello spirito 
\ 
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del secolo corrente, trascurano le vedute della rive- 
lazione, e formano i cuori con massime di una pro- 
bità apparente e di una meramente naturale reli- 
gione; altri hanno introdotta nella medicina quella 
politica mondana, che aspira a tanta rettitudine 
nell’ operare , quanta basta al temporale ingrandi- 
mento della propria fortuna; altri finalmente, per 
favorire la superficialità degl’ ingegni leggeri, han- 
no insegnate le obbligazioni de’ medici con sentenze 
brevi e staccate: il qual metodo, come ben disse il 
Muratori, rende le dottrine quanto facili ad im- 
pararsi, altrettanto difficili a ritenersi. Riunire 
adunque degli antichi e de’ moderni le verità pici 
pregevoli ed opportune, riempirne i vuoti coll’ ag- 
giungimento di molte ed importanti riflessioni , ado- 
perare secondo il bisogno i lumi della teologia, della 
filosofìa e della storia : ecco tutto il pregio , che la 
tenuità dell’ ingegno mio si ha proposto di procac- 
ciare al presente lavoro. 

* Pertanto il suo oggetto è d’ illustrare 1’ indisso- 
lubile alleanza della religione colla medicina, svi- 
lupparne le vicendevoli relazioni , e mostrarle cospi- 
ranti ad uno stesso sublimissimo fine, cioè alla ter- 
rena ed alla celeste felicità dell’ uomo. Quindi la 
matèria va divisa in tre parti , delle quali accenno 
qiiì gli argomenti. Nella prima , per destare ne* 
giovani quell’ affetto verso la religione, che in ogni 
animo grato suol prodursi dalla rimembranza de’ 
benefìzi, metto in veduta i sommi vantaggi che da 
quella ha ricevuti la medicina. Espongo nella se- 
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concia gli utilissimi servigi che la medicina può ren. 
dere alla religione, se saprà difenderne in ogni 
propizia occasione non solamente le fondamentali 
verità, ma quelle altresì che riguardano all’eccle- 
siastica disciplina. La terza finalmente mostra i do- 
veri che la religione prescrive alla medicina: onde 
possa dedursi e quanta cura il cristianesimo ha 
presa de’ medici , e come costoro debbono diportarsi 
per esserne veramente seguaci. Insomma il com- 
plesso delle dottrine che ho raccolte e disposte gio- 
verà forse a dar nuovo lustro all’ arte di guarire, 
mettendola, quasi dissi, a strettissimo contatto colla 
più augusta delle scienze e delle istituzioni , qual è 
certamente la religione. Laonde sì conoscerà che lutto 
il discrédito, in cui 1’ arte medesima sovente cade, 
proviene da mancamento di religione in quei che la 
professano, e negli altri che la deridono; poiché 
gli uni, non esercitandola secondo gl’ insegnanrtenti 
del Vangelo, ne fanno risentire pochissima utilità; 
gli altri, ignorandone i pregi, non la riconoscono 
istituita , protetta e regolata da Dio. 

Che io poi abbia preferito ad ogni altro il titolo 
di Catechismo , non recherà maraviglia a chi ne 
ascolta le ragioni. Lo scopo d’ istruire principal- 
mente i giovani medici, e d’ istruirli appunto delle 
dottrine religiose alla loro scienza appartenenti, 
anzi il metodo di prefiggere le domande a ciascun 
paragrafo, giustificano, se mal non m’ appongo, una 
siffatta denominazione. Può aggiungersi eziandio, 
che quest’ operetta è il risultamento delle catechesi 
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fatte da me a’ giovani , e specialmente agli alunni 
del collegio medico : in conseguenza quel titolo 
conviene piuttosto ad essa , che a qualche altra del 
tutto medica , com’ è la Catechesi del Buhbaum. 
Invitiamo intanto alla lettura di queste carte anche 
i medici provetti, onde anch’ essi abbian sempre 
innanzi agli occhi tutto il bene che da loro pretende 
la Chiesa , e presentino a’ giovani quegli esempj di 
virtù, che riusciranno talora più efficaci de’ nostri 
precetti. Che se per molte arti, e finanche per la 
navigazione, trovansi composti i catechismi, e se 
molti letterati non hanno a vile di tenerli nelle 
mani , ben potrà di per sè stesso raccomandarsi al 
pubblico un simil titolo in questo libro, che va reg- 
gendo secondo le norme delia religione 1* esercizio 
dell’ Arte Salutare. 

Ma perchè, dirà forse taluno, son qui tante ci- 
tazioni di scrittori? Non è forse più lodevole una 
giudiziosa sobrietà, che una vana pompa di super- 
flua erudizione ? O un’ asserzione diventa vera e cer- 
ta se allegansene molte autorità? Fuor di dubbio 
stolta cosa e ridicola sarebbe stata il pensar così: 
ma due considerazioni m’ hanno fatto addurre quel 
numero di citazioni, il quale mentre niun incomodo 
apporta al leggitore, perchè può facilmente lasciar- 
le, diuturna e nojosa pena a me diede, che dovei 
rinvenirle e collocarle a proposito. La prima consi- 
derazione fu, che i giovani avrebbero potuto in tal 
guisa trovar notizie di trattati più diffusi sulle ma- 
terie che io appena poteva accennare : e quindi ho 
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talvolta riuniti semplicemente i titoli dì parecchie 
dissertazioni, che illustrano i punti in questione, e 
che al bisogno polran consultarsi : nè con ciò ho in- 
teso assicurare eh’ erano esse tutte di sana dottrina, 
avendone soltanto prese quelle sentenze che faceano 
al mio proposito, e giudicando estranea all’oggetto 
mìo ogni altra osservazione. La seconda poi fu, che 
io bramava persuadere delle mie proposizioni anche 
gl’ ingegni giovanili , che indocili all’ intrinseca evi- 
denza della verità, filosofano colla ragione altrui: 
e d’ altronde, non essendo per professione versato 
nello studio della medicina, a torto avrei pretesa 
per me stesso la loro fiducia. Del rimanente sieno 
certi i miei lettori, che il più delle volle ho ricer. 
cate le testimonianze de’ savj nelle loro opere per 
confermare i miei pensamenti dopo d’ averli spiega- 
ti , e per non proporli come strani, inusitati., e senza 
1’ appoggio di chi lungamente gli area esaminati. 

Che se a t aitino dispiacerà il trovare nella presente 
operetta toccate alcune questioni in cui non si è po- 
tuta serbare tanta decenza, quanta ne chieggono 
le caste orecchie, rifletta di grazia che io in questa 
condotta ho seguito l’ esempio di autori per probità 
e per sapere rinomatissimi: nè mai a chicchessia 
ai è imputato a delitto il ragionar di cosiffatte ma- 
terie, quando per l’ integrità di qualche importante 
argomento credonsi indispensabili. Per altro ognun 
sa, che i medici, pel bene de’ quali ho scritto, fino 
dal principio della loro istituzione inevitabilmente 
«dono, leggono, e forze veggono ancora quelle cose 
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che lo in poche parole e con tutta la possibile me 
destia ho qui accennate. Anzi si osserverà , che ve. 
nendo alle controversie men dicevoli, le ho legger- 
mente toccate, le ho fatte cadere nelle annotazioni, 
e le ho espresse nell’ idioma latino, come in simili 
circostanze i più zelanti e dilicati teologi hanno 
praticato : e ben volentieri avrei disteso in questa 
lingua tutto il Catechismo , se non avessi ragione- 
volmente temuto di renderlo così men gradevole al- 
1’ odierna gioventù. Dunque conchiuderò colle parole 
di un sommo scrittore : Chi brama imparare e chi 
già è provetto s' istruiscano sempre pili , affinchè si 
confermino in una condotta uniforme alla legge di- 
vina : sicché vi esorto di accostarvi al libro con be- 
nevolenza , di leggerlo con molta attenzione , e di 
scusar que' tratti, in cui per seguire la manifesta- 
zione delle dottrine, abbiam mancato nella composi- 
zion delle parole ( Prologus in Eccli .). 
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PARTE I. 

De’ vantaggi die la Medicina ha ricevuti 
dalla Religione. 


CAPO I. 


Iddio è il primo autore della Medicina. 


1. JLl punto più insigne, in cui felicemente con- 
vennero fra loro i filosofi ed i mitologi dell’ antichi- 
tà, parrai appunto 1’ essersi alla Divinità, come a 
principio di ogni bene, attribuite le più sagge e le 
più utili invenzioni (i) j e principalmente la medi- 
cina, che fra tutte al certo non merita l’ultimo 
luogo. Ippocrate infatti riferì che fu dessa creduta 
arte degna di Dio ( 2 ), e dono della sua Provviden- 
za (5): ed Erofilo, come ci viene attestato da 
Scribon io Largo(4), lasciò a’ posteri la medesima 
sentenza. Parimente il principe della romana elo- 
quenza la chiamò arte consegrata alla invenzion de- 
gli Dei (5) ; e Galeno affermò essere stata appun- 


ti) Menander Piscat. apud Stai. pag. Francofurti i58i. 
Seneca F.pist. XC. pag. 574- Antuerpiae i6o5. 

(2) Dr V eteri Medicina pag. i 3 . loin. I. Oper. Generar. 1657. 

(3) F.pistola ad Abderitas pag. i3. toni . 1. Oper. Geneoae 1657 . 

(4) Epistola Praeliminar. Lib. De Compos. Medicament. 
p. 1 4 -• Venetiis 1 547* 

( 5 ) Quaest. Tutcul. lili. III. cap. 1. 

I 


Che ne ab- 
bian pensa- 
to i Gentili? 
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Che ne in- 
segni la re- 
ligion cri- 
stiana? 
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to questa Y opinione di tutti i tempi (i). Quinti- 
liano altra ragion di ciò non rende, che 1* essersi 
riconosciuta 1’ Arte Salutare come co-ra affatto su- 
periore alle forze dell' umano intendimento (q). 
Laonde la sua prima epoca, chiamata comunemente 
Mitologica , si perde ira 1’ ombre delle favole, e 
tutto P esercizio se ne ascrive a’ varj Numi dell’E- 
gitto e della Grecia (5); che anzi chiunque con 
pubblica lode in seguito professò, giunse a conse- 
guirne P Apoteosi (4). I)i cotesti delirj non è del 
mio istituto tessere la storia ; ma potrà il curioso 
lettore consultar, se gli aggrada, ciò che con som- 
ma diligenza ne hanno raccolto Schwarzio (5), 
Wink (6), Hundertmark (7) c Meibomio (8). 

II. Noi però chiamati dalle tenebre al mirabile 
lume di nostra augusta Religione, riconosciamo ogni 
sapere da Dio ( 9 ), come dall’ Archetipo eterno di 
ogni verità : e poiché le arti e le scienze contengono 
dottrine ben disposte, e dirette all’ utile del genere 
umano (io), siam pur certi di averle tutte ricevute 
dal Padre de' lumi e dall' Autor di ogni bene ( 11 ). 


(1) Inlrodactio ad script, pag. 36 o. toin. II. Oper. Lntetiae 
Parisior. 1679. 

(2) Declamai. CGLXVIII. 

(3) Vedi Sprbngel Storia Prammat. della Medicina tom. I. 
tei. II. c. I. $. 2. et seqq. et c. 4 - $• 4 - et seqq. Venezia 1812. 

( 4 ) Plinio Hist. Natur. Uh. XXIX. cap. 1. 

( 5 ) De Aesculapio et Hjrgiae Diis Philantropicis. Altd. 
1725. 

(6) De Diis Artis Medicar ineentori&us. In Amoenit. Philol. 
Med. Traiecti ad Rhennm 1 730. 

(7) De Principilus Diis Artis Medicai tatelaribus. Lipsia « 
1735 . 

(8) De incabatione in Deorum Fanis , Medie inae canssa oline 
facta. Amstelodami i 65 g. 

(9) Eccli. 1 . 1. 

(10) Lactantius Insfit. Diein. lib. III. cap. U. 

(11) Jacobi I. 17. 
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Or se la Medicina mette a profitto molle arti e mol- 
te scienze per conservar la nostra vita (i); e se gli 
antichi fiiron lisi a chiamarla Arte ( 2 ) , poiché co’ 
suoi precetti rende gli uomini idonei a guarire; e 
se da’ moderni scrittori fu ben anche noverata fra 
le Scienze , perchè stabilisce un ragionato sistema 
di verità, in parte dedotte dalle leggi generali del- 
la natura, ed in parte dall’esperienza comprova- 
te (3) ; come mai non dovremo conchiudere col Savio 
che ogni medicina è da Dio (4)1 A buon diritto 
adunque S. Basilio il Grande non dubitò di asseri- 
re che /’ Arte Medica fu a noi da quel Dio concedu- 
ta , eh' è il primo governatore d' ogni vita ; e che 
da lui non abbia minor dipendenza dell' Agricoltu- 
ra (5). Può aggiungersi eziandio S. Agostino, il 
quale scrisse che la medicina , .re voglia ripetersene 
da pili alti principi V origine , non si truova da chi 
abbia potuto venire agli uomini , se non da Dio, cui 
debbe attribuirsi il ben essere e la salute di tutte le 
cose (6). Ed il pontefice S. Gregorio ben conobbe 
che sarebbe empio ed ingiusto colui, il quale re- 
stringendo la divina Provvidenza soltanto alla cura 
dello spi rito, dir volesse che da essa venga la sola me- 
dicina di questo, e non quella altresì del corpo ( 7 ). 


(1) V. Hoffman. Oper. T. I. L. III. sect. I. c. 1. p. 285. et 
* seqq. Geneeae 1761. 

(2) Plato in Gorgia p. 3o3. Lugduni i 5 go. Aristotkles 
F.thic. ad JVicoin, L. 1. C. I. p. 3. Operum T. III. Parisiis 1629. 
Celius in Prue/, p. 2. et seqq. JVeapoli 1818. 

( 3 ) Vedi Sprencel Istituì, di Medicina toni. I. Introduzione 

pag. g. et seq. Palermo 1817. ^ 

(4) Pedi. XXXVIII. 2. Vedi Macoppe Aphoritmi Medjco- 
Politici Centum. Aphor. 1. p. XV. Veneliis I7g5. 

(5j Fegul.fus. Disputai, quaest. LV. 

(6) De Cioitat. Dei lil>. III. et XXII. cap. 24. 

(7) Maral, liti. I. cap. 16. 
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Finalmente per tacer degli altri, S. Macario Se- 
niore ebbe a dire che colui , il quale formò il no- 
stro corpo dalla terra, alla terra ancora diede i 
mezzi per guarirlo , ed appunto a' medici ne conferì 
V impiego ( 1 ). 

Qual pruo- 111. Una siffatta verità viene mirabilmente corn- 
ea ne danno p rov ata dal rappresentarci le più antiche memorie 
immóne di tal disciplina. Imperocché senza dire, come pur 
dell’arte? bene sostengono gli Ebrei e gli Arabi, che fu dessa 
ad Adamo nostro padre da Dio insegnata (a); cer- 
tissima cosa è che essendo la sanità, cpial fonda- 
mento della felicità naturale, il primo voto degli 
uomini, dovè riscuotere eziandio le prime lor cure: 
creder perciò dobbiamo che tosto comparvero al 
mondo persone, le quali sostituirono cibi ben pre- 
parati e salubri a’ selvaggi e nocevoli; e che possan 
considerarsi costoro, secondo 1’ insegnamento del 
Vecchio di Coo, quasi i primi medici dell’ umani- 
tà (5). Poscia quantunque 1’ innocenza e la frugalità 
gli avessero preservato da molti morbi , tuttavia 
un altro stuolo di mali almeno esterni non potè 
evitarsi; e bisognò che gli uomini, secondando lo 
spontaneo loro istinto, ricorressero a varj tentativi 
per liberarsene; e che taluni specialmente, i quali 
pareano a tal uopo più idonei, ed eran più tocchi 
da compatimento verso i languenti, ne facessero, 
quasi dissi , una professione. Ebbe adunque in tal 
guisa i natali la medicina (4) , la quale comparve 


(1) llomil. XLVIII. De Perfecta Fide in Deum. 

(2) Vedi Suidam li. v. Marmlium Ficjnum in epist.LIV. Orai. 
de Lami. Alni. p. 7^. Parisiis l ( 54 1 • 

( 3 ) De vet. Medicina pag. i 3 . Oper. tom. f. Genevae 1657. 

( 4 ) Leonardo da Capua Dell’ ong. e progr. della Afedicina 
A/eapoli 1681. Alsilloveen Inverrt. noe. antiq. id ett Irecis 
enarratio ortus et pragreisus artis Medicee. Bernier Sa se in 
della Aledicina. Castellano Vitae illustr. Medie. Antserpiae 
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come un risultatnenlo di quelle potenze, che il 
Creator della natura per la sanità dell’ uomo avea 
preparale. (Quindi come 1’ origine Aia non dee ri- 
conoscersi da Dio, che la diresse ad un fine si con- 
nesso cogli eterni principj della ragione, e forman- 
do il cuor dell’ uomo, gliene inspirò il disegno, e 
fece che fosse questa un’ Arte necessaria e primiti- 
va (i)? Che se Ippocratf. avverti, quanto mai al 
felice esercizio dell’ Arte Salutare abbian sempre 
contribuito e la docilità dell’ infermo, e la diligen- 
za degli assistenti ( 2 ); anche queste due virtù ven- 
gono da Dio, che impose agli uni 1’ obbligo di sog- 
giacere agl’incomodi della medela, ed agli altri 
quello di soccorrere con tutta 1’ eilicacia al loro si- 
mile che languisce. 

IV. 11 Medico poi , quando apprestò i primi aiuti 
a chi gemea oppresso dalla malattia, ben dimostrò 
che tutti gli dovea al supremo Autore dell’ universo. 
Bisognò infatti che seguisse la natura, qual mae- 
stra dell' ottimo metodo di curare (5). Imparò inol- 
tre molti rimedj da’ bruti , cui 1’ Altissimo insegnò 
per mezzo dell’ istinto i medicamenti necessarj alle 
più ovvie lor malattie (4): principalmente racco- 
gliamo da Aristotile, da Plinio e da Eliano 
che abbia 1’ uomo appreso dal cervo la virtù del dit- 
tamo, dall’ orsa il vantaggio delle scarificazioni, 
dalla capra 1’ apertura degli ascessi , dall’ ibi l’ in- 


1677. Blache Ezquisse d'ima histoire de la Medicine et Chi- 
rurgie, tradotto in francese, Paris 1798. Le Clebc Histoire 
ile la Medie, tom. I. part. I. pag. 1. 

(1) V. Stobaeum p. 749. »t seqq. Francofarti 1 588 . 

( 2 ) Aph. sect. I. apli. 1 . 

(3) Hoffmann De optima curandi methodo. Oper.toin.l.lib.llf. 
sect. il. cap. I. pag. io5. et seq. 

( 4 ) Sprenoil Star. Pramm. della Medicina tom. I. pag. 28. 
Venezia 1812. 
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venzion del clisleo, e dall’ ippopotamo 1* uso della 
flebotomia (i). Iddio finalmente mostrar volendo la 
sua potenza, sapienza e bontà col far servire a’ suol 
sublimi disegni tutte le creature, dice Salomone : 
ha creato dalla terra i medicamenti , onde l ’ uomo 
prudente non gli abbonirà. Non fu forse un legno , 
che raddolcì l' acqua amara ? La virtù di questi ap- 
partiene alla cognizione degli uomini, ed il Signore 
ha dato ad essi la scienza , a fin di essere onorato 
per le sue meraviglie. Con questi egli cura e mitiga 
i dolori , e lo speziale ne fa composizioni grate , ma - 
nipota unguenti salutari , ed i suoi lavori non avrai i 
fine (a). È qui giova anche allegare una bellissima 
dottrina diOaiCENE: Ben prevedea Iddio , egli dice , 
Creatore de' corpi umani , esserne tanta la fralezza , 
che varj languori potea soffrire , ed a ferite ed altre 
debolezze era per soggiacere ; e quindi provvedendo 
a' venturi malori , creò eziandio' dalla terra i medi- 
camenti , e diede agli uomini le mediche discipline ; 
affinchè se V infermità venissero ad affliggere il cor- 
po , non mancasse il rimedio (5). Oltre a ciò le stes- 
se preparazioni de* nostri chimici non son forse tut- 
te una certa imitazione di que’ processi, che nelle 
sue segrete fonderie esegue la natura , secondo le ar- 
cane leggi del suo sapientissimo Autore ( 4)1 
Come Iddio V. Ma poiché il Reinh art già dimostrò esser pur 
influisca al troppo sagre le origini della Medicina (5), e 1’ He- 
cesso dèlia C< 2 UET ^ ece cederla uscita dalle mani di Dio, e rego- 
JHedicina? 


0 ) V. Baldit Speculum Sacro-medicam, Lugd. 1670. 

(s) F.ccli. XXXVIII. 4 . et seqq. 

(3) 1 tornii . I. in Ps. XXXVII. in princ. 

(4) Hoffmann. Opcr. toni. I. lib. III. sect. II. cap. I. pag. 4®5. 
et seqq. 

(5) Diisert. De Medie, orìg. sacri t. Torgaviae 1733 . 
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lata dalle sue leggi (i); io più non mi tratterrò a 
ragionare sul medesimo argomento. Gioverà non di 
meno rammentare che se l’ Altissimo , essendo 
La perfetta cagipn A' ogni cagione , 
ha disposto sovranamentè di tutte le cose ; al certo 
riserbo a sè un particolare impero sulla vita e sul- 
la morte dell’ uomo, e si è sovente protestato nelle 
Scritture esser sì l’una, come l’altra nelle sue ma- 
ni (a). Per lo che qualunqfte cura adoperar si possa 
dal medico, a nulla varrà senza 1 ’ occulta influenza 
dell’Arbitro supremo de’ nostri giorni, il quale fu 
però a ragione chiamato il Regolatore della medici- 
na , e solo possente a farne risentire gli effetti (3). 
Quindi l’angelico Maestro riguardò la medicina co- 
me cagion secondaria della vita ed istrumcnto della 
divina volontà (4). Ecco adunque perchè l’Arte Sa- 
lutare, in preferenza di tutte le altre, dipende da 
Dio, e perchè delle operazioni della sua Provviden- 
za entra in certo modo a parte un filosofo medico; 
onde Ippocrate ardi ben anche chiamarlo eguale a 
Dio (5). Noi però considerando che divina cosa è il 
far bene altrui ( 6 ), e che quest’Arte è tanto da Dio 
diretta al bene degli uomini , che , per non amarla , 
bisogna esser degli uomini stessi nemico ( 7 ), sarem 
contenti, seguendo ancora gl’ insegnamenti del me- 
desimo vecchio, di chiamarla piuttosto in questo 


(1) Médecine théologique , ou la Medicine eree'e felle , tju’elle 
te fall voir ici sartie des maini de Dieu créateur de la nature , 
et reglee par ses loix. Paris r 733 . 

(2) F.ccli. XI. 14. Iob. XIV. 5 . 

(3) Macoppe ApK. Politico-Medici Centum. Aph. I. et 4. 

( 4 ) Pari. I. (juaest. 1 1 7. art. *. 

(5) De Decent. Ornai, pag. ia3. tom. I. Oper. Genevae 1657. 
(fi) Plinius Hist. Nat. lib. II. cap. 7 . 

(7) Hippoceat. Praecept. $. 5 . pag. 27. tom. I. Oper. Genera 9 
1657. 



« 


8 

senso divina (i), ovvero, come pur disse Giuli ano , 
discesa dal cielo ( 2 ). Nè poi potrem dubitare che 
somministrando essa secondo i divini disegni all’uo- 
mo languente que’ soccorsi, cui nè la ricchezza, nè 
la prepotenza de* grandi potrebbero apprestargli (5) , 
sembri l’ ultimo slorzo della filantropia ^ che in ciò si 
è impegnata di seguire gl’ impulsi della Divinità (4)» 




(1) Iusinrand. p. 1. tom. I. Oper. Genev . 1657. Vide Mbibomii 
Cotnment. ad iusiur. Lugd. Bat. i643. 

(2) Epist. XXV. Iud. Reip . Lex. de Medici s. 

(3) Cassiodor. Lib. IV. Var. de Laud. Medie . 

( 4 ) Marsilius Ficinus lib. I. epist. 80. pag. 626. et 735. Pa- 
ri siis i64*« 
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C A P O II. 

Dalla Religione suol ben disporsi lo spirito 
allo studio della Medicina. 

I. Clhe principio della sapienza sia il timore di 
Dio , è ferità sovente ripetuta nelle sagre Scritti!* 
re (i); la quale fra gli altri suoi sensi esprime es- 
sere ben disposto all’acquisto di utilissime cognizio- 
ni umane e divine un giovanetto che teme Dio (a). 
Imperciocché senza un siffatto freno egli avrà un 
animo dissipato e distratto, si darà in 'preda a varie 
violente passioni, sentirassi agitato da continui ri- 
morsi, e rimarrà ottuso e quasi oppresso dal peso 
della sensualità. Quindi la sapienza , che richiede 
nello spirito il raccoglimento, l’attenzione, la tran- 
quillità e 1’ acume , e che non entra in un' anima 
malevola (3) , non abiterà in un uomo soggetto a co- 
tanti disordini. In fatti costantissima esperienza ne 
assicura che’ giovanetti religiosi e probi, mettendo 
a profitto i lor talenti anche mediocri, ed i mezzi di 
sapere anche scarsissimi , son giunti ad occuparne i 
posti più luminosi: siccome all’opposto altri d’ in- 

f egno e di fortuna doviziosissimi, sol perché si ab- 
andonarono al libertinaggio, son morti nel più bel 
fiore degli anni , o son divenuti affatto inutili alla so- 
cietà (4). 


(1) Psalrn. CX. 9. Prov. I. 7. et IX. io. F.ccli. I. 16. 

(2) S. Augustin. De vera Relig. cap. III. Lorin. in Psalm. CX. 
g. Cornei.. a Lap. in Pro v. I. 7. S. Augustin. De Cip. Dei lib.IX. 
cap. 20. 

( 3 ) Sap. I. 4 - 

( 4 ) Bakioli L’ uomo di lettere difeso ed emendato , p. I. art. 1. 
et seqq. 


I 
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II. Ciò particolarmente va detto di chi si accinge 
allo studio della Medicina ; perciocché questa stiperà 
F eccellenza e la difficoltà di tutte le altre scienze 
profane (i); anzi di moltissime suppone già l’animo 
riccamente fornito (2), ed esige, anche a percorrer- 
ne le sole istituzioni, una diuturna applicazione (3). 
D’ altronde senza religiosità e senza buon costuma 
il giovine, per servirmi dell* espressioni di Celso, 
avrà il corpo guasto dalla poltroneria e dalla lussu- 
ria , non già conservato dal buon costume (4) ; e ’1 
consegnerà piuttosto mal concio e senza forze alla 
seguente età (5). E coinè poi potrà egli custodir sa- 
ni tutti i sensi, che pur tutti son necessarj all’eser- 
cizio dell’ Arte Salutare? Come mai potrà soppor- 
tare i disagi dell’ applicazione, i danni delle disse- 
zioni anatomiche , ed i pericoli delle cliniche osser- 
vazioni ? 

III. Quindi sono pressoché innumerabili i medici 
che hanno accoppiato la virtù al sapere : e noi al- 
trove osserveremo quanto sia lungo il catalogo de’ 
medici cristiani, i quali hanno meritato finanche 
1’ onor degli altari. Pertanto fra i Gentili ritrovia- 
mo Ippocrate chiamato uomo venerando pe' suoi 
costumi (6); e ne fa bastevol pruova il suo Giura- 
mento , che contenea la morale della sua scuola (7). 


(1) S. Basilius epist. LXXX. ad F.utt. Med. 

(i) Iìoerh ave De Method.itud. Med.cum not. Hali ir. P. XV. 
tit. il. 46 i* e* seq. Venetiis 1753. 

( 3 ) Senkert. Method.di.tc. Med. pag. 3 . et seqq. Vut.prs Orat. 
prò solemni itudiorum instaurat. Coltegli Medico-Chirurgici 
pag. 6. et seq. Neapoli 1817. 

( 4 ) In Prae/at. pag. I. Neapoli 1818. 

( 5 ) Cicekon. De Senect. cap. V. segni. i 4 - 

(6) Sorak. Vit. Hippocrat. pag. 1. toin. II. Operata. Genera * 
1657. 

(7) Oper. tom. I. pag. I. Genevae tbS’j. V. Mei»»»», in Hip. 
lui. pag. a. et seq. Lugd. Botai’. > 643 . 


! 
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I)afno Efesino vien riconosciuto cjual medico insi- 
gne per la scienza e pe' costumi (i). Zenone Ales- 
sandrino è lodato qual personaggio sommo per le 
mediche cognizioni , non meno che per /’ onestà , per 
la mansuetudine e per la temperanza (2). Di Iam- 
blico leggiamo che pari lode ritrasse dalla vii III e 
dalla scienza ippocratica (3). A dir tutto in brieve, 
Erasistrato giudicò non esservi cosa pili bella di 
un medico , che accoppj la perfezione dell' arte a 
quella della morale (4). 

IV. E riguardando le intere nazioni, osservami 
gli studj di Medicina meglio fiorire Ira le più dedi- 
te al culto almeno di false Deità. L Egitto, per 
esempio , ingombro di ogni ridicola superstizione (0), 
cotanto vi si applicò , che il t itolo ottenne di paese 
pieno di medici (6), recandosi a gran vanto di un 
medico il dir ch’egli era di Egitto ( 7 ) : c he anzi 
Iroviam commendata la semplicità dei loro rime- 
dj (8) , e la distribuzione delle malattie a diversi 
professori (9), mentre non era permesso d’ ingerirsi 
nelle altrui incumbenze (1 o). Similmente i Greci, 


( 1 ) Athen. Dipnosoph. lib. I. pag. *• LugtL 1 556- 

( 2 ) Iulian. Epist. ad Zenonem Alexandrinum. 

(3) Leontius Schol. in lambì. Epigr. lib. IV. pag. 488. Fran- 
cofurti 1600. • . - 

(4) Vedi Soran. Ephes. lib. 1. Isagog. In medicis Antiquis 
pag. i5g. Venetiis 1 547- 

(5) Vogel sulla Religione degli antichi Egiziani. Iablokski 
Pantheon Aegjrptium. G attere* De Theogonia Aegyptiorum, 
Comment. Societ. Gottikg voi. VII. 

(6) Hbrodot. lib. HI. cap. 84. pag. 170. Plutarck. Quod bruta 
ratione utantur, pag. 991 . 

( 7 ) Homek. Oayss. lib. IV. v. s3o. 

( 8 ) Isocrat. Enc. Bus. pag. 348. Lendini 1672 . 

(9) Herodot. lib. II. cap. 85. pag. 169 . 

(10) Diodor. Sicul. Bibl. lib. 111. cap. 74* pag- 86 . Isocrat. 
Enc. Bus. pag. 3g4- Londini 1672 . 
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nazione anche più superstiziosa (i), coltivarono a 
maraviglia la medesima disciplina (a), e ne apriro- 
no la prima scuola ( 3 ). Que’ di Crotone onorarono 
con gran magnificenza i lor numi (4), c nell’ arte 
di guarire meritarono una rinomanza singolare (5). 
Si crede che dalla Grecia ne andarono i primi mae- 
stri nella Cina (6): ma checché sia di ciò, non può 
dubitarsi che anche cotesto vastissimo regno, folle 
pel culto degli Dei , ami pur troppo la medicina (7). 

Quali sti- V, c;ò senza dubbio avviene per l’ influenza della 
m0lÌ «t la" religione nel cuore umano, la quale il rende sensi- 
reli-ion cri- k>ìle alle altrui miserie, e ben disposto ad apprestar 
s ciana? loro un soccorso. Ma qual religione potrà sommini- 

strargli stimoli più forti della cristiana ? Se il me- 
dico dee rivolgersi prima di ogni altra cosa ad inda- 
gar l’ origine de’ mali e 1’ efficacia de* rimed j (8) ; 
qual religione più della nostra dà lume a conoscer 
chiaramente la primiera cagion de’ mali (9), e la più 
facile maniera di guarire almeno quegli, che ven- 
gono da’ morali disordini (io)? Se oltre la scienza si 
richiede nel Medico una volontà impegnata alla sal- 
vezza degl’ infermi (1 1), onde tenti ogni mezzo a re- 


to Act. Apostol. XVII. 22. 

(2) Celsus in Praef. pag. i. Neapoli 1818. 

(3) Gaeen. Cam. in L. de Nat. Hum. pag. 2. et II. In lib. III. 
F.pid. pag. 4°7- 

( 4 ) Poly*. Hist. II. Pausan. VI. Val. Max. Vili. 16. 

(5) Herodot. lib. III. cap. 1 3 1 . pag. 210. 

(6) Gaubil. Hist. de /’ astronomie Chi noi. <e T.I. pag. I l 8 -l 34 - 
Pa'#'’. Recherches sur les Aegypt. et les Chinoise T. II. p. 26. 

(7) Sprekgel Stor. Pramm. I. P. sei. II. cap. 7. pag. 3 1 4 - V*- 
nezta 1812. 

(8) Hipp. De loc. in hom. toni. I. pag. 4 ° 8 . Genevae 1657. 

(9) Sap. II. 24. Ad Rom. V. 12. Ville S. Aucustin. De Civ. 
Dei. S. Basil. in Hexaé.m. homi]. II. ciré. med. 

(10) Feci. XXXVIII. i 5 . V. Cornel. a Lav. in loc. cit. 

(11) Guigon. Carthus. Medit. cap. 16. in Max. Biilioth. PP. 
toin. XXII. p. 1173. Lugduni 1677. 
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stituir loro cito , tuto y Ejf iucunde la perduta sani- 
tà (i); chi mai potrà eccitarla nell’ uomo più effica- 
cemente della religion cristiana, che ha stabilito in 
terra il regno della carità? Se finalmente vero me- 
dico è colui, che non per vile interesse esercita la sua 
professione (2), e che senza presumer di sé slesso 
chiede consiglio ne’ dubbj casi (5), e si sforza di pro- 
movere in tutti i modi la pubblica e privata felici- 
tà (4); dove mai troverassi una religione, che tanto 
insinui la generosità, odii tanto la superbia, e tanto 
cerchi di rendere felici i suoi popoli, quanto la cri- 
stiana? A ragione adunque polrem dire che una re- 
ligion rivelala dall’ Arbitro della vita e della morte 
dia i più gagliardi stimoli a far apprender 1’ arte, 
che rende quella più felice, e questa più tarda (5). 

VI. E per comprovar col fatto una tal verità, si 
rivolga di slancio lo sguardo ai popoli, che più non 
son cristiani. Dov’ è la gloria della Caldea e del- 
l’ India (6)? Dove quella dell’Asia minore, che nel- 
la medicina acquistassi tanta celebrità (7)? La Gre- 
cia tutta, sol perchè serve a’ nemici del nome cri- 
stiano, non aspetta forse dalle nostre università qual- 
che giovanetto istruito? E chi più ravvisa 1’ Egitto 
' antico, a cui correano i viaggiatori per apparar sif- 


( 1 ) Asclkp. apud Clls. Mcd. lil>. 111. cap. 4- pag. g4- Neapuli 

1818 . 

(а) Galen. De pìacit. Hip. et Plat. L.IX. cap.Lib. 7 ui oplim. 
Med. sit , et Philat. et prim. Metti. 

( 3 ) Hippocrat. Praecept. p. 27. Oper. T. 1 . Genecae 1657. 

( 4 ) Humbeft de Romanis De modo cudendi sermon. liti. II. 
cap. 66. ad studentes in Medicina. 

(5) Baldit. Speculimi Sacro-medicum Octogonum , append. I. 
p. 34. et seqq. 

( б ) Sprengel Stor. Pramm. T. I. sez. II. 

(7) Memoire de V Academ. d'inscript. et bel. lettr. T. IV. 
pag. 665 . et seqq. Me ad. De JWum. a Smyrn. in Medie, honor. 
percuss. Londini 1726. 
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falla disciplina (i)? In qual altro paese dell'Africa 
si trova vestigio di questo, o d’ altro genere di col- 
tura ? E qui gioverà conchiudere con due osservazio- 
ni che fan molto al nostro proposito ; la prima cioè , 
che la medicina degli Arabi non potè mai giungere 
alla perfezione, appunto pe’ pregiudizi delmaomet- 
tanismo(2): la seconda che l’America illuminata dal 
Vangelo coltiva oggidì la medicina con ogni altra 
parte del sapere, e un giorno comunicherà forse nuo- 
ve scoperte all’antica sua maestra. 


(i) Dairvai. de Baudelot L'utilità des royaget , pag. ig. et 
seq. Pari/ i6g3. 

(a) Leonardo da Carda Ragion. I. p. 37. et seq. Napoli 1681. 
Porthal Ilist. de l' Anatomie et Chirurgie , P. I. cap. II. 
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CAPO III. 


La Medicina è molto obbligata a' ministri 
della religione. 

I. r\ tutte P antiche nazioni parve lodevol con- 
siglio il destinare all’ esercizio dell’Arte Salutare i 
soli sacerdoti ; ed eccone le ragioni , che varj scrit- 
tori ne hanno allegato. Primieramente supponendosi 
in essi quella probità e quel sapere, che allora era- 
no doti pur troppo rare in ogni altr’ ordine di citta- 
dini, loro aflìdossi la cura delle malattie, come ne- 
cessariamente fondala su queste prerogative dell’ani- 
mo, e come degna di esser riguardata quale scienza 
affatto sagra ( 1 ). In oltre riconoscendosi universal- 
mente i Numi quali arbitri delle umane vicende, e 
la lor collera qual cagione di tutti i morbi , ricor- 
rcasi a’ sagri ministri, per meglio implorar pietà, 
ed indagare i mezzi della propiziazione (a). Avverti 
poi Platone che la medicina del corpo con quella 
dello spirito va inseparabilmente congiunta (5), o 
almeno le serba la più strétta analogia (4), e da essa 
pure ha tratto i suoi più sodi principi (5). Parve ad 
altri che la stessa teologia abbia coll’Arte Saluta- 


li) Reinhart De Med. Orig. Sacr. Torgaviue 1733. 

<*»> Sprenoil Stor. Prainm. della Medie. T. 1. sei. 1. cap. 1 . 

f- 4 - 

(3) Phaedr. p. 385. Cu asm. p. 191 . edit. Ficin. Galee.'. 3. et 
34- art ‘ ”ied. 

(4; Dialog. JII. de Rep. p. 385. 

(5) Phaedr. p. 3 i4- V. Plikium flirt. Xdt. 1. XXVIII. «. 4* 
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re così intimo rapporto (i), che ben convenne attri- 
buirsi tanto l’tina quanto l’altra alle medesime per- 
sone. D’ altronde i sacerdoti ben volentieri vi si ap- 
plicarono, per rendere più venerabili le loro deità, 
1 tempi più frequentati , e più prezioso il ministero ( 2 ). 

11. Può dunque (rancamente asserirsi che sia sta- 
to questo appunto il sistema di tutta la terra (3) ; e 
ciò anche senza decidersi la gara tra i medici ed i 
chirurgi sulla loro antichità (4). Principalmente nel- 
l’Egitto, ove pure i sacerdoti riputavansi maestri di 
ogni scienza ed amministratori eie’ politici affari (5), 
lor si vide commesso l’esercizio della Medicina (6), 
e ne sono assai famose le guarigioni. Nella Grecia 
poi Orfeo (7) gli Orfeidi (8), Museo (9), Mf.lam- 
po (io) e Bacchide (i i) per l’efficacia de’ rimedj 
e per la dignità del sacerdozio ottennero la pubblica 
venerazione. Che direm di coloro, i quali addetti 
a’ tempj d’ Iside ( 12 ), di Serapide (i3) e di Escu- 


ti) S. Gregor. Nazianz. [. Apolog. p. 9. et seqq. Coloniae 
1690. S.Hildebert. epist.LXXXUI. Reg. Eccl.except. Cassian. 
Instit. Coenob. L. X. c. 7. 

(2) Hieron. Mercur. De Art. Gymnart. li]). 1. cap. 1. 

( 3 ) Haller lìibhoth. Medie. li]>. I. 8. et 9. 

( 4 ) V. Brambilla Memorie della I. R. Accademia Giotejpna 
Med. Chir. di Vienna , voi. I. Introd. pag. XIII. Vienna 1787. 

' (5) Strab.IìI). XVII. pag. i i68.edit. S'Ieph. PmTARCH.pag. 354 * 

Sykes. de Provident. pag. 94. 

(6) Diogen. Laert. vit. Eurip. et Plat. Clem. Alexandrih. 
S troni. lib. VI. pag. 633. 

{7) Galkk. De antid. lib. II. pag. 445 - 

(8) Pausan. lib. IX. cap. 3 o. pag. 92. 

(9) Aristoph. Ran. v. 1069. 

(10) Herouot. lib. IX. n.“ 33 . Apollod. Bibliothec. lib. 1. 
pag. 43 . Scholiast. Theocr. Idyll. III. v. 43 . 

(11) Theopomp. in Scholiast. Aristoph. Aves v. q 63 . 

(12) Diodor. lib. I. cap. 25 . pag. 29. 

(13) Plutarch. Vit. Alex, pag.706. Lugduni . . . Arma n.Ex- 
ped. lib. VII. cap. 26. pag. 477. Tacit. Hist. lib. IV. cap. 8l. 
Apul. Metani, lib, XI. pag. 3 g 4 > 
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lapio (i), con varj prestigi, e con acque minerali 
rendeano la salute a’ creduli infermi ? E che diremo 
degli oracoli di Dodona , di Trofonio , di Anfìarao , e 
di altri, dove i ministri di quel culto riscaldavano 
con mistiche cirimonie, con false visioni, e con am- 
bigue risposte la fantasia dei languenti, e gli guari- 
vano talvolta con rimedj meramente naturali (2) ? 

Indi certamente trassero originfe le immagini voti- 
ve ( 3 ) , e tutti quei monumenti , in cui i metodi delle 
guarigioni ( 4 ), le scoverte de 1 2 3 4 5 6 7 8 medicamenti ( 5 ), e le 
forme degli strumenti chirurgici (6) vennero descrit- 
te: co’ quali aiuti il Vecchio di Coo potè comporr» 
quelle opere, cui 1’ esperienza di un sol uomo non 
era bastante (7). Ora distrutta , la Dio mercè , l’ ido- 
latria, sentiamo, che i soli Iongleurg nell’America, 
e gli Sciamanni nella Siberia continuino ad affidar» 
a’ sacerdoti la cura e della religione, e della sani- 
tà (8). 

III. Tal sistema de’ popoli Pagani parve così sta- Cognizioni 
bilito per segreta seduzione del demonio, il quale ^erdoti'**' 

ebrei. 


(1) Pausai», lib. II. cap. 11. pag. sig. III. eap. *3. pag. 435. 
VI. cap. 26. pag. 229. Vili. cap. 3i5. pag. 453. X-cap.32.pag.270. 
Stbas. lib. VII. pag. 575. IX. pag. 669. et XIV. pag. 971. 

(2) Van-Dale De Oracul. Kthnìc. Fontenel. Des Orar.!, dee 

Ì ncien. Baltus Reponse a l'ffist. des Oraci. Mibius De Oracul. 
jthn. Orig. propag. et durat. 

(3) Pausan. lib. X. cap. 2. pag. 

(4) V. Grasv. Thesaur. Roin. Ant. torri. XII. pag. 754. Brun^k 
Anal. voi. I. pag. 176. et II. pag. 384* Spon. Misceli. F.rad. Ant. 
pag. i 32 . Lugd. i685. Hundsktmark De increinent. art. Med. 
per expos. aegr. Lipsiae 1749. 

(5) Galen. De Antid. lib. II. pag. 452 . Pliw. Histor. Natur. 
lib. XX. cap.. 24. 

(6) Coalius Aurelian. lib. II. cap._4- pag" 375. edit. Alme- 
loveen. 

(7) Strabo!». Geogr. lib. XIV. pag. 971. Plik. Hist. IVatar. 
lib. XXIX. cap. 2. 

(8) Vedi Sprekcil Stor. Pramm. lib. I. sei. I. cap. 1. $. 5. 

2 
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pretendea di emulare nel suo culto tutti i riti de’ fi- 
gliuoli di Aronne (i). A costoro in fatti erano «tate 
da Dio prescritte ben molte conoscenze di medicina : 
doveano eglino giudicar della lebbra (a) , purificar 
le puerpere (3), ed espiare altre persone già tor- 
mentate da mali, che qui non giova nominare (4). 
In generale furon costituiti custodi di parecchie os- 
servanze ricche di profondi misteri , ma dirette in- 
sieme alla legai polizia ed alla sanità corporale del 
popolo (5). Parimente i profeti venivano sovente de- 
putati ora a minacciare infermità, ora a guarirle, 
ora ad annunziar la morte, ora a richiamar la vita : 
del che sono frequentissimi e ben conti gli esempi. 

IV. Ma dopo la promulgazion del Vangelo anche 
la medicina a’ cherici ed a’ monaci venne in un certo 
modo commessa dal Salvatore (6) , ed anche da co- 
storo fu poi esercitata. Lasciando in fatti la troppo 
agitata controversia sulla professione e sullo stato 
de’ cesi detti Parabolani (7) , rammenterò che in va- 
rie città cristiane i sacerdoti soleano impiegarsi a 
medicar per carità (8); rammenterò altresì che Pa- 
rigi fu piena un tempo di preti medici, e la storia 
tuttora ci narra le loro stranissime pretensioni (9) ; 
rammenterò in fine che in altra epoca , per impedi- 


to Daniel. Clasin. Theologia Gentilis apud Ghonoviuj» 
Thes. Ani. Grate, toin. VII. pag. I. et seqq. 

(2) Levit. XIII. 2. et se<{. 

( 3 ) Ibid. XII. a. et seqq. 

( 4 ) Ibid. XV. ». et a 3 . et setjq. 

( 5 ) Ibid. XI. 2. et XVII. i 5 . 

(6) Joann. Cheys. De Sacerdot. lib. III. cap. 6. 

(7) M enoch io Staore Cent. X. 52 . Ancelo Onorato, det- 
ti ordine de’ Parabolani pag. io 4 . fra le Dissert. tagli antichi 
Rit. Lucca 1737. Richtxk De Medici! , quot dicunt. Parabola- 
no s Orai. Dee. II. pag. ì 4 j. 

(8) Baeon. Annoi. Eccl. tom. VI. sub an. 4 {> 4 * 

(9) Feiind. Hiit. d* la Mtdic. pag. 286. Paris tqìj. 
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re gli assurdi , che cagionavansi dai medici ebrei , 
greci e soriani sparsi per tutta la terra (i), fu con- 
venevole sostituirvi pressoché i soli sacerdoti cristia- 
ni. D’ altronde ne’ fasti dell’ arte sono troppo cele- 
bri i nomi di Nemesio vescovo di Emessa autore di 
importanti scoverte, del monaco Costantino Car- 
taginese chiamato I’Ippocrate de’ tempi suoi, del- 
1’ altro per nome Benedetto Alfonso, poi sollevato 
alla cattedra arcivescovi! di Salerno, cui succedè 
Romualdo Guarn a anche delle mediche scienze pe- 
ritissimo. Si aggiungano Pietro prete, e Giovan- 
ni XXII. e Paolo II. pontefici massimi, ed Eusebio 
compagno di s. Atanasio, e Giuseppe vescovo di Ti- 
beriade, e Teodoro anch’egli vescovo, e Basilio 
Valentino, e Silvio de-le Boe, e Tommaso Cam- 
panella , e Roberto Eboracense , e Raimondo Lul- 
lio , ed Egidio, e Calisto, e Neofito, e Teofane , 
e Ricci ardo Kunensio, e Guglielmo Olmo, ed altri 
moltissimi , tutti celebri per le belle produzioni , onde 
hanno, secondo la condizione de’ loro tempi , illustra- 
ta l’Arte Salutare ( 2 ). Nè debbono trasandarsi i mo- 
naci cassinesi, cui s’ ascrive il rinascimento della 
medicina in Italia, e specialmente in Salerno, dove 
ottenne poi il più nobile e costante splendore (3). 

V. Dobbiamo nondimeno confessare che assai più 
numeroso è lo stuolo di coloro, i quali abbandonata 
la professione d’IppocRATE s’ incamminarono al sa- 
cerdozio, e giunsero anche a primarie dignità (4); 


(1) Haller RitL Med. tom. I. pag. 3a4* 

(2) Gaffarellus Prae/at. ad Thomae GampanELLae Opti \ 
Med. Sikmundus ad Enkodium pag. 4 °. Mandosius de Ponti f. 
Afax. Archiatr. in Actis Erud. an. 1697. P 1 2 3 4 3 ' ' 83 . TiraquillI 
De Nobilit. pag. 24. et seqcf. 

( 3 ) Cancellieri Meinor. di S. Medico pag. 4 °- Roma 1817. 

( 4 ) Baron. Annoi . Eccl. an. 3 og. $. 7. Tillemokt toin. V. 
cap. 1 2. 
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sul quale argomento chi legge il Tiraquello (i) 
ed il Marini (a), potrà emendare ben molti errori 
del Cohausen (5). Ftiron cagione di un tal passag- 
gio i canoni della Chiesa, che permisero ai medici 
rivolgersi allo stato ecclesiastico (4) , ed esser nomi- 
nati pe’ benefizj (5) , ma non permisero di più eser- 
citar la medicina (6) : sebbene par che ciò sia stato 
soltanto proibito per evitare V incisione e l' adustio- 
n<? (7)» e pe* - non ammetter persone men commende- 
voli al santuario (8) . Ed a non tralasciar cosa al- 
cuna su tal proposito, aggiungerò che il concilio di 
Reims proibì ai monaci ed a’canonici regolari di ap- 
prendere la medicina e la giurisprudenza pel fine di 
un guadagno temporale (9). Due concilj radunati in 
Mompelier confermarono un tal divieto con maggio- 
re generalità, e con tutto il rigore della disciplina 
ecclesiastica (io). I padri assembrati in Tours furon 
contenti d’ interdire a* cberici qualsivoglia operazio- 
ne sanguinosa (11). Nel sinodo lateranense III. fu 
soltanto a’ regolari vietato di uscir da’ chiostri per 
ascoltar lezioni di Medicina, e per attendere a fisi - 


(I) De Nobilit. pag. 24. 

(а) Gli Archiatri Pantificj pag. 3 go. Roma 1784. 

( 3 ) Clerica s Medicaster , in (/un demonstratur Sacerdoten 
imprimis Curatum Praxeot Aledicae exercitium non decere. 
Francofurti 1797. 

( 4 ) Clem. III. in cap. ad aurei 7. de aetate , et qual. 

( 5 ) Tit. de elect. cap. 1. et seqq. 

(б) Clem. III. in cap. ad aures 7. de aetate et qualitatt, et 
ibi Glos. et DD., et Glos. etiam in can. Si quii ex conc. Mas- 
ami Papae, dist. 5 o. 

(7) Innoc. III. in cap. Tua nos 19. de homieidio , et cap. Sen- 
tenti am g. ne Clerici , vel Monachi. 

(8) S. Coelbstin. Pap. opusc. VII. part. IV. sect. I. cap. e. 

(9) Condì. Remens. an. ii 3 i. can. VI. 

(!•) Condì. Monspes. an. 1162. cap. Ne Monachus. Item in 
tondi, an. 119S. 

(II) Condì. Turon. an. n 63 . cap. 8. 
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che operazioni (i). Finalmente Onorio III. obbligò 
tutti i sacerdoti a non dedicarsi a «otesti studj (a) ; 
il che s’ intende senza averne ottenuto dall* aposto- 
lica sede il permesso. 

VI. Certamente giustissime ragioni han determi- Le coglio- 
nata la Chiesa a dar si fatte leggi : e le principali z J om rnedl * 

. . „ a 1 r . . r che quanto 

ivi allegate sono appunto, che senza necessita non sleno ne _ 

conviene alle persone ecclesiastiche il distrarsi in cessane a’ 
cure secolaresche, abbandonando le incumbenze del P arroclll? 
proprio ministero, ed il lasciarsi travolgere da oc- 
cupazioni , di cui l’ avarizia o la vanità sembravano 
essere il primario motivo, ed il trattar quelle cose 
che oscurar possono lo splendore della dignità sacer- 
dotale. Ma non è però che sovente le persone inca- 
ricate della cura a anime non abbian bisogno di co- 
noscere quella parte della medicina, che riguarda 
al loro impiego; e principalmente le dottrine del 
matrimonio , del parto cesàreo, de* morbi epidemi- 
ci, della prossima morte, degli ossessi, della ma- 
gia ec. Principalmente i curati di villa, che soglio- 
no trovare i loro parrocchiani languenti ed abban- 
donati, possono recar loro un gran sollievo con ta-* 
lune generali e facili nozioni dell’Arte Salutare. 

Laonde valentissimi scrittori hanno impreso a dimo- 
strare che desse al certo non sono a cotesti curati 
affatto inutili (5), ed altri anche in ciò si sono sfor- 
zati d’ istruirgli (4). Chi poi saper bramasse quali 


'■MP- 


(r) Condì . Lateran. an. 1179. part. XXVII. cap. 2. 

(2) Honor. III. in cap. Super specula io. Ne Clerici , vel Mo- 
nachi . 

( 3 ) Angelu» db Nuce in not. ad Leon. Ostiens. lib. I. cap. 33 . 
et III. cap. 7. Niccola le Feure Elog . tom. III. 4 °* Dissertai, 
dell * arciprete Gioyinaidi di s. Vito sopra V utilità della Scien- 
za Medica necessaria ad un parroco . 

( 4 ) Tissot Avviso al popolo sulla sua salute. Introd. pag. IV. 
Napoli 1771. 
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Autori han creduto conveniente a’ preti ed a’ mo- 
naci l’esercizio di quell’ arte, e quali altri han se- 
guito P opposta sentenza , gli ritroverà noverati da 
Alberto Fabrizio (i): e niuno potrà negare che il 
sacerdote, regolar dovendo tutto l’uomo, il quale di 
anima e di corpo è composto, le affezioni dì questa 
fragile sostanza con somma utilità apprender deb- 
ba dalla medicina. 


OX Billiath. Grate, lib. VI, 
ffamburgi 1736, 


cap. 7. toni. XII. pag. 74®> et »eqq. 
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CAPO IV. 

i 

« 

La Medicina degli Ebrei fu promossa 
dalla Teocrazia. 


I. Oe taluni, esagerando l’ignoranza degli Israe- 
liti (i), hanno indebolita 1* apologia di ogni loro 
straordinario avvenimento ; altri all’ opposto, ma- 
gnificando la loro coltura ( 2 ), non più ci obbligano 
a riconoscere ne’ sacri libri una Sapienza divina. 
Parimente intorno alla loro medicina vi ha chi la 
pretende cosi raffinata , che i prodigi medesimi 
crede di fisiche, di chimiche, e*ai terapeutiche co- 
gnizioni risultamenti naturali (3) ; e vi ha poi chi la 
vuole tanto barbara, che non abbia giammai meri- 
tato il nome nè di scienza, nè di arte. Io lasciando 
i primi come lontani dal mio istituto, e non arren- 
devoli ad una brieve confutazione, rammenterò fra 
i secondi Curzio Sprengel, il quale asserì che quel- 
la nazione attribuendo immediatamente alla teocra- 
zia tutti i suoi mali, non induceasi a studiar l’arte 
di camparne; ma sol conoscea pochi canoni d’igie- 
ne , e riserbava a* suoi sacerdoti V invigilar sulla 
lebbra , ed a’ suoi profeti 1’ operar qualcne porten- 
tosa guarigione (4). Antielmo Richerand (5) an- 


(1) Barnet Archaeol. Philosoph. lib. I. cap. 7. pag. 362. Rei- 
man. Hist. Theologiae lud. cap. 12. et seqq. Brucker. Hist. 
Crit. Phil. lib. II. pag. 86. et seqq. 

(2) Alting. Hist. Academiarum Hebraearum. Heptad. Orat. 
Acad. I. pag. 281. Schram. Dialect. Cabbal. Introduct. 

( 3 ) Mead Medie. Sacra , si ve de morbis insignioribus , qui 
in Bibliis memorantur. Lendini 

( 4 ) Stor. Pr amiti, sez. II. cap. 2. $$. 20-^0. 

( 5 ) Nosograf. Chirurg. Istor. pag. 6. Napoli 1807. 
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clic aggiunge che essa in chirurgia seppe soltanto 
medicar le piaghe con un cataplasma di fichi (che 
egli senza alcun fondamento chiama selvaggi) come 
fu fatto al re Ezechia ( 1 ); e conobbe guarirsi l’ot- 
talmia col fiele di un pesce, come leggesi del vec- 
chio Tobia (i). Io però memore della preziosa sen- 
tenza del gran Basilio, che la verità suol trovarsi 
trafitta fra due opposti errori , eviterò ambedue gli 
estremi , e sarò contento di produrre talune mie os- 
servazioni sulla ebrea medicina; onde si scorga che 
il teocratico governo non ne impedì, ma ne pro- 
mosse piuttosto i progressi; e la gioventù impari a 
diffidare di alcuni scrittori, che con soverchia teme- 
rità propongono opinioni sulle divine Scritture. 

Il silfmio II. Ognun sa clie un sol libro è a noi venuto da’ 
(ImJosua^** fi.g H Abramo, esche è desso da Dio unicamente 
torse gii E- diretto alla eterna felicità de’ mortali; non già a 
lirei ìgno- pascere la loro curiosità naturale, nè ad ornarla di 
janti di profane discipline (3). Quindi secondo i principi di 
ilcituza? una sanalogica noi nè dobbiamo arditamente ricer- 
carvi copiose memorie per la storia della medicina , 
nè dal suo silenzio possiam prendere argomento ad 
accusar quel popolo di troppa ignoranza. Così se i 
Caldei e gli Egizj ci avessero lasciato un sol libro 
intorno alla loro religione, noi, per non trovarvi 
mediche nozioni, non potremmo giustamente infe- 
rirne che non l’aveano mai acquistate : siccome, per- 
chè i Greci non han tramandato qualche libro di 
architettura , non possiam conchiudere che non eb- 
bero architetti. Laonde mal ragiona ìIRicherand, 
quando crede ben provatala sua proposizione col di- 
re, che ne' lamenti del Salmista non si parla de' ri- 


ti) IlAIAS XXXVIII. II. 

(») Tob. XI. i3. 

(3) S.Auoust. De Actii curri Felice JUantchaeo lib. I. cap. lo. 
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medi a' mali , e nel Pentateuco non si ragiona delle 
medele della lebbra (i) : come se il trattenersi intor- 
no a ciò fosse appartenuto all’ obbietto, pel quale 
quegli autori eran da Dio inspirati. 

III. Ma se gli avversarj si vogliono appoggiare 
al silenzio degli antichi scrittori profani, un tale 
argomento è negativo, ed è propriamente tra que- 
gli, che in buona critica non han vaglia. Imperoc- 
ché in si fatti libri poco o nulla si ritrova del culto, 
della legislazione, delle usanze e de’ fasti di quella 
nazione ; e quindi se da tal mancanza nulla può de- 
dursi intorno alle altre cose, nulla ancora intorno 
alla medicina : vie iuaggiormenle che intorno a que- 
st’ arte appena son giunte fino a noi scarse notizie 
delle più vaste e più culte popolazioni. Nò poi co- 
testo silenzio nacque dall ’ abbonimento , che avean 
gli Ebrei di ogni commercio co' popoli stranieri ; nè 
può argomentarne lo Spuengel che eglino perciò 
non poteano perfezionarsi nelle mediche conoscen- 
ze (2). Per verità sono cose notissime il lor commer- 
cio (5); e 1’ alleanza colle rimote nazioni (4), ed i 
danni sofferti per la familiarità co’ popoli vicini ( 5 ), 
e la frequenza de’ fabbri stranieri (6) e de’ viag- 
giatori (7) , come pure i giri di pareechi Ebrei per 
tutta la terra a far proseliti (8) ed a negoziare (9) ; 


(i) Nosograf. Chirurg. Istor. pag. 6. 

(а) Star. Pramm. toni. I. set. II. c. 2. 4 0, 

( 3 ) Hubt. De Navigat. Salom. apud UaoiMM toni. VII. 
pag. 274. Scotti Catechismo Nautico part. F. cap. 2 . $. 2. et seqq. 

( 4 ) Ili. Reg. V. 12. XV. 19. Machab. XII. 2. Vili. 1. 

( 5 ) Psalm. CV. 35 . 

(б) HI. Reg. V. 6. 

(7) Deuteron. X. ig. III. Reg. X. I. Psalm. LXXXIV. 4 * 
Act. II. 5 . 

(8) Matth. XXIII. i5. 

(9) Act. XIII. 5 . XIV. 1. et alibi. 
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e per cotanti mezzi ben poteano i progressi dell’Ar- 
te Salutare esser loro comunicati. 

IV. S’ inganna poi lo Sprengel nel determinar 

10 stato della medicina israelitica dalle guarigioni 
straordinarie che ne descrive la sagra storia. Con- 
ciossiachè s’egli le crede prodigiose, nulla potrà de- 
durne per ravvisare il grado di una scienza umana ; 
se poi le giudica naturali , distruggerà il suo assun- 
to, riconoscendo ben molti Ippocrati nella sola Giu- 
dea. Oltre a ciò il pretendere che le piaghe di Egit- 
to ed altri prodigi sieno stati effetti dèlia fisica 
e della medicina di Mose’ (i), è una manifesta 
empietà, onde vuol dichiararsi questo gran perso- 
naggio qual infame impostore: al che, se non sono 
riusciti gl’ increduli con molti Volumi, molto me- 
no vi si potrà riuscire con una semplice asser- 
zione. 

V. Del rimanente il BartolinI (a), il Meiero(3), 

11 Valesio (4) ed il Calmet (5), avendo lette le sa- 
gre Scritture meglio dello Sprengel e del Riche- 
rand, hanno ben divisato che il popolo di Dio non 
era veramente barbaro in medicina. Noi però dan- 
do un passo più innanzi, potremmo asserire che es- 
so conobbe in questa materia alcune verità , le quali 
erano ignote allora alle più illustri nazioni. L’arte 
in fatti di fasciar le ferite, le piaghe e le fratture 


(l) Star. Pramm. tom. I. sez. II. cap. 9 . 

(») De Marbis Biblicis misceli. Medie, apud Ugolin. tom. 
XXX. pag. i 5 a. et seqq. Paralytici JYoOi Testamenti medie, 
et philologie. Commenl. illustrat. apud CJcolin. tom. XXX. 
pag. i45g. et seqq. 

( 3 ) Analect. ad Medie. Hebr. Ienae 1798. 

( 4 ) Philosoph. Sacra cap. XIX. pag. 173. et passim. Lugdu- 
ni 169S. 

( 5 ) Dissert. de Medie. Hebraeor. praemis. Lib.Eccli. pag. aiG. 
Lucae 1733. 
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introdotta da Ippocrate nella Grecia (i), già molti 
secoli prima era in voga fra gl’ israeliti ( 2 ). Cono- 
sce ano parimente quell’ uso ai taluni malagmi ed 
empiastri (5) , che poscia ne’ tempi d’ Iside pratica- 
ronsi nell’Egitto (4); e sapeano altresì la virtù del- 
la resina (5) e di parecchie erbe medicamentose (6), 
prima delle scoverte attribuite a Mercurio (7), a 
Sanconiatone(8), aCADMo(g) ed aCmRONE (io) : 
che anzi secondo l’opinione di famosi Autori, Esdra, 
uno degli agiografi , fu autore di molti rimedj od 
antidoti da Paolo Egineta (1 i) n da Aezio (12) e 
da altri in varie occasioni celebrati. Che di rem poi 
del libro di Salomone, in cui disputavasi di tutta la 
Storia naturale dal cedro del Libano fino all ’ issopo 
che nasce nel muro(i 5) ? Forse ivi poteasi tacere l’ ef- 
ficacia medicinale di siffatte sostanze, se anche ne- 
gli altri suoi libri Salomone ha voluto dar precetti 
appartenenti all’Igiene 04)? E poteano gli Ebrei 


(I) Vedi Biassavola ed Halle* presso Vincenti Istituzioni 
di Epidesmologia , prefaz. pag. 4 - 

(*) Psalm. CXLVI. 3 . Isai. XXX. 26. Ezech. XXXIV. 4* 
E celi. XXX. 7. 

(3) Sap. XVII. is. 

(4) Galen. lib. V. Method. ad fia. , et lib. IL Art. eu rat. ad 
Glaucon. 

(5 ) Iebem. Vili. 22. et LI. 8. 

(6) Eccli. XXXVIII. 4. Ezech. XLVII. 12. Ierem. XLVI. ii. 

(7) Home*. Odyss, lib. X. t. 3o2. Plinius Histor. Natar, 
lib. XXV. cap. 4. 

(8) Eusebius Praepar, Evang-, Kb. I. cap. 7. 

(9) Plutabch. Sympos. decad. III. cap. 1. 

(10) Hycin. Fab. e. 274. Plin. Hist. Nat. lib. VII. cap. 56. 

(II) Lib. III. cap. 3a. et lib. VII. cap. 11. 

(12) Tetrab. II. serm. IV. cap. 18, 29, 33, 67. et Tatrab. III. 
lerm. I, cap. 1 , et Tetrab. IV. serm. I. cap. 1. 

( 1 3) III. Reg. IV. 29. et teqq. 

04) Vaccai Obsero. inS. Script. lib. II. flap. 7. pag. 8. et pai 1 * 3 4 5 6 7 8 9 10 (II) 12 - 
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fra cotanta dottrina non istruirsene meglio di ogni 
altra nazione? 

VI. Per eludere la forza di questo argomento lo 

Sprengel, in vece di attenersi alla ben fondata nar- 
razione di Eusebio a noi conservatada Anastasio(i), 
piuttosto dice che quel libro era depositato nel tem- 
pio, e che i sacerdoti, mal soffrendo di vederne di- 
vulgate le mediche nozioni , ottennero finalmente dal 
pio monarca Ezechia il permesso di darlo alle fiam- 
me (2) : e di un tal racconto egli chiama in testi- 
monianza Suida (5). Ma a dire ilveroSuiDA il rap- 
portò come semplice diceria , apponendovi la parola 
tptpiTcct , nè trattò già del libro di Storia Naturale, 
ma di un altro lìa^y? riavrò? , nè parlò del- 

P influenza de* leviti su questo affare, o della col- 
tura della nazione. D* altronde IoSprengel fa mol- 
ta ingiuria a Salomone, e poco profitta della sana 
critica, quando, ciecamente abbandonandosi ad al- 
cune favolette di Gioseffo Ebreo (4), osa chiamar 
quel sapientissimo sovrano autore di magiche for- 
inole per la guarigione de* morbi (5). 

VII. Non era poi , coinè egli pur francamente as- 

serisce, tutta la medicina ebrea ristretta a quel- 
le poche conoscenze che abbiamo scorte ne* sacerdo- 
ti (6) ; giacché loro era principalmente affidato l' in- 
carico ai guarire le malattie spirituali del popolo (7) , 
e per 1 * opposito trovasi il titolo Medici pro- 

prio di una diversa classe di cittadini. In fatti chi 
ha con attenzione letto il sacro testo, ben vede quan- 


(1) Anastasius Nicaen. apud Sanct. in lib. IV. Rcg. cap. 18. 

(а) Stor. Pramm. torn. I. sez. II. cap. 2. $. 38. 

(3) Artic. E^éxi*?. 

(4) Antiif. Jud. lib. Vili. cap. 2. pag. 4 >9* tdit, Havercampi . 

( 5 ) Stor. Pramm. toin. I. sez. II. cap. 2. 

(б) Vedi sopra pag. 2o. 

(7) Ezìch, III. 2. et setpf. 


to sieno diversi da’ leviti i medici mentovati nel Gene- 
si, che imbalsamarono il cadavere di Giacobbe ( i); 
e quegli additati nell’Esodo, a’ quali l’ingiusto per- 
cotitore dovea pagar /’ onorario per 1’ uomo chiamò 
medici da nulla (2) j e gli altri che il Salmista disse, 
incapaci di rendere la vita a' morti ( 5 ); e gli altri, 
che l’Ecclesiastico riconobbe idonei a guarire l'in- 
fermità di recente contratte , e non già l' inocchia- 
te (4) ; e cui vuole che si presti onore , perchè il lor 
ministero è a noi necessario (5) ; ed aggiunge che è 
pena de’ nostri delitti il cadere nelle lor mani (6). 
Inoltre Isaia noverò anche i medici fra le ragguar- 
devoli persone di Gerusalemme (7); Geremia con 
bella metafora si dolse di loro, che non guarivano 
la piaga del popolo (8)5 ed Osea indicò pure qual 
fosse il lor ministero (9): ne’ quali luoghi la parola 
O’tO*! secondo il saggio avviso del Lightfoot (io), 
e del Relando (ii), fu da’ LXXII Interpreti op- 
portunissimamente tradotta Ixrpot. 

Vili. Ciò viene eon maggiore evidenza provato da 
quel che leggesi di Asa re di Giuda : cegrotavit au- 
tem Asa.... nec in infirmiate sua queesivit Domi- 
num , sed magis O’NSÌJ in medicis speravi , o co- 
me portano i EXXII. djrrnr* .... tous ixrpoui queesivit 
medicos , o secondo la Volgata in medicorum arte 


(I) Gen. lib, 2. 

(») ]o« XIII. 4. 

(3) P.alm. LXXVII. 1 1. 

( 4 ) Eccli. X. 11. 

(5) Ihid. XXXVIII. 1. et leiii!. 

( 6 ) Ititi. j 3 . i 5 

(7) Isai. III. 7. 

(8 ) Iek. Vili. 22. 

(9) Ose. V. i 3 . 

(10) Dtcas Corograph, c*p. X. J. #. 

(II) Palaeitin. lib. J. c*p. 27. 
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confisus est (i). Se ne avvide per altro IoSphengéi., 
ed immaginò che Asa qui dicasi aver fatto oltrag- 
gio a Dio, perchè nella sua infermità trascurò i 
profeti e ricorse a’ medici ordinar j, cioè a’ leviti, e 
perciò morì (a). Ma di grazia, dove mai nel lesto 
allegato si parla de* leviti, e chi gli ha dichiarato 
medici ordinar j in ogni malattia? E se Iddio tali, 
come vuole lo Sprengel, gli avea dichiarati, come 
poi potea offendersi di Asa, che in essi confidò? 
Perchè punirlo colla morte? Non è chiaro piuttosto 
che tra gli Ebrei era vi l'arte de' medici, e che in 
questa ripose il re la sua fiducia, senza ricorrere 
a’ sacrifizj ed alle preci de’ sacerdoti e de’ leviti ? 
Certamente come Iddio già si dolse di Asa per es- 
sersi affidato all’ alleanza del re della Siria , e non 
alla sua protezione (3) ; cosi il riprende por qui per 
essersi abbandonato a’rimedj umani senza rammen- 
tarsi della sua .sovrana Profvidenza. 

IX. Non potrà ciò negarsi da chi ha scritto esse- 
re persuasi gli Ebrei , che la cura di tutti i morbi 
era opera del Dio d' Israele ; il quale gli mandala 
in pena de' commessi delitti , e gli guariva placa- 
to da' sacrifizj : egli maledicea il trasgressore della 
legge mosaico minacciandogli malattie e disgrazie 
di ogni sorta (4). Ma poi a torto da questi principi 
si vuol dedurre, che doveano perciò gl’ Israeliti 
mettere in non cale ogni studio di medicina. Imper- 
ciocché quantunque fossero sicuri di essere il popolo 
eletto (5) , la greggia (6) , e l' eredità del Signore (7) , 


(1) II. Paralip. XVI. 19 . 

(2) Star. Pramm. toni. 1 . set. II. cap. 2. $. 4 o« 

( 3 ) li. Paralip. XVI. 7. 

( 4 ) Stor. Pramm. tom. I. sez. II. cap. 2. §§. 36 e 3 9. 

( 5 ) Dealer. VII. 6. XIV. 2. XXVI. 18. 

16) Pialm. LXXVIII. l. 

(7) Deuter. IX. 2g. 
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e lo avessero per loro medico (i) che gli percotcn 
e gli sanava (2) ; pire non arean perciò eonceputa 
una idea tanto grossolana della teocrazia, che si 
fossero mai creduli esenti da ogni cura della pro- 
pria sanità. Infatti non perchè Iddio avea lor pro- 
messo la vittoria da’ nemici (3), eglino si disobbli- 
garono dal combattere con quella tattica , che dal 
Lidio (4) e dal Danzio (5) si è poi illustrata: nè 
per riconoscere in Dio l’autore del politico loro go- 
verno (6) dispregiarono quella politica, che venne 
cotanto esaltata dal Danhavero (7) e dal Corin- 
gio (8); nè rivolgendosi a Dio, come a suprema 
cagione della ricchezza e della miseria (9) , trascu- 
rarono l’agricoltura ed il commercio; mentre l’una 
al Masio (io) e 1’ altra all’ Huezio (i i) han dato 
argomento di profonde ricerche. Insomma io brame- 
rei, che dietro i lumi dello Spencer (12), del Ble- 
chschmid (i3) e del Goodwin (14) si persuadesse 
ognuno, che Iddio governando quel popolo non in- 
tese di abbandonarlo all’ozio, e di esser tentato a 


(1) F.xod. XV. 26. Redi. XXXVJ 1 I. 2. 

(2) Dealer. XXV 1 U. 59. 

( 3 ) Ibid. 7. 

( 4 ) Syntagma de Re Militari Ilebraeorum apud Ugolinum 
toni. XXVII. pag. CXXXV. et seqq. 

( 5 ) De Milit. Ilebraeorum ibid. pag. CCCLXV. et seqq. 

(6) Exod. XIX. 4. 

(7) Politica Riblica apud Ugolinum toin.XXIV. pag.CCVI. 

(8) Politia Hebraeorum ibid. pai. CCLXXXVII. 

(9) Deuter. XXVIII. 11. Recti. XI. > 4 . 

(10) De Re Rustica Ilebraeorum apud Ugolinum toin. XXIX. 
pag. I. 

(it) De navigat. Salom. ih. tom. VII. pag. 274. Idem Uistoir, 
da Commerce pag. 6. et seq. 

(12) De Teocratia Iadaica apud Ugolinuh, tom. XXIX. 
pag. n 

(la) De Theocratia in populo sancto instituta ibid. pag. LIX. 

C> 4 ) D* Theoceatia Isravlttarum ibid. pag. XCIII. 
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far miracoli (i) , ma di applicarlo piuttosto alle uti- 
li arti , e di secondarne gli sforzi naturali. Per lo 
che mentre aveagli dato un corpo di legislazione se- 
condo le più sagge vedute di polizia medica , ed ' 1- 
giene (a) ; mentre erasi pur dichiarato di ritenere 
per se l’alto dominio della vita e della morte, del- 
la sanità e delle malattie (3) , e mentre avea minac- 
ciato i mali appunto in pena de’ delitti (4) , dan- 
done ancora molti esempj evidentissimi (5); non vol- 
le perciò impedire, che un popolo a se tanto caro 
conoscesse ed esercitasse la medicina. 


(i) Deuter. VI. 16. Isai. Vìi. 12. Eecli. XVIII. 2S. 

(a) Frizzi Dissertazioni 111. di Polizia Medica sul Penta- 
teuco. Pavia 1788. 

(3) Levit. XV. 26. XXVI. 16, ai. Deuter. XXVIII. 17, 35, 
3g. XXIX. iz. Psalm. V. 3. XL. 5. CVI. 3o. 

(4) Vedi su questo argomento S. Girolamo in Matth. IX. 4* 

(5) Gli ha tutti raccolti il Calmet Dissert. de Re Medica 
Jletraeorum praemis. Lib. Eccli. pag. 228. Lucae 1733. 
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CAPO V. 

La propagazione del Cristianesimo 
favorì la Medicina . 


I. X più felici ingegni del paganesimo, che git- Come lese- 
tarano le fondamenta delle scienze e delle arti, non 

I ioteano sotto l’ impero di brutale religione ridurre impedito i 
a medicina ad un regolare sistemala istruirne fe- progressi 
licemente la studiosa gioventù. Il primo ostacolo, medi- 
che veniva dal fondo della idolatria, era la super- cm *‘ 
stizione, la quale colle sue densissime tenebre na- 1 

scondea sovente la conoscenza e la cura de* morbi. 

Gl’ infermi avidi pur troppo di visioni e di oracoli, 
e dalle antiche lor favole ingannati, abbandonando 
i rimedj dell’ arte spiacevoli e dispendiosi, ben vo- 
lentieri i professori di essa da se discacciavano (i). 

] sacerdoti spinti dall’interesse, per serbarsi l’eser- 
cizio della medicina , e per accreditar vie più le di- 
vinità, prescriveano medicazioni capricciose, come 
divinamente inspirate ( 2 ) ;ed attribuendo a vane ca- 
gioni l’ evento o prospero o avverso delle cure, s’ in- 
gegnavano di tutte confondere le traccie della na- 
tura. In secoli adunque, cui Tertulliano chiama 
a ragione superstiziosissimi (5), le menti umane, 
come pure si espresse Aulo Gellio, da superstizio- 
sa maniera di pensare rimasero inceppate (4) : e ben 


( 1 ) Pukius Distar. Notar. lil>. XXIX. cap. 1 . 

( 2 ) Hundertmaek De incremento Artis Medicee per expori, 
tionem aegrorum. Lipsiae 17^9. Sprengel Storia Prammatica 
toni. I. eap. V. 0. 90 . pag. ì^o. Venezia 1812 . 

(3) in Scorpiac. adrersns Gnosticos Cip. II. Parisiis x 583. 
P»3- 99'- 

(.4) Noet. 4ttic. !i1>. IV. e.ip. g. 

5 
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può aggiungersi col principe della romana eloquen- 
za , che la superstizione sparsa per le nazioni giun- 
se ad opprimer gli animi quasi di tutti , ed occupò 
V imbecillità degli uomini (i). 

II. Or come mai potea 1 ’ arte di guarire fare i 
suoi progressi, mentre gli uomini anche sani ere- 
deano di soddisfare all’ obbligo di conservar la vita 
coll’ applicarsi alle più vane osservanze (a) ? Per ve- 
rità chi mai può noverare quante stranezze nacque- 
ro e sulla educazion de’ fanciulli ( 3 ), e sulla scelta 
dei cibi ( 4 ), e sull’ influenza del lascino ( 5 ), e sul- 
1’ efficacia degli amuleti (6) , e sui mister» de’ ta- 
lismani (7), e su l’ impero degl’ incantesimi (8), e 
sulla potenza delle magie (9) , e sulle risposte degli 
oracoli (io), e sul presagio degli augurj e degli au- 
spizj (11)? Eran questi altrettanti laberinti, fra i 


(I) De Die. IH». If. n.° 1 48 . 

(a) Pujtarchus De Saperstitione pag. 1 64 - et seq. Symposiac. 
lib. V. cap. 7. pag. 680. et seqq. 

( 3 ) Idem Ve Puerorum educmtione pag. i. et seqq. Symposiac. 
IO). III. cap. ult. pag. 638 . 

( 4 ) Vedi la nostra Illustrazione di un Vaso Italo -Greco 
cap. Vili. pag. 108. n.° 3 . 

( 5 ) Amstotelis De Secret. Part. tom. II. p. io 5 a. Lutetiae. 
Paris 1629. Plutarchus Symposiac. lib. V. cap. 7. Heeiodoru» 
Aethiop. lib. III. pag. i 45 . Lugdani 1611. 

(6l Hurpker Amuletorum histnria, ati/ue censura. lialae 1710. 
Wotnus Amuletorum Scrutinium Afrdicum. Ienae. Reichelt 
De Amuletis Exercitatio Argentorati 1676. Vulpios De Arnu - 
letisy eorumque viribus. fi e giornanti 1688. 

(7) Macarius Abraxas j»a®. II. et seqq. 

(8) Euripidi» Alcest. v. 967. Scholia.'T. eiusdern in Hecub. 
r. 1267. Plihius Hist. Hat. lib. XXVIII. cap. 2. Tertullianus 
De Idololatria cap. 4 - Malvebda et Aiks'worthus in Psalrn. 
LVII. 6. 

(9) Plinius Hist. Natur. lib. XXX. cap. 2. Apulbios Mela- 
morph. lib. III. circa medium. 

(10) Vedi Sprengel Stor.Pramm. tom.I. cap. 5 . $- 4 °. pag. 2 9 °- 
et seqq. 

(II) Poktakus ad Macroi. Somnium Scipion. lib. I. cap. 13. 
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quali confusa 1’ umana ragione rintracciar non po- 
tea 1’ origine, il corso e la cura delle malattie: 
talché valenti scrittori han divisato, qual funesta 
conseguenza cotesti pregiudizi abbiano prodotta nel- 
la medicina. 

III. Nè fu meno perniziosa la vana osservanza de- 
gli astri, e l’opinione pur troppo antica della loro 

{ •olentissima influenza sul morale e sul fisico del- v 
’ uomo (i). Il mestiere degli astrologi venne messo nella medi- 
ai paragon di quello degli auguri ( 2 ) e degli aruspi- 
ci (5); giacché non era nè men frequente, nè men 
pregiato anche nelle più culle città. Ma quanti dan- 
ni ne abbia sofferto la medicina , per essersi mal 
descritti i temperamenti, mal rintracciata la ca- 
gione de’ morbi, e mal determinata la virtù delle 
salubri sostanze, parecchi autori 1’ han dimostra- 
to (4) ; siccome altri han poi segnato fin dove debba 
spingere il medico le sue vedute per adattare un ra- 
gionevole trattamento alle malattie (5) , ed altri han- 


L’ astrolo- 
ga intro- 
usse nuo- 
vi errori 


cma. 


Rartiiius ad Claudian. in Eutrop. lib. I. pag. ia5. Oczelius 
ad Minuc. Felic. Octav. cap. 26. pag. 268. et seq. 

(1) AnTHOLOG. Epigram. lib. II. tit. in Astrologo s. Iuvenal. 
Satjrr. VI. v. 552 . Columslla De Re Rustica lib. I. cap. t. 
seg. 5. 

(2) Cicero De Dioinatione lib. I. cap. 6. Epist. Famil. lib. VI. 
«pist. 6. 

(3) Ennius apnd Cicer. De Divinatione lib. I. cap. ult. 

( 4 ) Rivinus De Astrologiae vanitate et abasu in Medicina. 
Lipsiae 1694. Ploucquet De non admittenda reductione Astro- 
logiae in Medicinam. Tubingae 1808. Levinius Lemnius De 
Astrologia in Edit. Tirisi in Sac. Scripturam. Venetiis 1760. 
pag. CXXXV. et seqq. 

( 5 ) J. F. de Pke' De asu et abusu Amuletoram. Erford 1720. 
Krause De Amuleti s Medicis cogitata nonnulla. Lipsiae 1708. 
Haspartus De cognoscmdis et medendis morbis ex cor por um 
coelestium positione. Venetiis i586. Riolanus Terminus mor- 
bornin chronicorum inotus solis , acntorum luna. Parisiis 1590. 
Hoffmann De Siderum influxa in corpus humanum. Operum 
toni. V. pig. 70. Genevae 1748. Mead De imperio solis , ac lu- 
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no scoverto i nei anche in Ipfocrate percolali pre- 
giudìzi (i). 

IV. Che se propagaronsi fra i Greci e fra i Ro- 
mani coteste assurdità , molto più dovean diffondersi 
presso le altre nazioni. I medici indiani afìidavansi 
sovenle ad osservazioni ridicole (2); i Druidi non 
erano meno inetti nelle loro prescrizioni (3) ; ed i 
Cinesi, di cui tanto si celebra la Sfigmica e la Te- 
rapeutica , molto si atteneano all’ astrologia , e non 
hanno mai abbandonato mille altre frivole attenzio- 
ni nel medicare (4). Altri popoli non illuminati dal- 
la divina luce, giacean pur sepolti in somiglianti er- 
rori ed abusi (5) : che anzi gli stessi medici ebrei , 

I ter testimonianza di Gioseffo, non ne erano per- 
èttamente sgombri (6). 

V. Or se la vera religione debbe essere opposta 
alle superstizioni (7), non potea certamente la dot- 
trina, che venne dettata dall’istessa verità, ammet- 
tere le loro stranezze. Essa avvalorando piuttosto 
gl’insegnamenti della naturai ragione, dichiarò che , 
essendo Iddio la suprema cagione del tutto, ed es- 


nae. Gottingae 1748. Boisster de Sauvages De astrorum injtuxti 
in hominem. Monspel. 1737. Otto De Planetarurn in corpus 
hamanum injtuxu. Franco/urti i 8 o 5 . 

(1) Ioannes Stephanus De Theologia H ippocratica cap. II. 
Extat in Fabricii Bibliotheca Graeca tom. XIII. pag. li} 0, et 
ieqq. flamhurgi 1726. 

(1) Le Gkntie Foyages dans le mer de l'Iride tom. I. pag. 327. 
Grukdeer apud Schueze Ilistor. Med. pag. 56 . 

( 3 ) Plinius Hist. Natur. lib. XXIV. cap. 11. XXV. cap. 9. 
et XXIX. cap. 3. 

( 4 ) Du-Halde Description de la Chine , tom. III. pag. 461. 
et sec[i|. Haye 1736. 

( 5 ) Vide Calmet Dissertat. de Re Medica Hehraeoram proe- 
mi s. Lib. Eccli. pag. 227. et seq. Lucae 1733. 

(6) Antiquit. Jndai c. lib. Vili. cap. 2. pag. 419. Edit. Hater- 
campi. 

(7) Cicero De Natur. Deor. lib. II. cap. 27. et 18. 
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sendo secondarie quelle, elle han cogli effetti una 
connessione legittima, il perdersi frale illusioni su- 
perstiziose , che nè da Dio, nè da loro stesse hanno 
efficacia, è un gravissimo delitto (i). Leggiamo in 
fatti ne’ sagri libri , che Iddio non vuol nel suo po- 
polo gli osservatori di vanità (2) , e gli odia ( 5 ) , e 
che loda l’uomo, il quale non si rivolse alle vanità 
ed all' erronee stravaganze (4): e simili sentenze svi- 
luppate ci assicurano non doversi adoperare ancora 
da’ dottori rimedj per vane osservanze, e contro al- 
le regole della medicina ( 5 ) : mentre i canoni della 
Chiesa han poi vietato, che nel raccogliersi V erbe 
medicamentose si attendesse ad alcune vane osser- 
vanze e ad incantesimi (6) ; e gl’ iniperadori cristia- 
ni nemmeno l^n lasciato di minacciar gravi pene a 
chiunque con si fatti mezzi tentasse di ricuperare le 
sanità (7). Parimente è proibita a’seguaci del Van- 
gelo 1’ astrologia, propriamente la giudiziaria (8), 
e su tutto ciò son pur troppo chiare ie ecclesiastiche 
leggi (9) : e tutto ciò mirabilmente ha promossa la 
scienza ippocratica ed il suo splendore. 

VI. E poiché abbiain già dimostrato che il primo 
impulso al cuore di un medico dar si debba da una 
filantropia sincera ed efficace, convien pur dire che 


(1) S. Augustinus De Doctr. Chr. lib. II. cap. 20. et seqq. 
S. Thom. 2. 2. quaest. XCU. et seq. 

(2) Deuter. XVIII. io. et seqq. 

( 3 ) Psalm. XXX. 6. 

(4) ibtd. xxix. 4. 

( 5 ) S. Augustinus De Doctr. Chr. lib. II. cap. 20. et seq. 
S. Thom. 2. 2. quaest. XCVI. art. il. 

(6) Decret. caus. XXVI. qii. 5. cap. Non liceat Christianis. 

(7) Cod. lib. IX. tit. 18. F.oruin est , et seqq. 

(8) S. Hikroxymus advers. Pelag. ILI). I. cap. 8. S. Augusti- 
nus Confess. lib. V. in princ. et in Psalm. XXXI. 6. 

(9) Vide Martinum Bracarensem cap. LXXI. ad LXXV. et 
conc. trident. reg. IX. De lib. prohib. 
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la medicina incontrava fra i Gentili un* altra oppo- 
sizione al suo perfezionamento, cioè la mancanza 
della medesima impareggiabile virtù. Eglino, come 
affermò l’apostolo s. Paolo (i), come le loro confes- 
sioni comprovane (2), e come han dimostralo i no- 
stri apologisti (3) , poco sperimentavano i sentimen- 
ti di affezione e di compatimento. Noi al contrario 
siam debitori all’Unigenito di Dio, che venendo ad 
accendere nel cuore degli uomini il sagro fuoco del- 
ia carità (4), il rendè più idoneo a tutti gli uffizj 
sociali, e principalmente all’esercizio della tera- 
peutica. 

VII. Fu perciò a’ primi Cristiani carissimo un si 
fatto esercizio, e vedremo a suo luogo che gran nu- 
mero fra loro ne comparve, ed in ogni virtù si di- 
stinse. Rammenteremo per ora i cosi detti terapeu- 
ti , cui per mere congetture lo Scaligero ( 5 ) ed il 
Dalleo (6) vollero dar luogo nella setta degli Es- 
scni , ed ìIVallesio s’ingegnò d’ escludergli anche 
da questi (7); ma per l’opposto gli argomenti del 
Baronio (8) e del Bevereggio (9) sembrano di- 
mostrare ad evidenza che lor debba rendersi il po- 
sto fra i primi Cristiani. Per verità le parole di Eu- 
sebio (io), e de’ santi Epifanio (ii) e Gibola- 


(I) Ad Roman. I. 3 i. 

(а) Seneca De Beneficiti lib. V. cap. i 5 . et 17. 

( 3 ) Tertullianus in Apologet. cap. 9. Iustinus in Apologet. 
I. ad senattxm romanuin. Lactantius Divin. Instit. lib. I. cap. ai. 
et lib. VI. cap. 20. S. Augustinus De Civit. Dei tom. II. cap. 7. 

( 4 ) Lue, XII. 49. 

( 5 ) F.mendat. Tempor. lib. VI. pae. 25 1. et seq. Lutetiae 1 583 . 

(б) De Ieiun. et Quadrages. lib. II. cap. 4 - 

(7) Notae ad Eusebii Historiam lib. II. cap. 16. 

(8) Annoi. Ecclesiali, an. 64 - cap. 11. 

(9) Cod. Con. Vindelic. lib. III. cap. 5 . 

(10) Histor. Ecclesiast. lib. II. cap. 16. 

(II) Haerei. XXXIX. 5 . 
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mo (i) par che non ammettano altra spiegazione: 
siccome consultandosi 1* etimologia del nome e F e- 
spressioni di Filone ( 2 ), chiaro si scorge che i tera- 
peuti curavan molto la medicina e dello spirito e 
del corpo. Ma lasciamo ad altri cotesta controversia, 
della quale anche la vasta erudizione del Màffei 
nuove illustrazioni avidissimamente aspettava da 
Gismondo Cupero (3). 


(1 ) De Vir, Illustr. cap. XL 
(3) De Vita contemplai . p. 753. 

( 3 ) De Fabula equestri s ordinis Constantiniani $. so. pag. 43 . 
Tiguri 1712. . * ' 
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i. Fi 


uwi certamente una stagione, in cui si ne- 
gò alla medicina ogni onore, e però venne tolto agli 
uomini un forte stimolo per apprenderla e profes- 
sarla. L’ adagio pur troppo comune , Medicina tur- 
pis disciplina (i), il suo esercizio affidato a’ servi in 
Grecia ed in Roma (a), il prezzo di 60 soldi, onde 
costoro vendeansi (3) , produsse all’ arte ristoratri- 
ce dell’ egra umanità il più ingiusto avvilimento. 
L’ oltraggiò anche più l’ essere stata bandita da Ro- 
ma per lungo tempo ( 4 ) ; ed il celebre problema , se 


(i) Daan Examen triti stimi proverbili Medicina turpis di- 
sciplina. Lngduni Batavorum 1 735. 

(a) Iuncius De conditione Medicorum apad veteres Bomanos. 
Osnaburg. 1763. Conyers M iddleton De Medicorum apud 
veteres Bomanos conditione : Dissertat. qua servi lem eam fuisse 
ostenditar. Cantabrigiae 17*6. Dell’autore medesimo è la Dis- 
sertazione intitolata: De Medicorum Bornae degentium condi- 
tione ignobili et servili defensia. Cantabrigiae 1727. Schulzii 
F.xcursio in Antiquitate ad Servi Medici apud Graecos et 
Bomanos conditianem eruendam. Halae *733. F, potrebbe leg- 
gersi ancora Cornelio Agrippa De, inccrtitudine et vanitate 
Scientiarum cap. 38 . Coloniae 1 575. 

( 3 ) Boekelmanni Medicus Bomanus Servus 60. solidis cesti - 
matus. Lugduni Bataoorum 1661. 1681. Fulceri Exercitatio de 
ATundinatione servorum. Lìpsiae 1741. 

(4) Contro di questa volgare opinione possono consultarsi 
Drei.incurtii Apologia Medie a, qua depellitur Calunnia, Me- 
dicos Boma 600. annis exsulasse, Lngduni Batavoruin 1671. 
Sponii Dissertat, qu'il n’est pas orai, que ces fnsent seulement 
let esclaves , qui pratiquassent ìa Medecine a Rome, ni que les 
Médecin en ayent jamais ite bannis. Nelle ricerche curiose 
di Antichità pag. 4 *9> Lione s 583 . 
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cioè dovessero o no tollerarsi i medici in una re- 
pubblica con ottime leggi governata (i), parve pro- 
posto dagli animi intesi a vie più disonorarla. Intan- 
to su cotesti argomenti molto si scrisse in Inghilter- 
ra ed in Olanda : e chi non fosse contento della sto- 
ria tessutane dallo Sclegero (a), potrà leggere le 
dissertazioni degli autori , che nella sottoposta an- 
notazione ho noverati (5). A me, seguendoli saggio 
avviso del De Vita, sembra che in tali controver- 
sie si sarebbe trovata con sicurezza la verità, se si 
fossero distinti i ministeri, i tempi e le circostanze, 

-che diedero varie vicende e differenti aspetti alla 
medicina (4); ma non saprei negare al Cesarotti, 
che il mestiere dell’ armi, il quale distrugge gli uo- 
mini , abbia in ogni tempo ottenuto maggior pregio 
di quella professione che si sforza di risanargli (5). 

II. Per 1’ opposito più ingiuriosi alla umana ra- In quali “le- 
gione furono sii onori divini, che ad Ippocra- i >osti ecees * 
007 si montò 

1* idolatria? 


(1) Pamtier An Medici in Rep. sint tolerandil Regiomonti 

> 699 - ... 

( 3 ) /littoria litis de Medicorum apud veteres Rornanos de- 
genti um auctoritate. Helrn. 17 4 °- Vedi ancora Giuseppe Ben- 
venuti Della condizione de’ Medici presto gli antichi. Peru- 
gia 1779- 

(3) Baieri De Nobilitate f acuitati! Medicae. Taurini i5»5. 
Obiicius De Nobilitate Medici. Venetiis i6o5. Richterius 
De Calore Medicorum , in eius Oratione. Norilerg. i654« 
dee. II. 147. Vellius De honorilus Medicorum apud veterez. 
Cellarius De Originibut et antiquitatibus c. VI. in Dis. Acad. 
Lipsiae 1712. Ottomanni Epistola, in qua commune refutatur 
praeiudicium, Medico s omnes Rornae olim abiectae conditionis , 
et seroos fuitse. Lipsiae 1708. Mead Oratio de honoribut Me- 
dicorum. Lips. «724. Vink Amoenitates Philologico-Medicae , 
in quibus Medicina a servitute liberatur. Trqiecti ad Rhenum 
iqìo. 

( 4 ) Thesaur. Antiquit. Beneaent. Romae 1754. nella Disserta- 
zione Vili. De Re litteraria veterum Beneaent anorum. 

(5) In Orai. Demosthen. tom. IV. Vedi Mattei Dolcezza 
delle pene pag. 17. Napoli 1787. 
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te(i), ad A hi stomaco (a) ed aToxARiDE(3) vennero 
dal gentilesimo decretati. Plinio, dando uno sguardo 
alle pii\ vetuste memorie della medicina, asserì che 
tutti i suoi primi inventori si videro dalla posterità 
scritti fra i numi e dedicati al cielo ( 4 )* Fu Smirne 
famosa per le tombe erette ( 5 ) e per le medaglie 
battute (6) in onore de’ medici. Lampsaco (7) ea al- 
tre città, non furono men diligenti a promoverne 
con var] monumenti la gloria (8). 

Coinè deb- HI. Iddio però, a ben dirigerne su questo punto, 
I>a diportai - - • d alo j a g j cura norma J n quella memoran- 

medici il da sentenza scrittaci dal ligliuol di Siracco: Onora 
Cristiano? il medico per ragione della necessità , perchè egli è 
stato fatto dall' Altissimo (9). E notar conviene che 
a ragione colla medesima voce tim«, la qual qui ve- 
desi adoperata, altrove c’impongono le divine Scrit- 
ture di onorare il padre e la madre (10), i superiori 
politici (1 1) e gli ecclesiastici (13), e principalmente 


(I) Vedi Le Clero Hist. de la Med. lib. (I. cap. 3i. 

(а) Ulpianus in Demosthen. De falsa Legatione pag. 388 . 
Prancofurti i 6 o 4 - 

( 3 ) Luciano» in Scytha pag. 645 . Salmarii 1619. 

( 4 ) Hist. Natur. lib. XXIX. cap. t. 

(5) Patini Commentario in Antiquum Cenotaphium M. An- 
toni! Medici Caesaris Aag. Patavii 1689. Si ritrova anche 
inserito nel Tesoro di Giovanni Poleni tom. II. c. n 33 . 

(б) Mead De Pfumis a Smyrnaeis in Medicnram honorem 
percassis. tondini 17*5. Sponius Dioers Medicins da non» 
tCAsclepiade. Recherch. curieus. d’antiq. a l'Haye 17*9. 

(7) Sponius ibid. 448 . 

S ) Ltseeus De salate Aug. ex Numis. Helmst. 17*3. Crel- 
de Antonio Musa Ausasti Medico. Lipsiae iqt 3 . Ross 
De Augusto contraria Medicina curato. Halae Magd. 
Gothopred. lib. V. Cod. de Profess. et Medie. Meibomius Hie* 
pocratis iasiarand. cap. V. pag. 49 * 

(9) Eccli. XXXVIII. 1. 

(io) Exod. XX. i*. Deuter. V. 16. 

(li) II. ad Roman. XIII. 7. I. Petri li. 17. 

(I*) Eccli. VII. 3 l. I. ad Timoth, V. 17. 
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1' istesso Dìo (i); poiché il medico si sforza di pro- 
lungar quella stessa vita dieci fu data dai genitori, 
e ci è difesa dalla pubblica autorità; ed altronde ha 
erri; un intimo rapporto col sacerdozio, ed esegue i 
decreti di Dio sulla esistenza de’ mortali. Or se quel- 
la greca parola nc’ libri santi, come ne avvertono 
i sagri espositori, talvolta prescrive il rispetto (a), 
talvolta l'onorario (3) e tal altra 1’ ubbidienza (4); 
tutti e tre questi significati sono bene intesi nelle qui 
allegate esposizioni ; poiché non dee spregiarsi un’ar- 
te istituita da Dio (5), nè è lecito toglier la ricom- 
pensa a chi P apparò e l’esercita, nè finalmente con- 
vien trascurare que’ mezzi di salute, che da essa ci 
vengono offerti. 

IV. E per chiuder la bocca a que’ detrattori di 
essa, ed a que’ fatalisti indegni del nome Cristiano , 
che ne’ loro malanni vorrebbero abbandonarsi teme- 
rariamente alla divina Provvidenza ed obbligarla ad 
operar miracoli senza necessità ; oltre i tanti luoghi 
del sagro codice che in generale vietano una tal con- 
dotta (6) , gioverà eziandio addurre le seguenti dot- 
trine. Figlio, dice 1’ Ecclesiastico, quando sei ma- 
lato , non disprczzar te stesso , ma prega il Signore , 
ed egli ti guarirà. Allontanati dal peccato e raddriz- 
za le tue azioni , e monda il cuor tuo da ogni colpa. 
Offerisci incensi e libagioni per memoria , e sia per- 
fetta la tua oblazione. Poi dà luogo al medico, 
poiché Dio l’ha istituito, onde non debb’ esse- 
re allontanato da te, perchè l’ assistenza di 


(i) Fccli. VII. 33. Apoe. XIV. 7. 

(ì) Levit. XIX. 32. Numer. XXII. 17. Esthe* VI. 7. 

(3) /Voi». HI. 9. 1. ad Timoth. V. 17. 

(4) Ad Foman. II. 23 . I. Petri IV. II. 

(5) F.ccli. XXXVIII. I. 

(6) Dealer. VI. 16. Isai. VII. 12. Iudith. Vili. 11. Fedi. 
XVIII. 23. 
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lui è necessaria. Conciossiachè ìxavvi un tempo , 
in cui dei cadere nelle mani di alcuni di essi. Ed 
eglino pregheranno il Signore, che secondi i loro le- 
nitivi e dia la sanità, ALLA QUALE È DIRETTA LA 
loro professione. Chi pecca sotto gli occhi di co- 
lui che lo creò, cadrà nelle mani del medico (i). 
Istruito di tal dottrina s. Basilio definì che non deb- 
ba sfuggirsi la medicina, nè poi collocarsi in essa 
tutta la speranza : ma come noi , esercitando l' agri- 
coltura, ne cerchiamo i frutti da Dio, ed affidiamo 
al timoniere la direzion della nave, mentre preghia- 
mo Dio per andare a salvamento ; cosi nell' intro- 
durre il medico non dobbiam cessar di sperare in Dio , 
il cui soccorso dee guidarlo a bene operare ( 2 ). In tal 
guisa ci viene chiaramente insegnato, che mentre il 
medico e l’infermo debbono implorar l’aiuto dal 
Cielo per ottenere la conoscenza ed il felice esito del 
male ; non possono senza colpa ommettere le medi- 
cazioni , che la ragione e l’esperienza han suggerite. 
Laonde Tertulliano chiama perversità il dispregio 
de’ medicamenti (3); S. Ambrogio stima suicida 
chi non cura le prescrizioni de’ medici (4) ; e s. An- 
tonino il condanna qual tentatore diDio, se aspet- 
ta prodigiosamente soccorso senza profittar de’ mez- 
zi naturali (5). 

V. Ma non contenta la religion nostra di averci di- 
chiarato in quanta venerazione debbasi tenere la 
mentovata disciplina, volle pure aggiungerle una no- 
biltà quasi infinita coll’ assomigliarne i professori a 
Dio. Imperocché non solo egli ne fu il primo alito- 


co E celi. XXXVIII. 9-1 5. 

(1) Ex Grecor. Nazianz. in ipt. Man . 

( 3 ) Ad Gymnat. pag. 608. 

( 4 ) De Paradis. cap. VI. 

( 5 ) Summ. part. III. tit. 7. cap. 1. 
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re - , come abbiam dimostrato (i), e poscia si com- 
piacque, per dir cosi, di esercitarla nel regolare il 
popolo ebreo (2); ma ben anche riconosce qual sua 
immagine, suo cooperatore e suo ministro chi pro- 
lunga la vita al mortale ( 3 ) ; come 1 ’ omicida è im- 
magine, cooperatore e ministro di chi per invidia 
introdusse nel mondo la morte ( 4 ). Di vantaggio nel- 
la pienezza de’ tempi l’ Uomo-Dio non isdegnò d’ in- 
titolarsi il medico degli uomini infermi ( 5 ) , ed im- 
prese a spiegare in una parabola le sue medichevoli 
operazioni (6); nò avea ommesso di far predire un 
tal suo carattere dagli antichi profeti (7) , e di far- 
lo simboleggiare or dalle cose inanimate (8), or da- 
gli uomini (9) ed or dagli angeli (io). Per la qual co- 
sa i santi padri Ignazio il martire (1 1), Giovanni 
il Grisostoino (1 2), Agostino (i 3 ), Gregorio (i 4) , 
ed altri (1 5 ) hanno messo in bel lume un titolo così 


(1) Vedi sopra cap. 1 . pag. 1. et seqq. 

(2) Muller Deus legislator medicus. Alt. 1717. Stengel 
Deus Israelitarum medicus , spedatila in instituendis V. T. Sa- 
crainentis , et in possessione dando terrae Chanaan. Altd. 1718. 
Frizzi disc. IH. Polizia Medica sul Pentateuco. Pavia 1788. 

(3) Vedi sopra pag. 7. et seq. 

( 4 ) Sap. II. 24. Ioann. Vili. 44 * 

( 5 ) Matth. IX. 12. 

(6) Lue. X. 3 o. et seqq. Vedi Maldonato. 

(7) Irai. XXXV. 5. 

(8) Numer. XXI. 8. et seqq. Ioann. III. i/ t . Ezod. XV. 2 5. 
Isai. XXXVII. 21. IV. Reg. V. 1. et seq. Ioann. V. 2. Vedi 
gl’ Interpreti su questi luoghi. 

(9) III. Reg. XVII. 22. IV. Reg. IV. 34. et XIII. 21. F.ccli. 
XLVIII. 1. et seqq. Vedi gli Espositori. 

(10) Tob. III. 25. Vedi Cornelio a Lapide, ibid. 

(n) F.pist. ad Ephes. pag. 95. Londini 1746. in edit. RusseL 
(12) I tornii, in Marcum cap. VI. in princ. 

{ 1 3) Confess. cap. IX. in Psalm. LX III. ad veri. 2. 

(1 4) Homil. in Evang. XXXII. in princ. 

(15) Petrus Cellensis De Pession. Demin. iem.II. in Mas. 
Billioth. PP. toni. XXIII. pag. 671. 
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augusto del Redentore; ed il Meiero ne prese l’oc- 
casione di consagrargli interamente un letterario 
lavoro (i). 

VI. Una professione adunque cotanto da Dio no- 
bilitata, ben conveniva che sommo rispetto e piena 
fiducia riscuotesse dalla Chiesa cattolica , sicché ne- 
gli affari più gelosi se ne attendesse il giudizio. 
Quindi al foro ecclesiastico , al civile ed al crimi- 
nale son chiamati i medici ed i chirurgi , o uniti , o 
separati per rischiarare le oscurità , per i, sciogliere 
i dubbj , per conciliare le controversie che insorgono, 
col mezzo delle ragioni tratte da' principi fisico-me- 
dici (a). E quindi è nata quella amichevole cospi- 
razione dell’autorità e della scienza, che ha con no- 
do strettissimo congiunte la medicina e la giurispru- 
denza (3). E di qui nasce ancora pe’ medici una dop- 
pia obbligazione, d’ imparar cioè le dottrine, che 
debbon costantemente accompagnargli ne’ forensi 
giudizj (4), e di sempre difendere la religion cri- 
stiana, che sola gli ha riconosciuti per uomini co- 
tanto autorevoli ed importanti. 


(1) Meieru* De Christo Medico. Hamivrgi i6oq. 

( 2 ) Tortosa Medicina Forense. Praef. pag. ili. P'tcenzu i8:g. 

(3) Hkdenstbeit Anthropoloe. Forens. in Prona. 

(4) Lud'JVjg. Institut. Medie. Forens. pag. 4* 
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CAPO VII. 

La cristiana carità istituendo gli spedali 
ha contribuito ai progressi dell ’ arte. 

I. Dappoiché P eloquente autore dell’opera in- 
titolata : Genio del cristianesimo, credè che avendo 
gli antichi due mezzi per disfarsi de’ poveri, cioè 
P infanticidio e la schiavitù,, con questi appunto 
supplirono alla mancanza degli spedali (i) ; l’acca- 
demia di Macon nel 1812 indi trasse 1 ’ argomento 
di un bel problema, per la cui soluzione il Percy 
ed il Willaume riportarono la palma (2), e vi si 
distinse eziandio il valore del Murat ( 3 ). Tutte in- 
tanto le loro ricerche ci han sempre più dimostrato 
che il paganesimo aspirar non seppe a quella gloria, 
cui il popolo cristiano è pervenuto coll’ istituire, col 
proteggere e col moltiplicar que’pii alberghi, de’ 
quali, come a proposito riflette il Mongez, nè So- 
lone, nè Licurgo, nèNuma, nè i legislatori del Mo- 
gol e della Cina foggiarono il disegno ( 4 ). Per ve- 


( 1 ) Chateaubriand Genie du Chriitianisme , liv. IV. chap. a. 

(i) Mémoire couronnée par la Socie té dei tciencet, belici 
lettici et arti de Macon , en 1812, tur la question tuivante •• 
Lei ancien avaint-ili dei établinementi publict en faveur dei 
indigeni, dei enfam orphelint , oh abandonnét ; dei maladet , 
et dei militairei blenét ; et l’Ut n’en avaint point , qu’est ce 
qui en tenait lieu? Parit i8i3. 

( 3 ) Dei cauiet et de l’origine de l’e'tablinement dei hùpitanx 
civilei et militairei. Me'moire qui a concouru le 3 i. juillet 1812. 
d la Società dei iciencet, arti et belici lettrei, et mdcon. 
Montpellier 18 13. 

( 4 ) Sur l’antii/uité dei hópitaux. Parit 1780. Ristampato nel 
Ma gas in Encjrclop. an. »8l3. toin. V. p*g. 4&* 
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rità nè i nomi latini hospitium e valctudinarium , 
nè i corrispondenti greci, anticamente furon desti- 
nati a significare un luogo, dove gratuitamente si 
accogliessero i poveri iufermi, e aove o tutti alla 
rinfusa , o solamente talune lor classi ricevessero le 
medicine ed ogni altro aiuto, che allo spirito ed al 
corpo fosse convenevole (i) ; e quindi bisognò inven- 
tare a tal uopo fin anche i vocaboli nuovi xenodo~ 
chium , nosocomium , ed altri molti che potran leg- 
gersi in varj autori (a). 

11. Ed in fatti dopo un languido barlume, che di 
quest’ opera era comparso in Gerusalemme (3), Co- 
stantino il Grande, donando la pace alla Chiesa, 
aprì nella città, cui diede il nome, un grande al- 
bergo di poveri pellegrini ( 4 ). Ma il primo, che vi- 
desi costrutto a vantaggio degl’ infermi indigenti, 
fu in Roma nell’anno 58o o nel 38 1 qualora la do- 
viziosa fondatrice s. Fabiola il fornì di tutti gli ar- 
nesi , che 1 ’ eroica sua carità credè a tal uopo con- 
venienti (5). Indi cotesta istituzione tanto si multi- 
plicò fra i fedeli, che Giuliano l’Apostata, per 
oscurar la gloria del nome cristiano, s’ ingegnò 
d’ introdurla anche fra i Gentili ; ma, per sua eter- 
na ignominia, altro non potè fere che lasciarne al- 
la posterità lo sterile editto ( 6 ). Conciossiachè sol- 
tanto il Vangelo, che fece de’ suoi seguaci un popo- 
lo di fratelli ( 7 ), e promise misericordia a chi l' usa 


(1) Colusiella De Re rustica lib. XI. cap. 1. Varrò De Re 
rustica lib. I. cap. jt. Seneca epist. XXVII. 

( 1 ) L. Illud 16 . et L. Sancimus tS. De Sacr. F.ccles. Vedi 
Du-Cancium Constant. Christ. lib. IV. cap. g. Paris 1680 . 

(3) L. 33. et 35. Cod. de Episcop. et Cleric. 

(4) S. Isidords Origin. lib. XV. cap. 3. 

(5) S. Hieronymos epist. XXX. ad Oceanum. 

\fi) F.usebius Hist. Èccles, lib. V. cap. 16. 

( 7 ) Matto. XXIII. 8 . 
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altrui (i), e nella persona degl’ infermi ci presentò 
l’ istesso divin Salvatore (a), ed ha poi efficacemente 
diffusa la carità ne' nostri cuori (3), potea inspirar- 
ci premura e liberalità per gli mentovati ospizj di 
beneficenza. D’ altronde essendo a noi imposto di 
considerare come patrimonio de’ poveri le robe rin- 
venute a caso (4), non men che le già rubate, di cui 
ignorasi il legittimo padrone (5), di leggeri abbiamo 
un tesoro sempre più ricco per promoverli e dila- 
tarli. 

III. Perlochè la Chiesa a questi ospizj ha rivolte 
ognora le materne sue cure, e gli ha considerati co- 
me il suo patrimonio. Infatti ne diede incumbenza 
a’ vescovi , e per amministrarne bene le rendite pro- 
mulgò i più saggi regolamenti (6). Sovente ne’ con- 
cilj ne procurò il miglioramento, ed anche il Tri- 
dentino molto si affaticò per la loro riforma (7). 
Tra gli ordini religiosi che si addissero al servigio 
degl’ infermi, v’ha chi si obbligò di esporvi la vita, 
e v’ha chi riscosse gli elogi finanche di Volt aire ( 8 ): 
che però son senza numero i privilègi e le indulgen- 
ze, onde furono incoraggiali tutti i fedeli a siffatte 
istituzioni di misericordia (9). Non è dunque mara- 
viglia, se talora se ne noveraron fino a vent’uno in 


Qiul cura 
ne prende 
la Chiesa? 


(1) Matth. V . 7. 

W Idem XXV. 36. 

(3) Ad Roman. V. 5. 

(4) S. Augusti»;, homi). IX. ex L. S. Thom. t. 2 . q. 66. art. 5. 

(5) C. Cam tu. De Usur. et C. Cum sit. De Iudiciis. 

(6) V. Thomasinum De Veter. et Nova Ecclesiae Disciplina 
p.m. I. iih. II. cap. 8 g. 

( 7 ) Sew. VII. c. i5. XXII. 8 . XXV. 8 . 

( 8 ) Essai sur les moeurs et l'tsprit des nations , tara. III. 
pag. 2io. 

( 9 ) Transumptatn Privilegiorum hospit . S. Spiritai. Romae 
i556. 
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una stessa anche mediocre città (i), se crebbero a 
dismisura le loro possessioni (a) , e se non fuvvi prin- 
cipe cristiano che non si recasse ad onore il multi- 
plicarle (3). 

IV. Ora se gl* ingegni ambiziosi e bizzarri han 
sovente cercata la gloria col proporre paradossi e 
novità ( 4 ), non è da stupire che abbian pure scre- 
ditata una istituzione cosi utile e gloriosa. V’ha chi 
ha inteso dimostrare che lo spirito d' infingardaggi- 
ne , il quale s' inspira dagli spedali, aumenta la po- 
vertà generale, e per conseguenxa anche la partico- 
lare ( 5 ): e non son mancati autori, i quali hanno 
osato di asserire che V unico e vero motivo di tutte 
queste fondazioni non è , il più sovente , che la va- 
nità del fondatore Onde lo spirito filosofico del 

secolo dovrebbe disgustarsi delle nuove fondazioni , 
e distruggere gli avanzi del rispetto superstizioso 
verso le antiche ( 6 ). Altri finalmente han scritto che 
gli spedali salvan la vita per far birbanti e per tra- 
vagliar la società, essendo le cloache di una nazio- 
ne, le quali disonorano e degradano la specie uma- 
na ( 7 ). Tutti cotesti errori son confut ati abbastanza 
dal consenso dell’ umanità ; e se mai giungessero a 
notizia de’ poveri, ne riporterebbero le più giuste 


(1) Fumagalli Antichità Longobardiche Milanesi illustrate, 
di*«ert. XX. pag. 3o3. 

(2) Musatosi Antiquit. Ital. tom. III. diss. XXXVII. pag. 554- 
et seqq. Mediolani 174°. 

(3) Idem ibid. toni. V. diss. LXX. pag. gì 4. et seqq. Medio- 
lani 1 74 1 - 

(4) Luciands Dial. Dioc. «Polluc. pag.218. Salmurii i6ig. 
Aulus Gellius Noctes Attiene, lib. XVII. eap. 12. pag. 4*8. 
Lugd. Bat. 1687. 

(5) Montesquieu Esprit des lois, lir. XXIII. eli. 29. 

(6) Encyclopddie art. Hópital. 

(7) Galante Nuova Descrizione Storico-Geografica di Na- 
poli toin. III. 5. Vili. pag. i4o. Napoli 1789. 
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maledizioni. Imperocché sebbene la moltitudine e 
P infezione de’ corpi mal sani , la scarsezza e P im- 
perfezione dei metodi curativi , la presenza continua 
di obbietti spaventevoli e schifosi , la condizion delle 
pareti, delle vesti, de’ letti e di ogni altro arnese 
degli spedali non rechino sovente all’infermo il so- 
spirato soccorso; tuttavia cotali assurdi, che possono 
in parte almeno scemarsi (i), lascian pure assai di 
buono all’ anima ed al corpo di quegl’ infelici , i qua- 
li, se avessero qualche cosa migliore, certamente a 
folla non correrebbero per esservi ammessi. 

V. Ma ninno finora ha negato immensi essere i 
vantaggi, che ne ha raccolti l’Arte Salutare. Con- 
ciossiachè essendo, come insegna Bacone, l’appli- 
cazione delle dottrine al fatto il vero metodo di ap- 
prendere Je scienze naturali (a), e riuscendo in me- 
dicina più egregio chi più vede e più tocca, e sa me- 
glio legger nell’ infermo il libro della natura (3); 
non vi è al certo un luogo a far ciò più opportuno 
degli spedali. Ivi infatti la miseria e l’ignoranza de- 
gli ammalati ha tollerato que’ cimenti, che la natu- 
ra per altro proibisce, e che niuno avrebbe ardito 
imprender sulla vita di persone riguardevoli (4):. 
onae ritroviam sovente commendarsi o riprovarsi i 
rimedj e le operazioni , perchè appunto negli spedali 


(1) Petit Mèmoire sur la manière de construire un hópitat 
de malades. Paris 1 774* Ai*m Oiservations sur les hópitaux y 
relative a leur construction , aux vices de l’air (Thópital , aux 
moyens d’jr remèdier. Traduit de l’anglois aree notes par 
Veblac. Londres et Paris 1777. Capelle Mé moire sur le meil- 
leur rè girne a adopter dans les hópitaux. Paris 1787. 

(2) Novum Organ. Scientiar. lib. I.pag. 3 oi. et seqq. Lipsiae 

1694. 

( 3 ) Cotogno Spirito della Medicina $. Vili. pag. 24. Napo- 
li 1783. 

( 4 ) Celsus in Praefat. pag. io. Nespoli 1818. 
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si sono conosciuti salutari o nocevoli ( 1 ). Ivi ancora 
spacciandosi ampiamente il genio di osservazione, 
incontra i casi più rari , e ravvisa degli ordinari un 
si folto stuolo, che ben può dividerlo m varie classi , 
e considerare in ciascuna tuttociò che conduce ad una 
compiuta istruzione. Ivi finalmente acquistando il 
pubblico sugl’ infermi da s è beneficati un giusto di- 
ritto, riserba il lor cadavere alla pubblica osserva- 
zione; talché si eseguono in gran copia , e dopo i più 
agiati apparecchi , le anatomiche sezioni ; e così scor- 

? [onsi gli organi viziati ed i sani, si confrontano fra 
oro, e rawisansi le sedi e gli effetti delle malattie. 
Imperciocché, chi de’ privati, morendo in sua casa, 
avrebbe 1* eroica virtù di Francesco di Sales, che 
superando il naturai desiderio di lasciar decorata la 
terrena sua spoglia , dispose di consegnarsi agli stu- 
denti di medicina per sottoporla alla notomia ( 2 )? 

VI. Agli spedali appartengon pure que’ piccioli 
ospizj recentemente aperti, il cui primario scopo è 
l’ istruzione della gioventù, e che van sotto il nome 
di sale cliniche. In queste non dovendo il servigio , 
il vitto e le medicine soggiacer alle misure economi- 
che, pur troppo indispensabili in una più ampia fa- 
miglia, mentre l’ammalato gode pienamente di tut- 
ti gli aiuti , si ravvisa e si calcola tutta 1’ efficacia 
dell’arte; e tolte via mille difficoltà a questa affatto 
estranee, può liberamente eseguirsi 1’ insegnamen- 
to, e può scorgersi il successo delle cure. Che anzi 
il medico direttore ivi non presenta alla rinfusa un 
gran numero d’ infermi, molti de’ quali non istrui- 


ti) Van Swieten Breois descript io morlorum curandorum , 
qui saepius in cctstris observantirr. Progne 1758. Richard de 
Hautesiexck Observations de Medicine des hópitaux militaires. 
II. voi. 1766, 1772. 

(») Gallizia Vita di S. Francesco di Sales, lib. I. cap. 7. 
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rebbero talvolta più di un solo , o confonderebbero 
piuttosto la niente de’ tironi; ma sceglie da’ conti- 
gui spedali appunto coloro che danno a sè l’occasio- 
ne di riflettere, ed a’ discepoli amatori del vero apro- 
no la via per passare dalle teoretiche lezioni all’ispe- 
zione oculare delle morbose affezioni. Per la qual co- 
sa già vedesi felicemente da tutta la culta Europa 
bandito lo spirito di mistero in cui per tanti secoli 
gemè involta la medicina (i). 

VII. Nè solamente suol trovarsi l’esercizio clinico Scuole, col- 
negli spedali, ma le lezioni, che debbono nella scuo- le 3<> car '- 
la d’IppocRATE mostrare il lungo cammino de' pre- c ì‘ e *?' a ‘ si " 
cetti , ed il bneve ed efficace degli esempj ( 2 ), soglio- 
no pur tutte opportunemente riunirsi in quegli sta- 
bilimenti , ed annunziarne perpetuamente 1’ utilità. 

E qui ancora vanno ben collocati i collegi medici e 
chirurgici; perchè gli alunni radunati colà senza di- 
strazioni e disagi trovino raccolte in un sol luogo tut- 
te le parti della istituzione , ed abbiano chi veglia > 

alla loro morale, e chi pensi pure a sostentargli (3). 

Inoltre le cariche di assistenti agl’ infermi conferite 
a’ giovani , che col concorso 1’ han meritate , trag- 
gono fuora dalla oscurità i lor nomi, eccitano gli 
animi ad una nobile gara ; e stimolandoli sempre più 


(0 Postiglione Istituzioni di Medicina Clinica , part. I. 
cap. 6. Potranno ancora riscontrarsi, se la bisogna il richiedes- 
se, Waudeler De insigni emendationc praxeos Medicee in 
Nusocomus ineenienda. Hafniae 1748. Duchavoy et Lamelin 
Me moire sur l'utilità d'une e cole clinu/ue. Paris 1778. E' inse- 
rita nel Giornale di Fisica, supplemento al tomo XIII. pag. 477 - 
Fhanck Pian d’une ecole clinu/ue, ou Methode d’enseigner la 
pratique de la Medicine dans un hàpital académique. Vienne 
1790. Brute Essai sur l’histoires et les avantages des institu- 
tions cliniques. Paris i 8 o 3 . 

(2) Seneca epist. VI. 

( 3 j Vedi Regolamento del collegio medico-cerusico. Napoli 
1816. 
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allo studio, forniscono le più celebri università di 
valentissimi professori , i quali gloriansi dì aver pre- 
stato il lor servigio a siffatti alberghi di beneficenza. 

Vili. Questi son finalmente i luoghi , dove incon- 
trandosi più spesso i medici, possono non solamente 
comunicarsi scambievolmente i lor lumi per la cura 
delle rare e difficili malattie, il che anche da Ippo- 
crate vien commendato (i), ma eziandio frequen- 
tar le loro accademie; le quali, se riconosconsi uni- 
versalmente utili e gloriose per promovere ogni par- 
te dell’ umano sapere, molto più si sperimentano tali 
riguardo alla medicina, che risulta da quotidiane 
multiplici osservazioni ; giacché certamente rendon- 
si queste in tal maniera più sicure, più esatte, piti 
frequenti; anzi stabiliscono un commercio a bene 
dell ' umanità con un capitale , che non si consuma 
giammai , ma sarà d ’ anno in anno una sorgente fe- 
conda di nuove ricchezze ( 2 ), di cui ne fornisce 1* in- 
ferma natura. E poiché sì nelle chirurgiche opera- 
zioni, come nelle sezioni anatomiche incontransi al- 
cune parti del corpo umano o mirabilmente diffor- 
mate # o mostranti qualche speciosa aberrazione ; 
perciò l’arte, avendo ritrovato il modo di conservar- 
le ed esporle allo sguardo dell’ osservatore , ne ha 
corredato i così detti musei patologici . In tal guisa 
gran lume ed ynamento si è recato alla fisiologia e 
a tutti gli àltri rami degli studj medici: principal- 
mente si son ridotte ad evidenza le prossime cagioni 
d’ innumerevoli malattie (3). E tutto ciò mostrerà 


(1) Praecept. tom. I. pag. 27. Oper. Genevae 1657. 

(2) Mémoire de V Academie rodale de chirurgie , toin.I. Pre- 
face pag. XLIII. et seq. Paris 1781. 

(3) Frank Viaggio a Parigi , nell * Inghilterra e nella Scozia , 
voi. II. pag. 5 i. et seqq. Traduzione Italiana , in Milano i8i3. 
Bellissimi lavori in questo genere ha fatto per la gioventù me- 
dica il mio rispettabile amico D. Antonio Nanula. 
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anche a’ più tardi nipoti il vantaggio che dagli spe- 
dali ha ritratto la medicina ; ed accrescerà la glo- 
ria del cristianesimo, che gli ha dappertutto isti- 
tuiti e protetti. 


TÌj> • v -' -jwf *4^1^’ ìV>*v * - 

t ^ \ ' 5 ? * ;i ;> 

wfc|*s v ri ’nfcàyn 'd ? 

- ■«>* yrAv^ffr 


•'* \ ‘v' 

•fiHfttfV n*V >? 4 *S*»t • •'■•' •’ 

^ '«KHSife- nwfcjftà vft<* 

snt Vi **&» h * 1 

ìà *>v. • -•••'» •>^n»«sh>b\ V*ltòfé 5 


■-•* *■ ' •' .rt • ••• ,» 

,rj.> •* ' 1 1 *•.:/■. c-t '1 -Al •; •.’•? <*. 

' ,-w ^ V' • V * d. '' A*, 

. , ,£-»*▼ »V'^! 

'.fii-'r; ,"'i£vai! &S5& . '.'.A «•■ v:/.* »rfi;ù\e?> •%}- 

:** *;■'•. ’.’V-ri v'KIJ.UtU 

'■ ‘« 4 -t.j^K >.•:»?.» k**'U: ' N T 9 t 

• ' 1 * * «1 ■j-*9 .*a*jf*W , ci ifY 


Digitized by Google 



Fiducia 
della Chiesa 
nel giudizio 
de’ medici. 


46 

augusto del Redentore; ed il Meiero ne prese l’oc- 
casione di consagrargli interamente un letterario 
lavoro (i). 

VI. Una professione adunque cotanto da Dio no- 
bilitata, ben conveniva che sommo rispetto e piena 
fiducia riscuotesse dalla Chiesa cattolica, sicché ne- 
gli affari più gelosi se ne attendesse il giudizio. 
Quindi al foro ecclesiastico , al civile ed al crimi- 
nale son chiamati i medici ed i chirurgi , o uniti , o 
separati per rischiarare le oscurità , per isciogliere 
i dubbj , per conciliare le controversie che insorgono, 
col mezzo delle ragioni tratte da' pr ine ipj fisico-me- 
dici ( 2 ). E quindi è nata quella amichevole cospi- 
razione dell’autorità e della scienza, che ha con no- 
do strettissimo congiunte la medicina e la giurispru- 
denza (3). E di qui nasce ancora pe’ medici una dop- 
pia obbligazione, d’ imparar cioè le dottrine, che 
debbon costantemente accompagnargli ne’ forensi 
giudizj (4), e di sempre difendere la religion cri- 
stiana , che sola gli ha riconosciuti per uomini co- 
tanto autorevoli ed importanti. 


(t) Meierus De Christo Medico. Hamlurgi i6oq. 

( 2 ) Toktosa Medicina Forense. Praef. pag. ili. Ficenzu i8cg. 

(3) Hedenstkeit Anthropolog. Forens. in Prona. 

(4) Ludwig. Institat. Medie. Forens. pag. 4- 
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CAPO VII. 

La cristiana carità istituendo gli spedali 
ha contribuito ai progressi dell * arte. 

1. D.ppoicki r doqrau «More dtlTopen in- 

titolata: Genio del cristianesimo , credè che avendo 
gli antichi due mezzi per disfarsi de’ poveri, cioè 
P infanticidio e la schiavitù , con questi appunto 
supplirono alla mancanza degli spedali (i); 1* acca- 
demia di Macon nel 1812 indi trasse 1 * argomento 
di un bel problema , per la cui soluzione il Percy 
ed il Willaume riportarono la palma (2), e vi si 
distinse eziandio il valore del Murat (3). Tutte in- 
tanto le loro ricerche ci han sempre più dimostrato 
che il paganesimo aspirar non seppe a quella gloria , 
cui il popolo cristiano è pervenuto coll* istituire, col 
proteggere e col moltiplicar que* pii alberghi , de* 
quali, come a proposito riflette il Mongez, nè So- 
lone , nè Licurgo, nè Numa , nè i legislatori del Mo- 
gol e della Cina foggiarono il disegno ( 4 )» Per ve- 


ci) Chateaubriand Genie du Chrìstianisme , liv. IV. chap. 2. 

(2) Mémoire couronnée par la Societé des Sciences , belles 
lettres et arts de Macon , en 1812, sur la question suivante : 
Les ancien avaint-ils des établissements pubi ics en faveur des 
indi gens, des enfans orphelins , ou abandonnés ; des malades , 
et des militaires blessés; et s*ils n*en avaint point , qu*est ce 
qui en tenait lieuf Paris 18 13. 

( 3 ) Des causes et de Vorigine de Vétablissement des hùpitaux 
civiles et militaires. Mémoire qui a concouru le St.juillet 1812. 
à la Societé des Sciences , arts et belles lettres , et mdcon. 
Montpellier i8i3. 

( 4 ) Sur l’antiquité des hópitaux. Paris 1780. Ristampato nel 
Magasin Encjrclop. an. 181& toin. V. pag. 46 . 
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rità nè i nomi latini hospitium e valctudinarium ì 
nè i corrispondenti greci, anticamente furon desti- 
nati a significare un luogo, dove gratuitamente si 
accogliessero i poveri iu fermi, e dove o tutti alla 
rinfusa, o solamente talune lor classi ricevessero le 
medicine ed ogni allro aiuto, che allo spirito ed al 
corpo fosse convenevole (i); e quindi bisognò inven- 
tare a tal uopo fin anche i vocaboli nuovi xenodo- 
chium, nosocomium , ed altri molti che potran leg- 
gersi in varj autori (a). 

Coinè (pie- II. Ed in fatti dopo un languido barlume, che di 
St1 meglio c f uest,> °P era era comparso in Gerusalemme (3), Co- 
ilimostrar- stantino il Grande, donando la pace alla Chiesa, 
*i? aprì nella città, cui diede il nome, un grande al- 

bergo di poveri pellegrini (4). Ma il primo, che vi- 
desi costrutto a vantaggio degl’ infermi indigenti, 
fu in Roma nell’anno 38o o nel 38 1 qualora la do- 
viziosa fondatrice s. Fabiola il fornì di tutti gli ar- 
nesi , che 1 ’ eroica sua carità credè a tal uopo con- 
venienti (5). Indi cotesta istituzione tanto si multi- 
plicò fra i fedeli, che Giuliano l’Apostata, per 
oscurar la gloria del nome cristiano, s’ ingegnò 
d’ introdurla anche fra i Gentili; ina, per sua eter- 
na ignominia, altro non potè fere che lasciarne al- 
la posterità lo sterile editto ( 6 ). Conciossiachè sol- 
tanto il Vangelo, che fece de’ suoi seguaci un popo- 
lo di fratelli ( 7 ), e promise misericordia a chi V usa 


(1) Cot,usieixa De Re rustica lil>. XI. cap. 1. Varrò De Re 
rustica lib. 1 . cap. n. Seneca epist. XXVII. 

(2) L. Illud iB. et L. Sancimus t8. De Sacr. Eccles. Vedi 
Dc-Cangium Constant. Christ. lib. IV. cap. 9. Paris 1680. 

(3) L. 33. et 35. Cod. de Episcop. et Cleric. 

( 4 ) S. Isidoros Origin. lib. XV. cap. 3. 

( 5 ) S. Hieronymus epist. XXX. ad Ociìanum. 

(61 F.usebius Hist. Èccles, Uh. V. cap. 16. 

47) Ma,tth. XXIII. 8. 
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altrui (i), e nella persona degl’ infermi ci presentò 
P istesso divin Salvatore (n), ed ha poi efficacemente 
diffusa la carità ne’ nostri cuori (3), potea inspirar- 
ci premura e liberalità per gli mentovati ospizj di 
beneficenza. D’ altronde essendo a noi imposto di 
considerare come patrimonio de’ poveri le robe rin- 
venute a caso ( 4 ), non men che le già rubate, di cui 
ignorasi il legittimo padrone (5), di leggeri abbiamo 
un tesoro sempre più ricco per promoverli e dila- 
tarli. 

III. Perlochè la Chiesa a questi ospizj ha rivolte 
ognora le materne sue cure, e gli ha considerati co- 
me il suo patrimonio. Infatti ne diede incumbenza 
a’ vescovi , e per amministrarne bene le rendite pro- 
mulgò i più saggi regolamenti ( 6 ). Sovente ne’ con- 
cilj ne procurò il miglioramento, ed anche il Tri- 
dentino molto si affaticò per la loro riforma ( 7 ). 
Tra gli ordini religiosi che si addissero al servigio 
degl’ infermi, v’ha chi si obbligò di esporvi la vita, 
e v’ ha chi riscosse gli elogi finanche di Y'oltaire^) : 
che però son senza numero i privilègi e le indulgen- 
ze, onde furono incoraggiali tutti i fedeli a siffatte 
istituzioni di misericordia ( 9 ). Non è dunque mara- 
viglia, se talora se ne noveraron fino a veut’uno in 


Qual cura 
ne prende 
la Chiesa? 


(1) Matth. V. 7. 

(3) Idem XXV. 36 . 

( 3 ) Ad Roman. V. 5 . 

( 4 ) S. Augustin. homil. IX. ex L. S. Thom. 3. a. q. 66. art. 5 . 

( 5 ) C. Cum ta. De Usur. et C. Cum sit. De Iudiciis. 

(6) V. Thomasinum De Peter. et Nova Ecclesiae Disciplina 
part. I. til). II. cap. 89. 

(7) Sess. VII. c. i 5 . XXII. 8. XXV. 8. 

(8) Essai sur les tnoeurs et l'esprit des nations , tom. III. 
pag. 310. 

(9} Transumptittn Privile giormn hospit. S. Spiritai. Romae 
j 556 . 
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una stessa anche mediocre città (i), se crebbero a 
dismisura le loro possessioni (a) , e se non fuvvi prin- 
cipe cristiano che non si recasse ad onore il multi- 
phcarle (3). 

Opinioni JV. Ora se gl’ ingegni ambiziosi e bizzarri han 
tornoT-ir 80vente cercata la gloria col proporre paradossi e 
«pedali . 0 novità ( 4 ), non è da stupire cne abbian pure scre- 
ditata una istituzione così utile e gloriosa. V’ha chi 
ha inteso dimostrare che lo spirito d' infingardaggi- 
ne , il quale s ’ inspira dagli spedali , aumenta la po- 
vertà generale , e per conseguenza anche la partico- 
lare (5) : e non son mancati autori , i quali hanno 
osato di asserire che V unico e vero motivo di tutte 
queste fondazioni non è , il piti sovente , che la va- 
nità del fondatore Onde lo spirito filosofico del 

secolo dovrebbe disgustarsi delle nuove fondazioni , 
e distruggere gli avanzi del rispetto superstizioso 
verso le antiche (, 6 ). Altri finalmente han scritto che 
gli spedali salvan la vita per far birbanti e per tra- 
vagliar la società , essendo le cloache di una nazio- 
ne , le quali disonorano e degradano la specie uma- 
na ( 7 ). Tutti cotesti errori son confutati abbastanza 
dal consenso dell’ umanità $ e se mai giungessero a 
notizia de’ poveri , ne riporterebbero le più giuste 


(1) Fumagalli Antichità Longobardiche Milanesi illustrate. 
dissert. XX. pag. 3o3. 

(а) Muratori Antii/nit. Ital. toni. III. diss. XXXVII. pag. 554 . 
et seqq. Mediolani fj^o. 

(3) Idem ibid. toni. V. diss. LXX. pag. 914. et seqq. Medio- 
lani 1741. 

( 4 ) Lucianos Dial. Dioc. etPoLLuc. pag.ai8. Salmurii 1619. 
Aulus Gellius JVoctes Attiene, lib. XVÌI. eap. la. ni». 4*8. 
Lugd. Rat. 1687. 

(5) Montescuieu Esprit des lois, lir. XXIII. eh. ag. 

(б) Encjrclopédie art. Hópital. 

(7) Galante Nuova Descrizione Storico-Geografica di Na- 
poli tom. III. }. Vili. pag. i4o. Napoli 1789. 
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maledizioni. Imperocché sebbene la moltitudine e 
l’ infezione de’ corpi mal sani , la scarsezza e l’ im- 
perfezione dei metodi curativi , la presenza continua 
di obbietti spaventevoli e schifosi , la condizion delle 
pareti , delle vesti , de’ letti e di ogni altro arnese 
degli spedali non rechino sovente all’ infermo il so- 
spirato soccorso; tuttavia cotali assurdi, che possono 
in parte almeno scemarsi (i), lascian pure assai di 
buono all’ anima ed al corpo di quegl’ infelici , i qua- 
li, se avessero qualche cosa migliore, certamente a 
folla non correrebbero per esservi ammessi. 

V. Ma niuno finora ha negato immensi essere i 
vantaggi , che ne ha raccolti l’ Arte Salutare. C«n- 
ciossiachè essendo, come insegna Bacone, l’appli- 
cazione delle dottrine al fatto il vero metodo di ap- 

S rendere le scienze naturali (a) , e riuscendo in me- 
icina più egregio chi più vede e più tocca , e sa me- 
glio legger nell’ infermo il libro della natura (3) ; 
non vi è al certo un luogo a far ciò più opportuno 
degli spedali. Ivi infatti la miseria e l’ignoranza de- 
gli ammalati ha tollerato que’ cimenti, che la natu- 
ra per altro proibisce , e cne niuno avrebbe ardito 
imprender sulla vita di persone riguardevoli (4):- 
onde ritroviam sovente commendarsi o riprovarsi i 
rimedj e le operazioni , perchè appunto negli spedali 


(1) Petit Me' moire sur la manière de coni fruire un hópital 
de malades. Paris 1774. Aikin Observations sur les hópitaux , 
relative a leur construction , aux vices de l’air d’hòpital , aux 
tnoyens d’jr remédier. Traduit de l’anglois avec notes par 
Veklac. Londres et Paris 1777. Capellb Mèmoire sur le meil- 
leur rè girne a adopter dans les hópitaux. Paris 1787. 

(2) Novum Organ. Scientiar. lil>.I.pag. 3 oi. et seqq. Lipsiae 
1694. 

(3) Cotogno Spirito della Medicina $. Vili. pag. 24. Napo- 
li ii83. 

( 4 ) Celsus in Praefat. pag. io. Neapoli 1818. 
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rebbero talvolta più di un solo, o confonderebbero 
piuttosto la mente de’ tironi ; ma sceglie da’ conti- 
gui spedali appunto coloro che danno a sè P occasio- 
ne di riflettere, ed a’ discepoli amatori del vero apro- 
no la via per passare dalle teoretiche lezioni all’ispe- 
zione oculare delle morbose affezioni. Per la qual co- 
sa già vedesi felicemente da tutta la culta Europa 
bandito lo spirito di mistero in cui per tanti secoli 
gemè involta la medicina (i). 

VII. Nè solamente suol trovarsi P esercizio clinico 
negli spedali , ma le lezioni , che debbono nella scuo- 
la d’IppocRATE mostrare il lungo cammino de' pre- 
cetti , ed il brieve ed efficace degli esempj ( 2 ) , soglio- 
no pur tutte opportunemente riunirsi in quegli sta- 
bilimenti, ed annunziarne perpetuamente l’utilità. 
E qui ancora vanno ben collocati i collegi medici e 
chirurgici; perchè gli alunni radunati colà senza di- 
strazioni e disagi trovino raccolte in un sol luogo tut- 
te le parti della istituzione, ed abbiano chi veglia 
alla loro morale, e chi pensi pure a sostentargli (3). 
Inoltre le cariche di assistenti agl’infermi conferite 
a’ giovani , che col concorso P han meritate , trag- 
gono fuora dalla oscurità i lor nomi, eccitano gli 
animi ad una nobile gara ; e stimolandoli sempre più 


(1) Postiglione Istituzioni di Medicina Clinica , part. I. 
cap. 6. Potranno ancora riscontrarsi, se la bisogna il richiedes- 
se, Waudeler De insigni emendatione praxeos Medicee in 
Nusocomiis invenienda. Hafniae 1748. Duchavoy et Lamelin 
Mtimoire sur l'utilità d'une e’cole c! inique. Paris 1778. E' inse- 
rita nel Giornale di Fisica, supplemento al tomo XIII. pag. 4 77 . 
Fkanck Pian d'une e’cole clinique y ou Me'thode d’enseigner la 
pratique de la Medicine dans un hùpital academique. Vienne 
1790. Brute Essai sur l’histoires et les avantages des institu- 
tions cliniques. Paris i 8 o 3 . 

(a) Seneca epist. VI. 

( 3 ; Vedi Regolamento del collegio medico-cerusico. Napoli 
1816. 
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Quivi sono 
accademie 
medico-chi- 
rurgiche e 
musei pato- 
logici. 


allo studio, forniscono le più celebri università di 
valentissimi professori, i quali gloriansi di aver pre- 
stato il lor servigio a siffatti alberghi di beneficenza. 

Vili. Questi son finalmente i luoghi, dove incon- 
trandosi più spesso i medici , possono non solamente 
comunicarsi scambievolmente i lor lumi per la cura 
delle rare e difficili malattie, il che anche da Ippo- 
crate vien commendato (i), ma eziandio frequen- 
tar le loro accademie; le quali, se riconosconsi uni- 
versalmente utili e gloriose per promovere ogni par- 
te dell’umano sapere, molto più si sperimentano tali 
riguardo alla medicina, che risulta da quotidiane 
multiplici osservazioni ; giacché certamente rendon- 
si queste in tal maniera più sicure, più esatte, più 
frequenti; anzi stabiliscono un commercio a bene 
dell' umanità con un capitale , che non si consuma 
giammai , ma sarà d' anno in anno una sorgente fe- 
conda di nuove ricchezze (•>), di cui ne fornisce l’in- 
ferma natura. E poiché si nelle chirurgiche opera- 
zioni, come nelle sezioni anatomiche incontratisi al- 
cune parti del corpo umano o mirabilmente diffor- 
mate, o mostranti qualche speciosa aberrazione ; 

{ terciò l’arte, avendo ritrovato il modo di conservar- 
e ed esporle allo sguardo dell’ osservatore , ne ha 
corredato i cosi detti musei patologici. In tal guisa 
gran lume ed cynamento si è recato alla fisiologia e 
a tutti gli kltri rami degli studj medici : principal- 
mente si son ridotte ad evidenza le prossime cagioni 
d’ innumerevoli malattie (3). E tutto ciò mostrerà 


(1) Praecept. totrt. I. pag. 27. Oper. Genevae i 65 y. 

(2) Memoire de V Academie royale de chirurgie, tom. I. Pre- 
face pag. XLIU. et seq. Paris 1781. 

(3) F bank Piaggio a Parigi , nell' Inghilterra e nella Scozia , 
voi. II. pag. 5i. et seqq. Traduzione Italiana, in Milano i8i3. 
Bellissimi lavori in questo genere ha fatto per la gioventù me- 
dica il mio rispettabile amico D. Antonio Nanula. 
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anche a’ più tardi nipoti il vantaggio che da»li spe- 
dali ha ritratto la medicina ; ed accrescerà la glo- 
ria del cristianesimo, che gli ha dappertutto isti- 
tuiti e protetti. 
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Necessiti 
«Iella Dolo- 
mia per la 
medicina. 


CAPO Vili. 

La sola religion cristiana ha permessa 
la notomia 5 su cui poggia la medicina. 

I. Se resquisita osservazione del pi» nobile e di- 
lieato oggetto della visibil natura, qual è la fabbri- 
ca del corpo umano, giova al lilosolo per ben cono- 
scere sè stesso, onde non sia, come suol dirsi, in 
propria casa pellegrino (i), e per ravvisar, quanto 
e possibile, in quel picciol mondo la sapienza del 
Creatore ( 2 ); certamente è dessa pure lo studio, 
che forma la base di tutte le parti della medicina (5). 
Chi senza i suoi lumi si accosta al letto dell’ infermo 
e si accinge a curarlo, è simile ad un uomo elle pre- 
tende di riordinare una macchina sconcertata senza 
conoscerne le parti ( 4 ), o di guidar nella tempesta 
una nave senza timone e senza bussola (5), o a’ im- 
prendere un arduo viaggio senza conoscere i luoghi 
dove s’ indirizza ( 6 ). Quindi fu molto sapiente chi 
insegnò che senza un' esatta ed intima notizia della 
macchina umana niuno può acquistare delle mediche 
dottrine V accurata conoscenza ( 7 ); nè punto errò chi 
avea già scritto, che il medico esercitato nella no- 
tomia facilmente intenderà de' morbi nascosti le co- 


ti) Galenus De Anat. administrat. lib. II. cap. 1. 

(2) Idem De Usu Part. lib. XVII. c.ip. 3. 

(3) Boerhaav Method. Stud. Medie, part. VII. pag. 3o5. Ve- 
netiis 1793. 

(4 1 Cotogno Spirito della Medicina , pag. 25, Napoli V]S 3 . 

(5) Drellincurtus Praelud. Anatom. 

(6) Porthal Cours d' Anatomie Medicale , preface pag. XI. 

(7) Hoffman. Prolegom. cap. II. pag. i5. 
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gioni e le sedi , e prescriverà i rimedj opportuni { i): 
il che col fatto già è stato ad .evidenza comprova- 
to ( 2 ). 

IL E pure per F ampio volgere di molti secoli al- 
le dissezioni anatomiene si opposero innumerevoli 
ostacoli. La veduta del cadavere e delle interne sue 
schifezze, ed il furor della carne alla corruzione già 
vicina, han sempre destato nausea ed orrore. In tal 
guisa la Natura ha voluto obbligare i viventi a na-> 
sconder tantosto sotterra le membra de’ defunti ; 
perchè, sedotti da un vano affetto, non avessimo sof- 
ferte le perniziosissime influenze delle cadaveriche 
esalazioni (3). I)’ altronde Famor proprio de’ mor- 
tali mal soffre di mirare in quello spettacolo sì lut- 
tuoso il più certo presagio della futura miseria \ e 
tuttociò ha contribuito aa inspirar alle nazioni , e prin- 
cipalmente alle più rozze, una insuperabile abbomi- 
nazione verso i cadaveri. 

III. Quindi Iddio, qual medico degl' Israeliti (4), 
imponendo un grave giogo ad uomini di dura cervi- 
ce (5), volle che si fosse riguardato come uomo im- 
mondo chiunque avesse toccato il cadavere di un 
immondo animale , e che questa immondezza fosse 
durata un sol giorno (6) ; mà l’estese poi a sette per 
coloro che avessero toccato il cadavere di un uomo ; 
ed istituì pure le cirimonie per la purificazione di co- 


(1) Riolan. Anthropol. lil>. I. pag. i 5 . 

(2) Bartholin. Consilium de Anatom. practica ex cadaveri bus 
morbosis adornanda. Hafniae 1674. Bonbt. Sepulchretum , seu 
Anatomia practica ex cadaveribus morbo denatis. Genevae 1679. 
Morgagni De Sedibus et Causis morborum per Anatomen in- 
dagati s. Venetiis 1761. 

(3) S. Augustinus De Cura prò mortuis y cap. 7 . et seq. 

( 4 ) Vedi sopra pag. 4 5 . nota (2). 

( 5 ) S. Augustinus serm. IX. de Verbis Domini , n.° 70, 

( 6 ) Levit . XI. 8 . et 39. 
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testa macchia, e minacciò la morte a chi avesse osa- 
to di trascurarle (i). Vietò finanche di toccar le per* 
sone divenute immonde pel contatto de’ cadaveri ( 2 ); 
e nemmeno a’ giustiziati volle che si avesse a diffe- 
rir la sepoltura ( 3 ). Da tante leggi adunque, copio- 
samente comentate dalGanENHO, vennero a’ Giudei 
affatto negate le dissezioni anatomiche ( 4 ), e tolti 
però tutti i vantaggi , che potea raccoglierne l’Arte 
Salutare (5). 

Dove giun- IV. Nè in ciò parvero più liberi gl’ idolatri ; poi- 
se su que- <.},£ j ra j oro contatto di un cadavere si credea ren- 
superstizion ^ er l’ uomo tanto ahbominevole , quanto il fa un omi- 
de Pagani? cidio (6). Creduli alle lor favole interravano con 
prontezza i defunti, per non ritardarne l’arrivo agli 
Eliaj ( 7 ); e praticavano cotesti uflizj di pietà anche 
verso gl’ignoti (3); anzi spesso non potendo eseguir- 
li, supplivano co’ cenotafj e colle espiazioni ( 9 ). In 
fine una languida idea della risurrezione de’ morti 
forse anch’ essa contribuiva ad impedir che si vio- 
lasse 1’ armonia delle umane membra (io). Quindi 
P apertura del cadavere di Aristomaco a noi nar- 
rata da Plinio (i i) e da Stefano Bizantino (12) 
sembra una favola t vieraaggiormente «he trovasi 


(j) Numer. XIX. il. et seqq. 

(2) Ihid. XXII. 4. 

( 3 ) Deuter. XXI. 23 . 

( 4 ) De Immunditia ex contrectatìone martuorum secundum 
legern mosaicarn ex Numer. cap. XIX. Amstelod. 1708. 

( 5 ) Brambilla Star, delle Scoperte fisico-medico-onatomico- 
chirur giche , toni. I. pag. 102. 

(6) Eubipid. Iphigen. in Tour. v. 38 o. 

(7) Hojeer. Iliad. XXIII. v. 71. et seqif. 

(8) PhOCYllidej Admonit. Poetic. v. gi}. 

(9) Vircilius sEneid. III. 3 o 4 - VI. 365 . 

(10) Phocyllidis Admonit. Poetic. v. 97. 

(11) Histor. Natur. lib. XI. cap. 38 . 

(12) Vedi ANAANIA. 
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contraddetta da Pausania (i). Principalmente le 
leggi romane vietavano ogni incision de' cadaveri (2), 
onde a Plinio parve un delitto anche il mirarne le 
viscere (3). 

V. Mancando adunque a’ medici antichi la noto- 
mia , non furono pochi i loro errori , e 1’ istesso pa- 
dre della medicina non potè tutti evitarli (4). Per- 
lochè Democrito fii contento di aprire i corpi delle 
bestie(5) : «ìAristotile che il seguì, chiamò ignota 
la struttura del nostro corpo senza P analogia con 

3 uello de’ bruti (6). Al contrario Erasistrato, avi- 
o di più esatte conoscenze, e timoroso di offendere 
le leggi della superstizione, praticò le incisioni de- 
gli uomini viventi (7); ed Erofilo, per averlo imi- 
tato, fu a ragione chiamato non già medico , ma 
carnefice , che odiò V uomo per conoscerlo (8) : ond’ è 
che gli Empirici detestavano cotesti medici assassi- 
ni , i quali in atrocissima peste cangiarono V Arte 
Salutare: ed aspettavano più volentieri le istruzioni 
anatomiche dall’ osservar le ferite (9). Galeno final- 
mente inviò gli amatori della medicina allo schele- 
tro di Alessandria, e loro insinuò di ravvisare in 
qualche tomba a caso aperta la giacitura delle os- 
sa ; principalmente commendò lo studio sulle scim- 
mie (1 •), cui si era già egli stesso fissato (1 1) : e poi- 


( 1 ) Lib. IV. cap. pag. 54*- 

(а) Porthal Hist. de V Anatomie et de la Chirurgie , part. I. 

(3) Histor. Natur. lib. XXVIII. cap. a. 

(4) Porthal Hist. de l' Anatomie et de la Chirurgie , part. I. 
cap. 4 - pag. a 6 . et aeqq. 

(5) Diogenes Laertius Vit. Democriti. 

( б ) Histor. Animai, lib. I. cap. 16 . 

(7) Celsus in Praefat. pag. 5 . Neapoli 1818. 

(8) Tertulliano* De Anima , cap. X. et XXV. 

(9) Celsus in Praefat. 8. seqq. Neapoli 1818. | 

(10) Introduci, ad Anatomiae libro» Vili. 

<11) Puolanus Anthropogr. lib. I. cap. i 3 . 1 * 3 4 5 (б) 7 8 9 10 
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cliè non avvidesi delle gran differenze tra la nostra 
e la lor tessitura (t), sovente cadde in errori ma- 
dornali ( 2 ). 

Gli Arabi VI. Gli Arabi , che ben coltivarono le mediche di- 
"nchefiiro erano egualmente inceppati dalle supersti- 

noi^noran- zioni deH’Alcorano ; e chi tra loro abbandonò la na- 
ti dì noto- tia religione , non alterò per questo il primiero te- 
tnia. nore degli studj : talché i più famosi professori del- 

l’arte non poterono giammai darle il vero fondamen- 
to, nè sgombrarne i pregiudizj (3). I Cinesi poi, sia 
che da’ più rimoti tempi abbian meritata gran lode 
in questa parte dell’ umano sapere, come taluni ci 
danno a credere (4), sia che sempre sieno stati in- 
volti in ridicole opinioni, come altri asseriscono (5); 
certa cosa è che non han potuto presentare alla stu- 
diosa gioventù una istituzton regolare per quelle as- 
surde nozioni del corpo umano, che risultavano dal 
mancamento della notomia (6). Ciò può dirsi ancora 
di tutte le altre nazioni , che la luce vangelica non 
hanno riconosciuta. 

Perchè la VII. I soli Cristiani adunque, liberati dalle vane 

religion superstizioni de’ Pagani e dalle osservanze legali de- 
eristiana ,. r r ,, • . 

l’ ha per- g* 1 * 3 4 5 (б) kbrei » son sicuri che agli uomini mondi tutto è 

mesti ? 


(1) Bonnet Contemplazione della Natura , part. IV. cap. 6. 
pag. 178. et seqq. Napoli 1787. 

(а) Le-Clkhc Histoire de la Afedi cine ,'part- III. lib. 3 . cap. 2. 
Porth al Hist. de V Anatomie et de la Chirurgie , part. 1. cap. g. 

( 3 ) Amoreux Essai histori</ue et litteraire tur la Medicine 
des Arabes. Montpellier 1 8 1 5 . 

(4) Staunton Authentie account of an embassy to thè empe- 
ror of Chine , rei. II. pag. 534 - et seq. Londini 1797. Le Comete 
Memoire sur Pe'tat present de la Chine , tom. I. lettr. 8. p. 499. 
Amst. 1698. 

( 5 ) Du Halde Descript. di la Chine , toni. III. pag. 46 i. Day e 
1736. Navarettb in Martinium Atlas Sinens. pag. 216. 

(б) Gleyer Specimen Medicinae Sinicae , si ve Opuscula Me~ 
dica ad mentein Siniensum , p. 4- Fref. 1682. 
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mondo ( i ) ; che /’ occhio puro , cioè la pura intenzio- 
ne, rende puro tutto il corpo (2); e che niuna crea- 
tura di Dio può essere immonda, nè può render tale 
chi la tocca (3). Che anzi san che conosconsi le cose 
invisibili di Dio per mezzo delle visibili (4), e che 
non vi è cosa a tal uopo più opportuna , che il divi- 
sar profondamente la moltitudine, la complicazione 
e la dilicatezza delle parti, onde la nostra terrena 
spoglia è composta (5). D’ altronde 1’ aprirle e il di- 
viderle in minutissimi pezzi non impedisce certa- 
mente che l’Onnipotenza divina, come con un cen- 
no le formò, e loro diede la vita (6), cosi esegua un 
giorno 1’ infallibile sua promessa di farle risorge- 
re (7). 

Vili. Per siffatti principj in tutta la Chiesa si è 
riconosciuto non che lecito, utile ancora e necessa- 
rio lo studio anatomico : viemaggiorraente che le più 
antiche costituzioni canoniche hanno espressamente 
dichiarato di essere alieno dal cristianesimo ogni or- 
rore verso i cadaveri, ed ogni timore di rimaner 
l’uomo per essi macchialo (8). Fu però nel rinasci- 
mento delle scienze aperta appunto nelle nostre con- 
trade la prima pubblica scuola di coteste dottrine • 
e Federico II., a persuasione dell’ egregio suo me- 
dico , vietò che esercitasse la medicina chiunque non 
le avesse già apparate (9). Fra i diplomi, che or- 


ti) Ad. Tit. I. i 5 . 

(*) Matth. VI. 22. 

(3) I. ad Timoth. IV. 4 . 

( 4 ) Ad Roman. I. 20. 

(5) Galbnus De Usu Part. lib. XVII. cap. 3. 

(6) Genet. II. 7. 

(7) I. ad Corinth. XV. 12. et Seqq. 

(8) Constitut. Apastolic. lib. VI. cap. 26. 

(9) Syllabas membranarum, quae in M. Archivio Neapolitano 
adservantur , fascictil. XXXII. n.° 1. et 2. pag. 1 34 * et seq. n.(i). 
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mai vo dando alla luce dall’ archivio generale, ho 
pure con piacere osservato che Carlo I. d’ Angiò 
confermò queste savissime costituzioni (i). Indi tut- 
ta 1’ Europa destata, quasi dissi, dal suo letargo, 
godè anche in questa parte de’ vantaggi del cristia- 
nesimo; poiché si npriron dappertutto cattedre e 
teatri di anatomia, e furon piene in breve tempo 
le biblioteche di scoverte utilissime al miglioramen- 
to dell’ arte ippocratica. 


(5) Constit. Sicul. lib. ITI. tit. XLVT. Dt Medicis pag. iq3. 
«t tetjq. Neapoli 1786. 
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CAPO IX. 

L Arte Ostetricia y varie operazioni chi- 
rurgiche y e molti aiuti della Medicina 
sono dovuti al cristianesimo . 


I. J^_vvegnachè nella Storia Letteraria di talune 
nazioni leggansi i nomi di ben molte donne, che pre- 
ferendo Y impero dello spirito a quello della bellez- 
za, coltivaron felicemente ogni genere di sapere (i)* 
ed alcune fra queste siensi distinte ancora nella me- 
dicina , delle quali già accurati scrittori hanno tes- 
suto un lungo catalogo ( 2 ); tuttavia non può negar- 
si, che nella Grecia fino a’ tempi di Agnodice era 
loro proibito sotto pena capitale un siffatto studio (3) : 
e se ne* monumenti della romana antichità si nomi- 
nano medichesse (4), queste altro non furono, che 
semplici levatrici (5). D’altronde, per una mal in- 
tesa modestia presso tutti i popoli, era vietato agli 


■? v-.' *•-. 
• ? > ‘ - 




(1) Carolus Antonius Macchiavellus De Mulierum Docto- 
rata. Bononiae 1722. pag. 65 . et secjq. Bbilius De Claris Vete- 
rani Praeceptricibus in Bidermanni Seled . Scholast. tom. II. 
fascie. II. pag. 444 * Senichin De Cultn Heroinarum Sago , vel 
Toga illustrium . Lipsiae 1700. 

(2) Schmidius Diss . Hist. Crit. De Feminis ex Arte Medica 
Claris. Lipsiae i 638 . Schmidaverus De Re Medica Veterani 
Graecoraniy et de Mulieribus Medicis Graecis. Altd. 1746. 
Scacherus Diss . De Feminis ex Arte Medica claris . Lipsiae 

> 748 * ■ ■ 

( 3 ) Bubibides apud Stobaeum Eclog. cap. 60. Hyginus Fai. 
c. 274. pag. 201. Mythogr. Lat. Amstelodami 1681. 

( 4 ) Martialis lib.XI. epigram. 72. Inscript. apttd Gruterum 
DCXXXV. DCXXXVI. et apud Fabrettum Inscript. 54 ®* 

( 5 ) Tiraboschi Storia Letteraria , tom. I. pag. 268. 


Qual fu Io 
stato antico 
dell* arte 
ostetricia? 
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uomini l’esercizio dell’arte ostetricia ì onde scarse no- 
tizie n’ ebbero i più famosi maestri dell’ Arte Salu- 
tare (i). Avvenne adunque che l’uomo, conoscendo 
i principi, non potea applicargli alle operazioni oste- 
tricie -, ed all’opposto la donna era obbligata ad una 
operazione, di cui dovea ignorare i principi : il che 
certamente gravissimo danno recava al genere uma- 
no, e maggior torto facea alla medicina, lasciando 
quella principale sua parte in una perpetua in fanzia 
e fra le più ridicole superstizioni (2). 

II. Laonde, a superare un pregiudizio cotanto an- 
tico e generale, non dovè, diciam così, faticar poco 
la religion cristiana. L’ ostetricia non cominciò a 
trattarsi come scienza o arte particolare, che dopo 
le cure del Rodion (5); e possiamo francamente as- 
serire che i veri suoi fasti hanno un’ epoca molto re- 
cente ( 4 ). Bisognò che il Vangelo avesse fatto inten- 
dere a tutti i suoi seguaci, che la sola offesa della 
carità dee riguardarsi come delitto (5); nè può ri- 
maner macchiato chi altrui fa quel che egli vorreb- 
be fatto a se stesso, e Dio non ha vietato (6); poiché 
le macchie dell’ uomo vengono soltanto dalla cattiva 
disposizion del suo cuore (7). Per essersi comprese 
si auguste verità, fu riguardato anche come un mi- 


(0 PlatNebus De Arte Ohstetricia Veterum , prolus. Vili, 
tom. II. pag. 58. et seqq. Lipsiae 1 749- 

(2) Dujardin Hist. de la Chirurgie, lih. II. toin. 1 . pag. i 5 i. 
et seqq. 

(3) Vedi la prefazione del eh. Pasquale Leonardi Cattolica 
premessa all’ Arte Ostetricia di BoudElocue pag. LXI. Napoli 
1819. 

( 4 ) Denkan Introduction a la pratique des Accouchemens, 
Traduit da l’anglois. Preface pag. XXXIX. et seq. A Gand 


1802. 

(5) I. ad Corinth. XIII. 1. Ioan. III. 1 4- 

(6) Tob. IV. 16. Ad Roman. XIII. io. 
tj) Matth. VI. 22. XV. 18. 
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Mistero virile l’assistere alle partorienti; mentre in 
quella occasione gli uomini debbon preferirsi al de- 
boi sesso per la robustezza della mano, per la fer- 
mezza del coraggio, per la sagacità del consiglio, 
e per la moltitudine delle conoscenze. Quindi qual 
numero d’infanti si è liberato dalla morte? A quanti 
altri si è almeno aperto col Battesimo l’ingresso al 
cielo? Quante madri si son conservate alla educa- 
zion della prole ed alla riproduzion della specie? 
Qual nuovo splendore e quale impero più vasto ha 
cosi acquistato la scuola d’IppocRATE? 

III. È poiché talvolta la natura non permette a’ 
feti divedere la luce del giorno, senza 1’ aiuto del 
ferro; con quanto zelo e con quanta destrezza non 
1 ’ han maneggiato i Cristiani? Eglino sono a ciò 
particolarmente animati da’ principi fondamentali 
di nostra credenza, i quali ci assicurano che chiun- 
que non rinasce coll' acqua c collo Spirito Santo, non 
può entrare nel regno dei cieli (1) , e che V unico af- 
fare necessario è il conseguimento della beata im- 
mortalità (2). Eglino a tal oggetto han frequente- 
mente praticato il cosi detto parto cesareo sulle ma- 
dri già trapassate. Eglino in fine ingegnandosi di 
recar giovamento ancora alle madri , hanno esco- 
gitato un mezzo per conservare la vita di amendue 
insieme gl’ individui, che si trovano in ugual peri- 
colo: il che, siccome ognun sa, si è più volle feli- 
cemente eseguito anche per mezzo del parto cesa- 
reo ( 3 ) 0 della sinfisitomia ( 4 ). 


( 1 ) Ioan. III. 5. 

(3) Matth. XVI. 26. Lue. X. 42. 

(3) Sprencei. Istoria delle principali operazioni di chirurgia , 
)>art. II. cap. 4- $. 1 1 . 

( 4 ) Marita di esser letta la bella Memoria sull' operazione 
del taglio della sinfisi del pube composta dall’ ottimo chirurgo 
e mio caro amico D. Gennaro Galbiati, pag. 6. et seq<[. Na- 
poli 1819. 
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rammemo- 
; quali ap- 
inventate , 
,e cosi facili 

e volgari, che ornai si aìfulano anche a’ tironi. Sa- 
rebbe questo il luogo ili far parola della litotomia t 
più propriamente detta cistotomia , che Ippocrate 
vietò alla sua scuola (i), e che Celso appena sep- 
pe descrivere imperfetta, limitata e pericolosissi- 
ma (a); mentre per 1* impareggiabile filantropia 
de’ chirurgi cristiani la medesima ormai sembra 
giunta alla massima facilità ( 3 ). La broncotomia an- 
che a’tempidi Areteo parea impossibile (4) ; l’igno- 
ranza dell’anatomia rendea rozzissimi i metodi per 
la cura dell’ ernia ( 5 ); gli antichi tentativi per la 
guarigione dell’ aneurisma furono o inetti, o cru- 
deli, o dannosi (6); e nell’ amputazione de’ grandi 
membri veggonsi fatte oggidì importantissime cor- 
rezioni (7). Tanti progressi dell’ Arte Salutare so- 
no stati l’effetto non tanto del tempo, quanto della 
carità de’ medici, divenuta più industriosa e più ef- 
licace pe’ sagrosanli insegnamenti della religione. 
Vi si è ben anche aggiunto che gl’ infermi si sog- 
gettano a’ tormenti di cosi dolorose operazioni spes- 
so non pel naturale amor della vita, il quale non 
suol produrre una si eroica tolleranza , ma per le 


Altre ope- IV. Ed a questo proposito converrebbe 
rur’iche 1 ''* rare a ^ re operazioni chirurgiche, 1 
punto fra i Cristiani si sono o dapprima 
o ridotte a perfezion maggiore , 0 renditi 


(1) lusiurand. Oper. toni. I. pag. t. Genevae 1657. Meiromius 
Comment. ad lusiurand. pag. i 5 i. et seq<|. Lugduni Botai’. i 643 . 

(а) Liti. VII. cap. 26. tom. II. pai. 112. et seq. Neap. 1819. 

( 3 ) Vedi Troia Lezioni intorno a* muti della vescica orina- 
ria, torn. II. sei. II. art. 34 . 

( 4 ) Curat. Acut. lib. I. cap. 7. pag. 88. edit. Boerhai'. 

( 5 ) Sprrnoel Istoria delle principali operazioni di chirurgia, 
part. II. c. 1 . 0. t. 

(б) Idem ilid. part. II. cap. 6. $. 1. 

(7) Celsue m>. VII. cap. 33 . toni, II. pag. 129. Neap. 1819. 
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massime cristiane, le quali c’insegnano che l'uomo 
da Dio è consegnato nelle mani de' medici in pena 
de' peccati (i), e raccomandano altamente la rasse- 
gnazione a' divini voleri , e la pazienza nelle tribo- 
lazioni (a). 

V. Or se queste operazioni senza mistero ormai Come si è 
da’ professori si mostrano a’ giovanetti , certamente 
alla facilità di palesarle gli avrà indotti la morale operare, ed 
cristiana ; la quale vuol che si divulghino le cose ogni altra 
giovevoli al prossimo, e non si nasconda la sapien- 
za , quando possa fare una splendida e vantaggiosa ,ne< c ' 
comparsa (3), e promette altresì all’uomo benefico 
grandi ricompense nel tempo e nella eternità (4). 

Che se le divine Scritture commendano pure colui, 
che comunica la sapienza senza invidia (5), ed in- 
sinuano il dispregio della vanagloria e di ogni vile 
gelosia (6) ; perciò vediamo al presente nelle città 
cristiane insegnarsi sveltamente anche ogni altra 

I iarte della medicina, che ne’ tempi antichi s’ invi- 
uppava in un gergo men dicevole al carattere di 
medico cristiano (7). Che anzi 1’ istituzione ornai è 
divenuta sì facile per la multiplicità degli aiuti e de- 
gl’ incoraggiamenti, che debbon piuttosto temersi i 
danni della soverchia facilità; cioè che i giovani, 
presumendo di ben compire tutto il corso in poco 
tempo e con poca fatica, caggiano in una spregevo- 
le e digiuna superficialità (8). Il quale assurdo se 


(1) Eccli. XXX VICI. i 3 . 

(2) Ad, Roman. V. 3 . XII. 22. II. ad Corinth. IX. 17. 

( 3 ) Eccli. IV. 28. et seq. 

( 4 ) II. “d Thessalon. IH. i 3 . III. Ioan. II. 

( 5 ) Sap. VII. i 3 . 

(6) Ad Galat. V. 26. 

(7) Vedi sopra pag. 55 . 

(8) Vedi Andres Dissertazione sopra le eagioni della scar- 
sezza de’ progressi nelle scienze in questi tempi. Ferrara 1779. 
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voglia evitarsi , conviene a’ precettori di fare inten- 
dere alla gioventù, che le sole istituzioni sono ap- 
pena bastanti a formare mediocri scolari ; poiché 
solamente il profondo studio forma uomini profon- 
di (i); ed il padre della medicina stabilì per prin- 
cipio de’ suoi insegnamenti esser brieve l’ intera vi- 
ta al paragone della lunghezza dell ’ arte (2), 

A quale VI, qui , per metter termine a questa Prima 
è Giunta fra * ar ^ e > aggiungerò che se la nostra religione ha sem- 
i Cristiani? pre protette le scienze e le arti (5), imponendo pu- 
re a taluni fedeli l’obbligo di coltivarle (4) ; e se per 
1’ ignoranza è stata sovente perseguitata e vilipe- 
sa (5); fuor di ogni dubbio tuttociò dovè contribuir 
principalmente a’ progressi della medicina. Vedre- 
mo infatti a suo luogo quanto sieno stati ignoranti 
que’ medici, che hanno spregiato il cristianesimo; 
e vedremo altresi il dovere di bene studiarla, che 
esso prescrive a chi si accinge ad esercitarla. Per 
ora dirò solamente che questa professione a’ Cristia- 
ni è sempre stata carissima (6), come sommamente 
vantaggiosa all ’ umanità (7). Per verità qual altra 
mai ha ricevuto nella Chiesa più magnifici onori (8) ? 
Quante scuole pubbliche e private non se ne sono 
aperte nelle metropoli cristiane? Come i maestri se 
ne hanno fra loro ben divise le parti, per meglio 
istruirne la gioventù? Quando mai su tal disciplina 
si sono pubblicate tante opere, fatte tante scoverte. 


CO Bac. a Verul. De Augment. Scient. 

( 2 ) Aphorism. sect. I. aph. i. 

(3) Colangelo L* irreligiosa libertà del pensare nemica del 
progresso delle scienze , cap. X. c XI. 

(4) Isai. XXIV. i5. 

(5) Clem. Alexandr. Admant. ad Gent. in princ. 

( 6 ) Vedi sopra cap. V. pag. 38. 

( 7 ) S. Hieronymus epist. CXIII. 

( 8 ) Vedi sopra cap. VI. pag. et seqq. 


♦ 
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proposte tante migliorazioni , istituite tante accade- 
mie, quante sen veggono oggidì fra noi? A ragione 
adunque potremo supporre, che tutto ciò non vi sa- 
rebbe nel mondo, se non vi avesse impero il Van- 

f clo del Redentore : ed anche questa considerazione 
ovrassi aggiungere alle luttuose congetture , che ha 
felicemente esposte il Chateaubriand sullo stato 
della terra , se non vi fosse il cristianesimo (i). 


(i) Genio del Cristianesimo. Traduzione dal francese. Lodi 
i8i5. 


i 
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PARTE II. 


Degli utilissimi servigi che la Medicina 
può rendere alla Religione. 


CAPO I. 

A Medici conviene abbattere gli Ateisti. 

na dalla religione ha tratti, non I* ho fatto già per 
acquistarmi quella gloria che scompagnata dall’ uti- 
lità, merita il titolo di stolta (i); ma piuttosto per 
destare ne’ giovani medici quell’affetto verso la re- 
ligione, che in ogni animo grato suol prodursi dal- 
la rimembranza de’benefizj ( 2 ). Or passando a mo- 
strare, quali servigi eglino possan rendere a questa 
divina virtù, forse taluno si aspetterà che io comin- 
ci della persuasione dell’ esistenza e degli attributi 
perfettissimi di Dio; essendo, come ben si espresse 
il Cardinal di Polignac, questa appunto la prima 
colonna , su cui poggia la religione (5). Per verità 
io non ignoro che l’empio Browne asserì di essersi 
a’ medici sovente imputato P ateismo (4) ; ed ìIPla- 
tner ne discolpò solamente l’arte, ma non già i suoi 


(1) Phaedf. lib. III. fab. 17. 

(2) Seneca De Beneficiis , lib. IV. cap. 21. 

( 3 ) Antilxicret. lib. IX. v. iii 5 . 

( 4 ) Religio Medici . Praef. Lugduni Batavorum 16 44 - 
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professori (1)5 onde poi il Gregory ad un male sì 
grave si è ingegnato di proporre gli opportuni ri- 
medj ( 2 ). E’ da notarsi intanto che costoro infelice- 
mente viveano in que’ paesi, dove spregiandosi P au- 
torità della Chiesa, da una sfrenata licenza di pen- 
sare e di scrivere, dovea pullulare in tutti gli or- 
dini de’ cittadini ogni genere d’empietà. Per Io con- 
trario il Baldit ne assicurò d’essere stato finoa’suoi 
tempi un certissimo assioma, che l' ateo cd il medi- 
co sieri tanto fra loro contrai' j , quanto il sono V acqua 
ed il fuoco (3). 

II. Ma qualunque sia il numero de’ medici, che Fer quali 
caddero nell’ateismo, a me non tocca il combatter- ra S 10I *<non 
li di proposito. Primieramente mentre nel secol no- (( „, con fù_ 
stro abbondano i nemici de’ dogmi cattolici, e gli tarli? 
ateisti pratici , non si rinvengon veramente i teoreti- 
ci (4) : quindi a rendere più vantaggioso il mio la- 
voro, dovrei piuttosto ragionare sugli altri punti 
della fede, e sulla cura da ogni uomo dovuta al cul- 
to ed alla morale: il che certamente mi porterebbe 
assai lungi dal mio istituto. Inoltre se mai dovessi 
entrare in coteste discussioni} non crederei lodevo- 
le cosa il toccarle leggermente, perché ciò sommi- 
nistrerebbe un nuovo pretesto a’ malvagi di confer- 
marsi nella irreligiosità, e darebbe a’ buoni un fu- 
nesto motivo di diffidare della primiera loro persua- 
sione. Finalmente uomini corrotti , quali sono gli 
atei , abborrendo tuttoció che tratta di sapienza e di 
religione (5) , non leggeranno nè questo, nè altro 


(1) De Viro Bono Medico , prolus. XXV. pag. iìf Liptiae 
1788. 

(2) Lezioni sopra i doveri e le qualità di un medico , lez. II. 
pag. 4 ^. et seq. Traduzione dal tedesco. Venezia 1795. 

( 3 ) Speculimi Sacro-Medicum , pag. 3 g. Lugduni 1670. 

( 4 ) S. Augustisus in Ptalm. X 1 JI. 1. et L 1 I. 1. 

( 5 ) Eccli. 1. 26. et 32 . 
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catechismo: anzi quantunque vi trovassero tutte le 

più evidenti dimostrazioni , punto non se ne mostre- 
rebbero convinti ; siccome non fan conto di tanti 
profondi scrittori , di cui qui sotto accennerò i nomi 
per vantaggio di taluno, che vorrà profittarne (1). 

III. Oltracciò chi dagli studj della medicina non 
è già fornito d’ innumerevoli argomenti per dimo- 
strare la mentovata verità? Il celebre Balme con 
molte ragioni provò, che l’anatomia da sè stessa n’è 
una evidentissima dimostrazione , e niun fisiologo 
profondo ne ha mai dubitato (2). Quindi Galeno 
chiamò inno di lode al Creatore le sue opere anato- 


ti) Gli argomenti metafisici dell’ esistenza e degli attributi di 
Dio son profondamente sviluppati da S. Tommaso Summ.Theol. 
par. I. quaest. a. contr. Gent. 1 . i 3 ., da W olfio Theolog. Na- 
tur. cap. i. et seqq. , da Clarice De l’existence et det attributi 
de Dieu. Traduit de l’anglois, tom. I. Amstelodami 17*7., e 
da Cud'jtorth Sistemata Intellectualia , cap. III. Son poi in 
maggior numero coloro che di proposito hanno esposti gli argo- 
menti fisici, fra i quali piacenti rammentare Nempton Quaest. 
Optic. lil>. III. quaest. 3 i. Derrham Thrulogie Physique. flave 
1 74 °. Tipologie Astronomique. Paris 1729. Traduit de l’anglois. 
Nieumpentit F.xistence de Dieu. Paris iq\o. Feneion Demon- 
stration de l’existence de Dieu. Amstelodami 1715. Ray F.ri— 
stence et Sagesse de Dieu. Traduit de l'anglois. Utrecht 1714. 
Leeser Tipologie des Insectes. Traduit de l'allemand. Haye 
1742. Fabricio Theologie de l'eau. Traduit de l’allemand. Haye 
1741. Sturm Considerazioni sulle opere di Dio. Traduzione stai 
tedesco. Napoli . . . Bonnet Contemplazione della Natura. Na- 
poli 17S7. Pluckb le Spectacle de la Nature. Paris 1768. e 
Paley Teologia Naturale. Traduzione dall ’ inglese. Poma 1808. 

(2) Reclamation en faueur des M^dicins accuse s d'irrpligion. 

Lyon Potranno consultarsi ancora Lussauld Apologie pour 

ies ALldecins cantre ceux , qui les accusent de ne point acoir 
de Réligion. Paris i 663 . Drelincourtius Oratio inaugurali ! , 
qua medico s iusti Dei operum consideratione , ate/ue contempla - 
tione permotos , ceteris hominibus Religioni s arctioris esse de— 
monstratur , atque etiam impietatis crimen in ipsos iactatum di- 
ìnitur, atque propulsatile. Montpell. i 663 . Maihias De habitu 
Medici nae ad Religionem. Gottingae iq 3 g. 
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miche (i). Harveo, Vesalio, Ruyschio, Haller, 
Lancisio, Gaubio, Sydenham, Boerhave, Van 
Swieten , Bordeu ec. hanno sempre dispregiato gli 
Ateisti: e Winslow dagli errori de’ Protestanti pas- 
sò alle sublimi verità della religioni cattolica. Dopo 
Democrito e Di agora nien famosi perla medicina, 
che infami per l’ateismo ( 2 ), il Balme non seppe 
trovar più ai tre medici nominati per la loro irre- 
ligiosità : nè mai vi è stata alcuna società od alcuno 
istituto di medici, in cui 1’ empietà siasi favorita. 
Ben dunque può applicarsi anche ad essi la gran sen- 
tenza di Agostino: cxceptis paucis, in quibus na- 
tura nimium depravata est , universum genus homi- 
num Deum mundi huius fatetur auctorem (3). Alla 
qual proposizione bisogna soggiungere , che non ba- 
sta a’ medici la corruzion del cuore per menarli al- 
1’ ateismo; è necessaria ancora una superficialità 
nelle conoscenze anatomiche e fisiologiche; poiché 
se 1’ intendimento ne fosse profondamente istruito, 
non potrebbe perder di veduta il primo e necessario 
principio di ogni sapienza: onde ben disse Bacone 
da Verulamio: certissimum est , atque experientia 
comprobatum ì leves haustus in philosophia movere 
fortassc ad atheismum , pleniores haustus ad religio- 
nem deduccre (4). 

IV. E giacché non solo quel che noi siamo , ma 
tutto ancora quello in cui siamo, rende testimonian- 
za al Creatore (5) ; potrà di leggieri il medico trar- 


(1) De Usu Part. lil). XVII. cap. 3 . 

(a) D'Iogen. t>«f. Democrit. lih. IX. segm. 43 . Cicer. De Nat. 
Deor. lij). I. cap. a 3 . 4 1 2 3 4 5 - Vide Menagium in Diocenex lil). VI. 
Segui. 39. Patavii 1777. 

( 3 ) In Ioannem traci. 106. 

( 4 ) De Aagment. Scient. lih. I. ciré. init. 

(5) Tlrtullianum contea Marciose» lil). I. cap. ro. 
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re evidentissime pruove della medesima verità da 
ogn’ altra parte della sua istituzione. Se dalla fisica 
e dalla chimica apprende le esterne forme e gl’ ìn- 
timi componenti de’ corpi ; se nella Storia Naturale 
trova descritte le prodigiose diversità , che nei suoi 
regni presenta la natura ; se nella patologia e nella 
nosografia scorge 1 ’ efficacia e 1 ’ applicazione delle 
potenze salutari e nocevoli ; non può negare che ogni 
opera è ripiena della gloria dell' Altissimo (i) , e che 
non ha egli abusato della sua spirituale natura , poi- 
ché mentre è invisibile, nelle sue creature si fa ri- 
conoscere (a). Imperocché ogni cosa , perpetuamente 
mutandosi, svela sempre la propria contingenza, e 
quindi la dipendenza da un essere necessario (5); 
ogni effetto subordinato all’ altro si obbliga a rimon- 
tare fino ad una indipendente cagione ( 4 ) : 1 ’ ordine 
di quelle sostanze, clic essendo stupide, non posso- 
no determinarlo da sè stesse, dee ripetersi da una 
sovrana intelligenza ( 5 ) : e la legge finalmente è nul- 
la senza un operante fornito di forza e di senno; 
onde a proposito cantò un poeta : 

Senza legislator non fur mai leggi ( 6 ). 

Ed ecco che il medico dopo queste importantissime 
lezioni può divenire, dirò con Tertulliano, un ot- 
timo discepolo della Natura ( 7 ). 


(1) Redi. XLI 1 . 16. 

(1) S. Athànasius conte. Idolo!. n.° 35. Oper. toni. I. pag. 47. 
Potavi i 1777. 

(3) Vedi Clarke De l’Existence et dei Attributi de Dito. 
Traduit de l’angloit , tom. I. eli. 3 . et 4- pag. Si. et seqq. Am- 
itelodami 1717. 

( 4 ) S. Thom. Summ. Theol. par. I. qtiaest. 4 . art. 1. et conte. 
Cent. Uh. ili. cap. 72. et seqq. 

(5) Paley Teologia JVatur. cap. I. Traduzione dall’ inglese. 
Roma 1808. 

(6) Venuti Traduzione di Racine Poema sulla Religione , 
canto J. p. 35 . Napoli 1791. 

(7) De Resurrect. Carnit cap. XII. 


Digitized by Google 



75 

V. Ma per somma stoltezza abusali talvolta del 

nome appunto di natura gli studiosi di medicina, 
quando ad essa sogliono attribuire il prodigioso ma- 
gistero dell’ universo: come se loro recasse scorno 
il profferire riverentemente l’augusto nome di Dio, 
Sovente infatti odonsi dire: la Natura , provvida 
madre , organizza, dispone, sviluppa, riproduce, 
stabilisce il consenso , sostiene le forze, prevede i 
mali , prepara i rimedj ec. Ma non conviene ad un 
medico veramente filosofo adoperare cotcste espres- 
sioni, se intende parlare della natura naturata, de- 
finita nelle scuole il sistema delle cose inclinate a 
conseguire il proprio fine ( 1 ) : non cosi, se intende 
significare la natura naturante, cioè V Autore della 
natura-, poiché in tal senso sembra aver detto Pli- 
nio, che sotto il nome di natura intendesi Iddio (i) ; 
e Seneca, soggiunse, che si muta il nome a Dio; 
giacché la natura che altro è, se non Dio, e la di- 
vina Sapienza a tutto il mondo ed alle sue parti im- 
pressa (3)? In verità siccome il volo della saetta, 
la quale è cieca a conoscere il suo bersaglio, dimo- 
stra apertamente, mentre vi va si risoluta e sì ret- 
ta, che essa è mandata da qualche direttore di buo- 
na vista : così il corso delle cose naturali , che sono 
cieche a conseguire il loro fine , dimostra più chia- 
ramente che vi è chi il vede per esse, vi è chi ve le 
inclina. Se sarebbe stolto chi per togliere la gloria 
a Fidia, ne attribuisce le statue non già alla sua 
maestria, ma al marmo ed allo scalpello; mentre 
P uno è sol capace di ricevere la figura, e l’altro è 
destinato ad eseguire il disegno; molto più è stolto 


(1) Sturm Phjrsic. F.lect. «Ve Iljrpoth. toni. I. Iti). I. sect. I. 

Cip. 4. 

(2) ffitt. Nat. lib. li. con. 7. 

( 3 ) De lieneficiis , lib. IV. cap. 7. 
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chi sotto il nome di natura attribuisce alla materia 
ed al suo meccanismo le maraviglie dell’ universo; 
■perchè se non può mai senz'arte formarsi verun la- 
voro dell' arte , molto meno senz arte può formarse- 
ne alcuno della natura , la quale è quella , che dà le 
regole all' arte ( 1 ). 

VI. Inoltre renda il medico onora alla verità, 
quando in sua presenza le parti ed i fenomeni della 
natura opere del caso appellate vengono da’ forsen- 
nati seguaci di Democrito e di Epicuro (a) : il che 
nell’ esercizio della Salutare Professione , qualora 
delle cose- non intendesi la ragione, suole ascoltarsi. 
Faccia adunque riflettere che il caso, definendosi 
un' attività priva di ogni ragion sufficiente (5) , non 
può esser cagione di veruno effetto naturale; e cie- 
co , qual è , non può scorgere il miglior fine , nè sce- 
gliere i mezzi più proporzionati, nè riuscir costan- 
temente nell’ intento, come vediamo avvenire in na- 
tura. Aristotile, il quale con troppa prodigalità 
molte cose ascrive al caso, vuol nondimeno che ab- 
biano due condizioni, cioè che avvenga di rado, e 
che non sieno procurate dall’ operante (4): quindi 
osservando nel sistema mondiale operazioni e desti- 
nazioni di mezzi al lor fine, egli stesso altrove affer- 
ma, ehe farebbe un discorso a’ ebbro chi proponesse 
il caso come bastevole a tanta impresa (5). E poi- 
ché ogni uomo saggio men teme ingannarsi nel cre- 
dere che un bell’ oriuolo sia fatto e regolato da 


(1) Secneri V Incredulo senza scusa , pari. I. cap. 9. pag. 3 a. 
Venezia 17 11. 

(2) Aristotii.es Physic. lib. II. cap. 6. et 9. 

(3) Wolfius Cosmol. sect. 1. cap. II. $. g4- 

( 4 ) Physic. lib. II. cap. 7. 

( 5 ) Metaphjrsic. lib. I. cap. 4 - et ult. Cicero De IVat. Deor. 
lib. II. cap. 5 . et *eqq. 
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un autore intelligente, che nell’ affidarsi ad un teo- 
rema di Archimede (i); perciò non rimane al caso 
nemmeno quella tenuissima probabilità , che il AI au- 
fertuis non sapea negargli ( 2 ). Convien dunque al 
medico, nell’ osservar dentro e fuori dell’uomo in- 
numerevoli maraviglie, piuttosto accusare la limi- 
tazione dell’ umano intendimento, se non giunge a 
spiegarle , che sottrarne anche una sola dall’ impe- 
ro della Provvidenza. 

VII. Animato da questa dottrina, egli nello stu- 
dio e nell’ esercizio dell’ arte troverà ben mille oc- 
casioni di sollevare la sua mente al ciclo, c d’ im- 
plorar che sieno benedette le sue operazioni (5) : 
anzi potrà non solo confortar chi pena , incoraggir 
chi diffida, ma ben anche correggere chi pecca, fa- 
cendogli capire, che sarebbe stupidissima la Prov- 
videnza , se non si offendesse al veder fatto ciò che 
ha proibito , come disse Tertulliano (4). Ed a tal 
uopo rammenti che la persuasione di questo divino 
attributo fu sempre in tutti i popoli della terra (5). 
Essa infatti nasce dal considerarsi Iddio come un es- 
sere indipendente, necessario ed infinito, al cui sa- 
pere nulla si nasconde, alla cui potenza nulla resi- 
ste, alla cui volontà tutto ubbidisce; e che con quel- 
la medesima forza , colla quale trasse dal nulla le 
cose, le conserva tuttora trovandosi loro intimamen- 
te vicino (6). Laonde ognun comprende che alla per- 


(1) Valsecchi Fondamenti della Religione , lib. I. cap. 2. 
pag. 43 . Padova 1771. 

(2) Essai de Cosmologie. Avant.-prop. pag. 8. 

( 3 ) Eccli. XXXVIII. » 4 . 

(4) Cantra Marcionem, lib. I. cap. 19 . 

( 5 ) Hoit. Quaest. Alnet. lib. II. cap. 6 . pag. 1 44- et seqq. Ca- 
dami 1690. 

(6) Act. Apostol. XVII. 27. Come abbiano ciò conosciuto an- 
che i filosofi gentili, può leggersi in Grozio ed in Paleso, dove 
cementano questo luogo. 
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petua cura delle creature egli non può rinunziare 
senza lasciar di esser Dio; nè può rimanerne mai 
oppresso ed infastidito, ma solo eternamente glori- 
ficato ( 1 ). 

Vili. Che siffatte massime debba il dottor fisico dif- 
fondere nel popolo, se brama di accreditarsi, lo ha 
insegnato chiunque ha scritto della morale de* me- 
dici , ed una giornaliera esperienza vieppiù ce ne as- 
sicura. Imperocché trovandosi piuttosto una città 
senza sole , che senza religione (a); dovrà in ogni 
luogo dispiasere un linguaggio, che al più intimo 
sentimento del popolo non si uniformi. Inoltre es- 
sendo P irreligiosità effetto della corruzion del co- 
stume, e cagione di scelleraggine sempre maggio- 
re (5); niuno al certo vorrà la vita o sua o di per- 
sona a sè cara affidare ad un medico, che mostra di 
pessima morale un certissimo indizio, palesando la 
sua empietà. Abolite le leggi, che davano l’azione 
contro del medico (4), e potendo 1* incuria e la fro- 
de di lui produrre alla nostra sanità irreparabili 
danni; chi mai non bramerà che egli senta il freno 
della religione, il quale è il più valevole a mantene- 
re l’uomo nel dovere (5)? Forse non è questa l’ar- 
te, che gode della maggiore impunità, mentre i suoi 
errori ed i delitti covronsi sotterra , e soltanto se ne 
ravvisano i prosperi successi (6)? 


( 1 ) S. ThOM. Snmrn. Theoì. par. I. quaest. a®. 

(2) Plutarchcs contra Colotem Epicureum , pag. n®5 .Fran- 
cofurti 1 5gg. 

(3) Segnebi L’ Incredulo senza scusa, part. I. cap. 2. Valsbc- 
chi Fondamenti della Religione, lib. III. part. I. cap. 2 . 

(4) Cod. III. tit.35. Instit. lib. IV. tit.3. Digest, lib. IX. tit. ri. 
ad Leg. Aqnil. 

(5) Clark* op. cit. tom. I. cbap. 1. 

(6) Nicocles apud Sioeaeum Ec/og.serm.CCXLIV.p.ig.8o5. 
Francofurti 1758 . 
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IX. Convinti di ciò taluni miscredenti , che eser- 
citano la medicina, ricorrono all’ipocrisia, simu- 
lando in faccia al popolo la religione che non hanno. 
Ed è mirabile che ne’ nostri giorni , mentre ascol- 
tiamo tanto declamarsi contro all’ ipocrisia, e ca- 
lunniarsi di questo vizio le persone più religiose; 
osserviam poi moltissimi , forse anche fra i medici , 
che in pubblico mostrano quella fede, che di cuore 
non voglion professare. Eglino però inevitabilmente 
soggiacciono alla viltà ed al tormento della finzione ; 
ma non gustano le delizie e le benedizioni del culto 
divino (i). Altronde non potendo alcuno, secondo 
l’antico proverbio, portar lungamente la maschera , 
avviene che finalmente parli la lor bocca per l' ab- 
bondanza del cuore (2) ; ed allora riconosconsi per 

? uel che sono, e restano quindi per doppio titolo in- 
ami nella mente del pubblico, come irreligiosi cioè, 
e come ipocriti. 


(0 Eccli. I. 18. 
(») Lue. VI. 45. 
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CAPO II. 

I progressi della Chimica e della Fisiolo- 
gia somministrano nuovi argojnenti con- 
tro a Materialisti. 

I. Siccome il medico apprender dee dalla chi- 
mica la natura de’ corpi , perchè un corpo appunto 
vien chiamato a curare; così bisogna cne attenda 
allo studio della fisiologia per conoscere quali sieno 
le funzioni cui egli riordinar pretende; e perciò que- 
ste due scienze ragionevolmente formano oggidì una 
indispensabile parte della medica istituzione (i). Or 
quantunque gli scrittori dell’ una e dell’ altra ab- 
bian dirette Te loro osservazioni alle proprietà cor- 


ti) Hoffman. Oper. tnm. I. lib. III. sect. i. cap. i. pag. 285. 
et seqq. Geneoae 1761. Bolrhavk De Methodu stud. Med. cum 
not. Haller par. XV. tit. II. pag. 461. et seqq. Eenetiis 17S3. 
Sekkkrt. Method. disc. Med. pag. 5 . et seqq. Haller F.lem. 
Phisiol. corp. human, praef. pag. VI. Obfila Elementi di Chi- 
mica, pag. XII. Traduzione dal francese. Napoli 1818. Tra co- 
loro clic di proposito hanno mostrato il rapporto della chimica 
colla medicina, convien rammentare i seguenti: Reinesius 
Chjrmiatria , hoc est medicina nobili et necessaria sui parte, 
chymia , instructa, et exornata. Ienae 1678. VachEn Hippocra- 
tes Chymicus. Venetiis 1678. Stisser De variis erroribus Che- 
miae ignorantia in medicina commissis. Helmsadii 1700. Helvio 
De Chymia optima rerum medicarum indice. Griphiswaldiae 
1713. Lav agnoli De usu Chemiae in medicina. Patavii f] 3 a. 
Muzel Examen usus Chemiae in medicamentorum scientia. Ha- 
lae 1772. Reil De commedis s/uibusdam ex Chemia ad mediewn 
practicum redundantibus. Halae 1790. Baume Essai d’un sy ste- 
rne chimii/ue de la Science de t'homme. Nismes 1798. Blanchet 
Rtcherches sur la Medicine , 011 application de la chimic a la 
medicine. New-Yorck 1800. Ruff De Rationum Chymicantm 
in medicina usu et abusu. Moguntiae 180O. 
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poree ; tuttavia 1’ anima , eh’ è 1* inventrice (li ogni 
scienza , da sè stessa ha sempre più manifestate le 
sue proprietà : ed abbiam veduto così avverarsi il 
bel detto di Menandro, che viene alla luce la ve- 
rità anche non cercata (i). E pure non siam forse in 
quella infelicissima stagione, in cui della chimica 
e della fisiologia vuoisi abusare per indurre gl’ in- 
cauti nel materialismo ? E non abbiam forse veduto 
che parecchi giovanetti, mentre il corso medico era- 
no intenti a compire, son caduti in tale errore vitti- 
me della seduzione? Quindi qual vantaggio maggio- 
re potrà un medico recare alla religione, che valersi 
della sana dottrina per confermare una verità, cui 
poggia la religione (a)? Io però non intendo già di 
fermarmi a dimostrare la spiritualità dell’ anima 
con quelle pruove, per altro irrefragabili, che fino- 
ra da tutti gli Apologisti si sono sviluppate (3) : ma 
soltanto ne accennerò talune, che possono trarsi 
da’ nuovi progressi , di cui al presente la chimica e 
la fisiologia van tanto superbe. 

11. Finche la chimica sembrò quasi bambina , e le Gli antichi 
sue nozioni furono scarse, confuse, mal sostenute e ,nateria ! ,stt 
mescolate a inule pregiudizi (4) , mostrossi meno inir scusabili 

_ degli odier- 

(1) Rhapizom fragni, apud Stobamjm F.clog. seni). LIX, 
pag. 23o. Francofurti i58i. 

(2) Valsecchi Fondamenti della Religione , lib. I. cap. t { . 
pag. 82. et se<|. Padana 1781, 

( 3 ) Fra le tante opere su questo argomento pubblicate, ba- 

sterà leggere le seguenti: Crousaz De l’esprit numain subitan- 
ee different du coro. Baste Baxter Les recherches sur la 

nature de l’ame. London 1750. Roche Traile de la nature de 
Rame. Paris r) 5 g. Meritano pertanto una particolare commen- 
dazione il cardinale Gerdu. Vimmater ialiti de Rame. Bono - 
niae 1735. Cardini V anima umana e le sue proprietà dedotte 
da' soli principj della ragione. Padova 1781. Ruefini Dell' im- 
materialità dell' anima umana. Modena i 8 o 5 . 

( 4 ) Leggasi Cmelin Geschicte der Chemie seit 1 lem Wieder-, 
flusleben etc. cioè Storia della Chimica dopo il ristabilimento 
delle Scienze fino al secoltì XVIII. tom. I. in princ. Gottinga 1797, 
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prudente chi sospettò che tra le proprietà della ma- 
tèria sì poco conosciute scovrir si potesse anche il 
pensiero (i); poiché quantunque 1’ estension delle 
parti corporee già comparisse ripugnante all’ unità 
della coscienza, e la loro impenetrabilità ed inerzia 
si vedessero egualmente contraddittorie alle funzioni 
intellettuali ; nondimeno avrebbe meritato forse me- 
no aspro rimprovero chi avesse aspettato maggiori 
scoverte per meglio accertarsi della verità. Ma or- 
mai fra tanti lumi di chimica, non essendosi ravvi- 
sato altro nella materia, che parti fuori di parti; 
nè altro nelle sue vicende, che varie leggi di movi- 
menti ; e scorgendosi assolutamente indivisibile e re- 
golato da leggi opposte il pensiero ; con quale an- 
poggio potrem più dubitare della spiritualità della 
sostanza pensante? Se il dubitarne fu sempre em- 
pietà e stoltezza, come al presente noi sarà incom- 
parabilmente più, mentre la chimica non ce ne ha 
dato alcun sentore, anzi sempre più ci assicura del- 
1’ opposto? 

j L’ ««lisi jjj. E certamente i chimici co’ fornelli, co’ rea- 
ìonan^ cV** E ent ^ hanno istituite le più felici analisi de’ solidi e 
conferma de’ fluidi ond’è composto l’uman corpo; e notissimi 
nella nostra già ne sono i risullamenti ; nè in ciò molto fra loro 
perniano- discordano gli scrittori ( 2 ). Or chi mai finora ha so- 
gnato che alcuno fra gli elementi delle fibre animali 
mostri una proprietà, in cui discernasi qualche co- 
sa comune col pensiero? Forse 1’ azoto estraendosi 


(1) E pure quanti filosofi Gentili abbian conosciuta la spiritua- 
lità dell’anima, può impararsi da Huet Quaest. Aln»t. lib. II. 
Xip. 8. pag. 1 84 - Cadami 1690. 

(a) Foukcsoy System, de connoissances chimit/ue, totn. IX. 
pag. 37. et seq. Serekoel Istituzioni di Fisiologia , toin. I. cap. 5 . 
pag. 166. Traduzione dal tedesco. Palermo 1817. Tommasim 
Lezioni Critiche di Fisiologia t Patologia , voi. I. lei. 1 . pag. 2 t. 
et leqq. Napoli 1816. 
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dalla carne, e il fosforo raccolto dalle ossa si sono 
riconosciuti adatti a pensare? Se dunque gli odier- 
ni sperimenti nulla nan rinvenuto ne’ componenti 
della macchina umana, che possa vantare la perce- 
zion delle idee , la comparazione di due idee nel giu- 
dizio, e di due giudizj nel raziocinio, la facoltà di 
astrarre, di disporre, di esprimere, e simili cose; 
ci siam certamente meglio assicurati che, se non 
vogliamo essere affatto di piombo, nè cosa mescola- 
ta, nè commessa, nè risultante da parti, nè fonnata 
da pili sostanze sia V anima umana (i). 

IV. (die se per l’ addietro si è da taluni immagi- ^' on 
nato, risultar dall’armonica composizion delle parti tene, i sl ll 
rpiel pensiero, che in ciascuna di esse isolatamente dalla com- 
non si scorgea ( 2 ); fuor di dubbio cotesto delirio binazione 
dalle recenti dottrine de’ chimici vien dissipato. j' jj e P art ‘" 
Imperocché non può ottenersi proprietà in un com- c 
posto da elementi, i quali nè primitivamente ne go- 
de, ino, nò erano adatti e disposti a costituirla (5): 
e se talora da due sostanze insieme combinate ve- 
-diam formarsi una terza, che mostra condizion dif- 
ferenti e nuove; certamente le due prime almeno 
vedonsi idonee ad essere la ragione sufficiente della 
terza composta, e di tutte le sue proprietà, che non 

1 tossono uscire dalla sfera delle componenti (4). Per 
o qual principio niun chimico tenta la sintesi di una 
sostanza, se non iscovra le particelle già idonee a 
produrla; anzi a ragione deridonsi gli alchimisti, 


(1) Cicero»!. Ouaest. Tuscul. lib. I. cap. lo. 

(2) Anonym. Sy sterne de la Nature, par.II. chap. . . not.(^i). 
De la Metrie Homtne rnaehine, pag. 68. 

( 3 ) Sucro'«» Frementi di Fisica e Chimica , pari. I. set. II. 
pag. 5 i. et se<[([. Traduzione dal tedesco. Milano 1816. 

• (4) Brugnatelli Elementi di Chimica, tom. I. cap. I. $. IV. 

et setj. pag. 12. et seqq, Napoli 181 
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che a comporre la pietra filosofica , il filtro amato- 
rio e la panacea universale adoperavano materiali , 
in cui niun principio aveano divisato di quella virtù , 
che pretenaeano ottenerne per risultamento (i). Se 
dunque i Materialisti nelle particelle dementali del 
nostro corpo non ravvisano indizio alcun di pensie- 
ro, nè ardiscono di noverarlo fra le proprietà e le 
caratteristiche di esse; come pretendon poi di pre- 
sentarcelo quasi fatto per salto, e tutto insieme hel- 
lo e formato senza sapersi da chi? Forse mille cie- 
chi uniti insieme formeranno un veggente? Ovvero 
da un' armonia musicale nascerà un suono che co- 
nosca sè e gli obbietti vicini (a). 

V. Ma se taluno di cotesti , piuttosto deliranti che 
filosofanti (3), attribuisce il pensiere ad un fluido 
sottilissimo ed attivissimo, come ha cantato Lucre- 
zio (4); dovrà ricorrersi certamente all’ elettrico o 
al galvanico , o ad altro de’ così detti imponderabi- 
li (5). Ma se questo fluido già loro è noto, perchè 
non ce lo additano , e non segnano il pensiere fra le 
sue più nobili qualità? Se poi è ignoto, la loro as- 
serzione non solamente è gratuita e ridicola , ma 
oltraggia ancora i chimici : perchè pretende di mol- 
tiplicar le cose da essi ignorate , e gli obbliga ad 
ammettere una sostanza, solo perchè vi si vuol tro- 
vare una proprietà, che colle generali e particolari 
della materia finora conosciute non ha la menoma 
connessione. 


(i) Kircher Lap. Phil. in Mang. Bill. toni. I. pag. 5 4> 

(a) Plutarchos De Placit. Philot. lijj. IV. cap. 2 . Bayle 
Dictionn. art. Lkucippr Remar. E. 

(3) Ciceron. De Natur. Deor. lib. I. n.° 4*. 

(4) Lib. III. v. 233. et seqq. 

(5) Sprencel Istituzione di Fisiologia , tom.I. cap. 4- P a S* *3o. 
Traduzione dal tedesco. Palermo 1817 . 
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VI. Oltre a ciò qualunque fluido , secondo le chi- Altrimenti 
miche leg-ffi, per fissarsi o in sè stesso o in altre so- a5SU ^“ 

1 fi J i . di ne segui* 

stanze, dovrebbe perder parte del suo calorico Udrebbero? 
e quindi alterar la sua natura ( 2 ) : nè potrebbe poi 
fissarsi , senza un agente che gli togliesse il calori- 
co , nè repristinarsi senza un altro agente che gliel 
, restituisse (5) : nè finalmente varrebbe a dirigere 
regolarmente ed indipendentemente i solidi della 
macchina umana, ma piuttosto da questi sarebbe 
sviluppato e diretto (4). Or 1* opposto appunto sen- 
tiamo noi eseguirsi dal pensiero, poiché senza can- 
giar natura si fissa ora a sè stesso ed ora ad altri 
obbietti; si determina a varj modi di meditare, 
passando in un momento a cose fra loro disparate, 
e dispone a sua voglia anche de’ solidi del corpo in 
tutti que’ movimenti che appellansi volontarj. Anzi 
quel fluido tanto sottile ed attivo penetrerebbe facil- 
mente nelle nostre solide fibre, e dovrebbe alterar 
queste e sè stesso, consumarsi, svanire, e dar luo- 
go ad altro a sè uniforme, che verrebbe successiva- 
mente a svilupparsi. Ora ciò distruggerebbe la co- 
stantissima coscienza di quell’ io pensante , il quale 
è sempre unico ed identico in tutta la vita, e non è 
soggetto a veruna delle assidue vicende materiali, 
che dal Borrelli (5), e da tutta la scuola de’ mec- 
canici furono al calcolo sottoposte (6). 


(1) Suckow Elementi di Fisica e Chimica , part. II. sez. IV. 
pag. 535 . et seqq. Traduzione dal tedesco. Milano 1816. 

(2) Brughatelli Elementi di Chimica , tom. I. cap. I. $. III. 
pag. 5 . Napoli 1814. 

( 3 ) Davy Elementi di Filosofia Chimica , part. I. $. 5 . pag. 94. 
Traduzione dall’ inglese. Napoli 1816. 

( 4 ) Hoffmann Medicin. Rational. v«l. III. cap. IV. $. 1. 

( 5 ) De Mota Animalium f lib. I. cap. 1. 

(6) Vedi Tommasini Lezioni Critiche di Fisiologia e Poto « 
lo gia ì iez. III. pag. 77. et seqq. Napoli 1816. 
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L ’ VII. Finalmente la chimica del secol nostro non 

To'ico non r * conoscen( ^° P*ù entelechie, simpatie , antipatie, 
jossono antitip ie , forze occulte ec. riduce le forze da Dio 

produrre concedute alla materia a due principi, attrazione 
P en,1 ®“ c ioè ed elaterio del calorico (i), di cui pur son de- 
scritte le proprietà. Ora a quale di quegli riferire- 
mo il pensiero? Se all* attrazione, altro non avre- 
mo che unione di parti; se al calorico, otterremo 
una perpetua rarefazione; se ad una combinazione 
o mescolanza dell’ una e dell’altra, n’emergerà un 
contrasto di forze incapace di sussistere. In tutti i 
casi nulla avremo che mostri idoneità di percepire, 
di riflettere, di paragonare, di comunicare altrui i 
proprj concetti ec. : poiché quelle forze produrran- 
no soltanto effetti locomotivi , e rimarrà sempre a 
superarsi l’insuperabile contraddizione fra l’esten- 
sione ed il pensiero. 

co trovalo' Vili. Imperocché tutte le leggi del moto, per con- 
posd°fra°io- senso de’ fisici riconosciute, nulla hanno che divide- 
ro il moto re con quelle, cui noi nel pensiere sperimentiamo, 
ed il pen- jj mo to infatti altro non è che la mutazion di luo- 
go, per la quale si varia soltanto la relazione de’ cor- 
pi ( 2 ) : il pensiere al contrario è la coscienza della 
mente, onde rappresentasi qualche cosa. Inoltre per 
F inerzia de’ corpi il moto sempre vien prodotto da 
una impressione, è ad essa proporzionato, le cor- 
risponde egualmente, persevera nella medesima di- 
lezione, finché forza esteriore noi turbi, e tende 
sempre ad un esterno termine (3) : or la nostra men- 
te forma da sé stessa i pensieri ; per una percezion 


(1) Davy Elementi di Filosofia Chimica, part.I.$. 5 .pag. 8 o. 
et se<|<f. Traduzione dall’inglese. Napoli 1816. 

(2) Woi.fidi Cosmolog. *ect. II. cap. 1. 1 4g. 

( 3 ) Nzwton Princip. Philosoph. Notar. Math. pag. l3. et 
**T(- 
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medesima sente ora una, ora un’ altra affezione, 
cangia le deliberazioni a sua voglia, passa da un 
pensiere ad un altro contrario, nè lo spinge fuori 
di sè, ma in sè stessa quietamente il ritiene. Nè 
poi il corpo può in un attimo eseguire due diverse 
mozioni, nè aggiungervene una terza, che non al- 
teri affatto le due prime, anzi perfettamente con- 
servandole in sè le inchiuda (i): per I’ opposito ciò 
costituisce il giudizio, in cui oltre al pensiere del 
soggetto e dell’attributo, dee aversi quello della re- 
lazione, che abbraccia i due primi senza punto can- 
giarli. Questo argomento cresce anche più nella 
considerazion de’ raziocinj, che risultano da’ giudi- 
zi , e ne\Y analisi delle astrazioni, che dagli uni e 
dagli altri dipendono. Di vantaggio se altro il pen- 
siere non fosse che un moto, come potrebbe 1’ ani- 
ma pensare istantaneamente a più obbietti, che le 
si presentano da varj sensi? Diretta per una via, 
e lasciando vuota la sua sede , non potrebbe avere 
altre nozioni ; almeno in essa tanti urli si distrug- 
gerebbero a vicenda, o fattasi una gran confusione, 
ogni chiarezza di percezione, ogni memoria delle 
passate cose, ogni nesso, ogni ordine rimarrebbero 
distrutti. Insomma tutti i canoni finora stabiliti sul- 
la natura del mobile, sulla misura dello spazio, sul- 
la partenza da un termine, sull’ arrivo all’ altro, 
senza dubbio sperimentansi violati nella cogitazio- 
ne: talché anche il Voltaire non seppe trattenersi 
dal confessare, che non ha alcun rapporto la mate- 
ria col senso , e molto meno col pensiere e che 

bisogna aver perduto il senso o la buona fede per di- 
re che dai movimenti della materia facciami gli es- 
seri sensibili e pensanti ( 2 ). 


(1) Wolfius Cosmolog. sect. IL cap. 4 - 
(?) Tom. XXXII. homiL 1. 
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Consenso IX. Ciò non essendosi giammai négato da alcun 
sulla 5 s°!iT fis>°^ 0 S° di gran nome , si sono solennemente prote- 
tùalitk 'del- stati di ammetterlo anche coloro che pur troppo han 
r anima, dato sospetto di materialismo i han fatto così appun- 
to il Bonnet (i), il Brown (a), il Darwin (3), il 
Cabanis (4), il Tracy (5) ed il Magendie ( 8 ). In- 
tanto chiunqne finora ha preteso dì attribuire alla 
materia le funzioni intellettuali, non si è mai ri- 
volto di proposito a rispondere a’ nostri argomenti: 
e tutti sempre hanno opposte asserzioni a dimostra- 
zioni, e con ipotesi, analogie e dubbiezze si sono 
sforzati di abbattere le pruove raccelte dall’intimo 
sentimento o dalle leggi della natura ( 7 ). Perl’op- 
posito i più gran metafisici e fisiologi , meglio usando 
della logica, a tutto rigore han dimostrato: i. e Che 


(1) Essai anahtique sur les /acuite s rie Come, preface Oliere.» 
toin. XIII. Neuchatel 1782. 

(2) F.lem. of Med. Ved. I. p. 4 - 

( 3 ) Zoonamia , ovvero Leggi della vita organica. Traduzione 
dall’ inglese, sez. XIV- $. I. Milano i 8 o 3 . É' veramente dispia- 
cevole leggere ivi 1’ annotazione del Rasori, che senza alcuna 
giusta ragione vuole attribuire la protesta del Darvin a pru- 
dente motivo , e non a sincerità di sentimento, 

( 4 ) Rapporti du Phrsique et du Maral de /’/fomme, tnem. IV. 
pag. 3 ®g. Paris t 8 i 5 . Contro degli errori, che nel sistema di 
costui si ravvisano, leggasi l'autore dell'opera intitolata: De 
l’F.picurisme consideré doni Us Sciences physiolbgiques et me - 
dicales par un Medicin. Paris 1817. Si aggiungan Bonald Re- 
cherches philosophiques sur les premiers o/rjets des connaissan- 
ees morales. Paris z8l8. Ma il primo fu il Biconi nell'opera 
intitolata: Vero rapporto della fisica e della morale dell' uomo 
in risposta al sigrior Cabanis. Padova e Firenze 1 8 1 3 . 

( 5 ) Elementi d‘ ìdeolog. Vedi Compagnon, prefat. p. XXV, 

(6) Precis de Physiologie , pag, i 54 > et 170. Paris 1816. 

(7) Vedi la Dissertazione del mio pregiatissimo amico monsi- 
gnor Zamboni segretario della nostra Accademia di Religione 
Cattolica, De necessitate praeveniendi incautos adversus torte t 
ho nnullorum recentionim Physiologorum. Romae 1819. pag, 5 » 
et seijq. 


Digitized by Google 



89 

V unità del pensiero non possa convenire ai una so- 
stanza composta di fisiche parti. o.° Che le leggi del 
pensiero sieno contraddittorie a quelle del movimento. 
3.° Che V attività e le operazioni che in noi sentia- 
mo , sieno contraddittorie alla materia. 4° Che pe- 
rò non essendovi potenza , la quale giunga a ridur- 
re in atto una contraddizione , dobbiamo esser sicuri 
della spiritualità dell' anima, spregiando le vane in- 
certezze del Locke (i), del Buddeo (2) e del Vol- 
taire (3). In verità i vocaboli foggiati da’ fisiologi 
per avvicinar comunque al corpo 1’ idea di cogita- 
zione, quali son quelli d’ irritabilità, di eccitabilità , 
di contrattilità, di sensibilità, e simili, se ponde- 
rami attentamente, non presentano altra nozione, 
che quella di moto con varie leggi e sotto aspetti 
differenti: onde spiegar volendosi con essi il pensie- 
ro, si suppone quel che sempre si è negato, cioè che 
questo confonder si possa col movimento, ed attac- 
carsi ad una sostanza estesa : talché alla fisiologia 
de’ Materialisti , mentre vantan di aver dati gran 
passi a sostenere il lor sistema , non manca a tal uo- 
po meno di quello, che mancava a’ tempi di Demo- 
crito, il quale lasciò tutta la sua stoltezza ad Epi- 
curo (4). 

X. Qui da’ libertini si oppone che, nella macchi- 
na umana organizzata a stupore, la forza della vita 
giunge sovente a violare le leggi meccaniche (5) : 
onde, per esempio, il sangue risale dalle parti in- 


(1) tir. Intellectu Italiano, lfl>. IV. cap. 3 . 6* 

(*) Philosoph. Throret. par. I. cap. 5 . (J. 28. 

( 3 ) Eleni, de la Philosoph. de Niwt. par. I. cap. 61 

( 4 ) Lactant. Firmian. De Ira Dei, pag. 789. Lugd. Batata- 
t-uin 1660. 

(5) Vedi Tommasiki Lezioni Critiche Hi Fisiologia e di Pa- 
telogia, voi. I. lei. III. pag. 74. et seqq. Napoli 1816. 
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feriori, ed il moto del cuore non è vinto dalle con- 
tinue azioni e reazioni : nè credono quindi assurdo 
che parimente alcun organo del corpo vivo, per l’ ef- 
ficacissima influenza di quella forza, sia capace di 
pensiero. Ma per verità chi bene esamina le ecce- 
zioni in esempio allegate, non le scorge contrarie 
alle leggi cosmologiche , ma proporzionate al corpo 
adorno ili organismo e di vita \ poiché cotesti due 
principi debbono aggiungergli qualche cosa che da 
sè stesso non avrebbe avuto, ma che non involge ve- 
runa contraddizione, nè veramente ripugna a quel- 
le leggi, clic essendo eterne, sono inviolabili. Sic- 
come infatti il sangue non trasgredirebbe la legge 
della gravità, se venisse rialzato da una forza ester- 
na e per canali opportuni ; così nemmeno la trasgre- 
disce, quando risale per la forza della vita che gli 
è sopraggiunta e per la disposizione de* canali del 
corpo: e se per le continue azioni e reazioni non si 
scema 1 * elasticità del cuore, ciò non è per contrad- 
dire alle leggi della natura, ma perchè la medesi- 
ma natura ha disposto che la nutrizione e quindi la 
vitale azione continuamente si rinnovi. Insomma 
questi e tutti gli altri effetti della forza vitale si ri- 
ducono a movimenti, che non ripugnali certamente 
alla condizione del corpo, e che sempre più si al- 
lontanano dall’ essenza del pensiero, come si è di- 
mostrato. 

XI. Che anzi il principio vitale, mentre fu pochis- 
simo esaminato, meno irragionevolmente potea im- 
maginarsi materiale insieme e pensante ( i ) : ma ora 
è ciò seliza paragone più irragionevole, mentre le 
speculazioni fatte sulla sua natura non han rintrac- 


(i) Vedi Tommasini Lezioni Critiche di Fisiologia e Pato~ 
logia, voi. I. lei. ili. pag. 7^. et seqq. Napoli 1816. 
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ciato nè in qual punto della materia, nè in qual 
maniera avvenga la cogitazione. All’ opposto quan- 
to è conforme alla più sublime fisiologia 1’ idea del 
commercio tra l’anima ed il corpo! Primieramente 
si scorge così la vita esser veramente perfetta, per- 
chè risulta da due principi opposti, che uniti for- 
mano una sostanza compiuta, cui comunicano le par- 
ticolari loro proprietà ; cioè la rendono capace di un 
doppio genere di operazioni, e mettonla in corri- 
spondenza cogli esseri di due diverse nature. In se- 
condo luogo si osserva che in siffatta mirabile unio- 
ne, degna di un Dio, il quale donar volea all’uomo 
l’impero dell’universo, sapientissimameute de’due 
estremi uno è più nobile dell’ altro; allinchè quello 
a questo comunichi l’attività, e questo da quello di- 
penda, e così l’ ordine si costituisca. 

XII. Inoltre il fisiologo dura gran fatica a spie- 
gare i fenomeni della fame, della sete, del freddo 
ec. , ed incontra densissime tenebre in tutte le più 
intime e più comuni funzioni. D’ altronde la coscien- 
za è inseparabile dalla sostanza pensante (i): cosic- 
ché debbe essa sentire quanto in sè stessa avviene, 
e conoscere necessariamente quanto fa. Ciò posto, 
a chi mai si attribuirà il pensiere? A tutto il corpo, 
ovvero a qualche sua fibra? Se a tutto il corpo; an- 
che la coscienza sarebbe dappertutto, e sentirebbe 
chiaramente il modo e la cagione di ciò, che in qua- 
lunque membretto succede; poiché in un modo di- 
retto ed immediato il percepirebbe. Se poi a qual- 
che fibra ; questa perfettamente conoscerebbe alme- 
no le funzioni che ivi si esercitano, e circa essa, 
nulla le rimarrebbe di oscuro, ma insieme non vi si 
potrebbe rinvenire la coscienza delle funzioni ne’ ri- 


(i) W’oi.fius Psychol. Empir, par. I. scct. I. ir. et seqij. 
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manenti organi eseguite. Osservandosi adunque il 
contrario, ne segue che la sostanza pensante sia ben 
diversa dalla macchina umana, giacché è conscia di 
ciò che in sè stessa addiviene ; ma delle corporee 
operazioni tanto sa, quanto pe’ convenevoli mezzi le 
si riferisce (i). 

Che pnù XIII. Consideriam finalmente un medico in fisio- 
•i°dal ra pT" l°g' a egualmente istituito che in chimica. Per la pri- 
perto della ma scienza egli considera 1’ uman corpo nello stato 
tìiiologìa di sanità : per la seconda ne esamina 1 componenti , 
colla chimi- come sono m s ^ egs j } e( j ; n p 3ra g 0 ne degli altri 

corpi. Or se in quel medico pensasse la materia, 
questa ravvisar non potrebbe in un sol punto quel 
che furono e quel che sarebbero i corpi in opposizio- 
ne di quel che sono: nè sarebbe capace ora di far- 
si superiore e giudice di tutto il sistema vitale, ed 
ora di penetrare nelle più picciole particelle anche 
de’ corpi totalmente estranei. Che anzi per l’ inti- 
mo senso siamo convinti che in fisiologia, parlando 
del principio intelligente, parliamo per conoscenza 
del noi', rivolgendoci poi alle cose dal medesimo 
principio dipendenti , tutto si percepisce come il non- 
no/ : all’ incontro nella chimica sentiamo che tutto è 
il non-noi, e dal noi essenzialmente diverso. Non è 
dunque possibile che un medico in queste scienze 
versato, abbracci il materialismo: mentre l’anima, 
perfezionando la sua coltura , sempre più manifesta 
sè stessa e la propria opposizione a qualsivoglia es- 
sere materiale. 


(«) Valsicchi Fondamenti della Religione , lib. I. cap. IV. 
pag. io2. et jeqq. Padova 1771. 
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CAPO III. 

I Medici hanno particolari pmove 
dell’ immortalità dell’ aniina. 

I. Il più grave disordine , che veramente turba Chi fra i 
la medica istituzione, ed oggidì fra noi sembra fre- 
cruentissimo, è l’ apprendersi da’ giovanetti ignoran- questa ve- 
ti di logica e di metafisica; dandosi loro ad inten- riti? 
dere che alla logica supplir possano colla sola mate- 
matica, e che la metafìsica nulla giovi allo studio 
della natura. E pure dall’ ommcttersi queste due di- 
scipline non si ottiene che un infelice risparmio di 

3 nel brieve tempo , il quale ben sarebbe compensato 
alla rapidità de’ progressi, che nel corso della me- 
dicina fa brillare gl’ingegni già metodicamente isti- 
tuiti. Se infatti la logica dà le generali regole del 
ragionare , e se pure è dessa assolutamente necessa- 
ria per giungere alla perfezion delle scienze (i); 


(i) Questa tesi, che finora in tutte le scuole senta molta fa- 
tica si è difesa, or viene stranamente impugnata dal NacquarT 
Dictionn . des Sciences Medicai . artic. Logique Midicale. Egli 
confessa la necessità, propone i principj, ed accenna i precetti 
della Logica Medica j ma soggiunge che questa non ha verun 
rapporto con quell’ arte pretesa ed illusoria , che ne usurpava 
il nome, e che fondata sulla definizione , la divisione e l’argo- 
mentazione, soggettava alle sue leggi tutti i rami delle cono- 
scenze umane. Questa era una sorte di scienza immaginaria, che 
s’ impadroniva delle scienze reali, per piegarle alle sue regole o 
piuttosto a' suoi capricci. Ma ehe può inai sperarsi da uno 
scrittore che cosi tratta la Logica ? Può egli averla mai gustata, 
se si fa gloria di spregiarla, e crede che sol consista nelle for- 
mole degli scolastici? Povera Logica Medica, che non è fondata 
sulla Logica Generale, onde ogni vero e giusto ragionare in 
qualunque particolare argomento discende ! Poveri infermi, eh* 
capiteranno in mano di cotesti medici tanto ilagicatil 
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senza il suo ajulo gli alunni rimarranno tanto inca- 
paci di ben ragionare, e tanto imperfetti nelle scien- 
tifiche cognizioni, che porteranno l’ obbrobrioso ca- 
rattere di empirici (i). La metafisica poi gli rende** 
rebbe istruiti ne* fondamentali principi di ogni sa- 
pere, nelle inviolabili leggi del sistema mondiale, 
nelle proprietà e relazioni degli spiriti : talché por 
esse diverrebbero più idonei ad acquistar P arte di 
guarire, che da quelle verità essenzialmente dipen- 
de. Intanto i medici, di siffatte conoscenze sforniti, 
esser sogliono i più audaci a negare P immortalità 
dell’ anima- poiché dalla psicologia non ne hanno 
appreso quella dimostrazione , che il Leibnitz ra- 
gionevolmente chiamò compiuta (2): se pur non 
avessero voluto leggere alcuno di que’ profondi scrit- 
tori che ne hanno particolarmente trattato (3). Ed 
allora si avvera il gran detto di Platone che tutta 
la scienza da que’ medici acquistata, essendo senza 
la scienza deli ottimo y cioè delP ultimo fine dell’uo- 
mo, diviene non che inutile , perniziosa alla società, 
11 . Non è dunque mio disegno ripeter qui gli ar- 
gomenti già da felicissime penne esposti; ma vo’ sol- 
tanto al giovane medico far sentire di alcuni la for- 
za maggiore, che può egli trarre dalle vedute di sua 
professione. E primieramente egli non può dubitare 


( 1 ) Potranno leggersi su tal materia Talpa Empiricus , sive 
indoctus Medica s» Antverpiae i563. Vesti De Empiticis. Er - 
fordiae 1709. Ehrlick Empiria denudata. Halae 1729. 

(2) Epistol. ad Gerh. Wolth. voi. If. epist. 16. 

( 3 ) Pompon atius De Immortai . Animae. Rononiae i 5 i 5 . Ore- 
gius Vera Aristot. sententia de Rat . Animae I minar t. Romae 
i 632 . Nichus in lik. Aristot. De Anima. Veneti is i55g. Palka- 
rius De Animae Immortal. libri III. Lugduni i 552 . Licetus De 
Animar. Rational. Immortal. Patavii i62g. Faroella Animae 
Humanae Natura. Venetiis 1698. Trivisas L * Immortalità del - 
V Anima. Venezia 1699. Scherlock De P Immortal . de. I* Ame , 
7 'rad. de Panglois. Paris 1708 . ed itr altri molti. 
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che nella natura non si scorge morte, se non per 
corruzione: poiché nell’ universo nulla vedesi mori- 
re senza dissoluzione di parti (i). Quindi il buon 
fìsico può temere la morte sol di quegli esseri , in cui 
ravvisa fisiche parti, anzi le scorge disposte allo scio- 
glimento, o almeno capaci di soffrirlo. Ma nella es- 
senza spirituale dell’ anima qual disposizione o ca- 
pacità di corrompersi si è conosciuta ? Anzi quali 
mai son le fìsiche sue parti , in cui possa ciò eseguirsi ? 
Quindi con qual fondamento potrà temersene la mor- 
te? E non è dunque temerario il fisico, se l’asseri- 
sce soggetta ad una morte, di cui non ha idea alcu- 
na, anzi la trova assolutamente contraria alle sue 
idee ? 

III. D’ altronde potrà taluno pretendere che l’ ani- 
ma muoia per distruzione , ossia ritornando nel nul- 
la , onde usci (a). Ma pure ne assicura la fisica che 
nulla si distrugge in natura (3); giacché tutte le 
forze dell’ universo non giungono ad annientare, 
bensì a separare, a riunire, a scomporre, a ricom- 
porre, a far insomma che dalla corruzione di una 
sostanza ne nasca un ’ altra (4). Come dunque la più 
sventurata tra tutte le creature dee credersi 1’ ani- 
ma umana ? E pure è dessa la più bell’opera dell’Al- 
tissimo sì per la sua essenza incorporea, come per 
le nobili sue operazioni , di cui qualche cosa han pu- 
re i medici dalla fisiologia apparalo. Oltracciò chi 
mai verrebbe a distruggerla? Forse si distrugge- 
rebbe da sè stessa ? Allora sarebbe ella cagione in- 


(i) Volfius Cotmolog. seet. II. cap. IH. $. a8o. et seqq. 

(a) Chiamasi anche nelle scuole Annihilare ili V. S. Thom. 
Stimm. Theol. par. I. quaest. C1II. art. 3. et seq. 

(3) Bonnet Contemplai, della Natura , tom.I. part.V. cap. ty. 
nota (ì). 

(4) Aeijt. Mei. lih. II. cap. I. pag. 857- Lut. Par. i6ig. 


Il fisico, sa- 
pendo che 
nulla si di- 
strugge, 
che dehhe 
inferirne? 
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sieme ed effetto; cioè sarebbe al tempo 9tesso, e non 
sarebbe; il che ripugna. Forse verrà ad assalirla 
un’ altra creatura ? Ma per distruggere si richiede 
una forza infinita ed uguale alla creatrice (i) : per- 
ciò come di questa, così di quella sono incapaci tut- 
te le sostanze limitale. Forse quest’opera, o a me- 
glio dire, questa distruzione di opera sar^ serbata 
al Creatore? Io non niego, che ciò non supera la sua 
onnipotenza assoluta ( 2 ), ma offendendo, come di- 
mostreremo, gli altri suoi attributi, non sarà mai 
eseguito; giacché la ragion naturale (5), anche sen- 
za le divine Scritture (4), c’ insegna che Dio non 
può operar cose contrarie ed ingiuriose alle sue per- 
fezioni. 


E* contrario IV. Nel sccol nostro la medicina vuol tutto spie- 
li r nc, 'V. naturalmente, ed attribuisce ogni effetto alle 

nella medi- « .. , , ri® 

cina odier- create cagioni : cosicché per larle ammettere 1 piu 

na, che id- evidenti miracoli non poco stentar bisogna. Come 
dio distntg- p 0 j ricorreranno i medici sì facilmente aDiosoItan- 
ga anima. p er chiamarlo a distruggere? Ma chiamandolo a 
ciò, il fanno stoltissimo; perchè mentre niente altro 
distrugge, pretendono che piacciagli di annientare 
solamente la creatura più bella, anche dai filosofi 
gentili riconosciuta immagine della divinità (5)? 
Che se l’ insania, quando si oppone alla ragione, è 
solamente sciocca; quando poi si oppone alla man- 
suetudine, è ancora crudele (6): Iauio meriterebbe 


(1) S. Thom. Summ. Theol. par. I. quaest. IX. art. a. et par. IH. 
quaest. XIH. art. 2. 

(1) Idem ibid. par. I. quaest. CIV. art. 3 . et seq. 

( 3 ) Petavius De Dea , Deii/ue proprietatibus , lib. V. cap. 6. 
et 7. 

( 4 ) II. ad Timoth. II. i 3 . Vide Theodor, in li. 1 . 

( 5 ) Platon. Theaetet. pag. 176. edit. Stepk. 

(6) S. Thom, Summ. Theol. 2. 2. quaest. CXXXVII, art. 3 , 
ad 3, 


Digitized by Google 



eziandio questa orribile taccia , se distruggesse quel- 
T essere, che in terra è il solo capace a’ intendere 
il bene della esistenza, e di compiangerne la per- 
dila (i). 

V. Ed in vero chi meglio del medico può scanda- La crudeltà 
gliare il peso di questa crudeltà? Egli parla soven- d ? 1,adlstru ' 
te della brevità della vita umana, e se ne duole met- „j io ,*j llten _ 
tendola al paragone anche delle sostanze più ignobili de dal ine- 
della natura ( 2 ). Scorge ancora con maggior chia- dico * 
rezza l’ ardentissimo desidèrio che senton gli uomini 
di vivere : chiama la vita il massimo de' beni natu- 
rali , e la morte parimente il massimo de' mali (3) ; 
finalmente osserva come i mortali per allungar la du- 
rata de’ giorni si soggettano a’ più crudeli tormenti. 

Come adunque può concepire che 1’ infinita Bontà, 
togliendoci la vita mortale, voglia toglierci anche 
P esistenza ? E non vede il medico meglio di ciascun 
altro il mare de' mali , in cui nuota l’uomo in que- 
sta terra (4), a dispetto della sua tendenza al bene, 
e le tenebre d’ ignoranza e di errori, in cui è in- 
volto , malgrado del suo sforzo a conoscere la verità l 
E potrà credere che Iddio, avendo voluto che i no- 
» stri cuori (giacche di un effetto cosi universale e co- 
stante non può riconoscersi alcuna cagion particola- 
re) sempre desiderino non falli , non pati , non mo- 
ri (5), sia tanto crudele da renderne impossibile 


(1) Secnesi V Incredulo senza scusa, part. I. cap. 3 . pag. lai. 
et seqq. Venezia 17 11. 

(2) Aristoteles De long, et brev. vit. cap. V. et se<{. Theo- 
ehrastus a pud G ice r» Quaest. Tnscul. lib. III. cap. 69. Seneca 
De breeit. vit. in princ. 

(3) Molte espressioni «li simil guisa ritrovansi raccolte da 
Stobeo Eclog. serro. CCLXXlf. et CCLXXIN. pag. 879 . et 
seipj. Francofurti i58r. 

(41 Idem ibid. serrn. CCXLVII. pag. 807 . et seqip 

(3) S. Aucustin. De Trinit. lib. ÌV. cap. r. 
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l’adempimento? E non dovrà la Provvidenza guidar 
le creature al lor fine; o non dovrà dirsi fine del- 
1’ anima quello, cui sempre aspira, ma non conse- 
guisi^ mai in questa vita? 

^ VI. Di vantaggio veggonsi talora oppresse da ca- 
é itegli Jfionevole salute le persone <1’ illibato costume, fra 
iiU le quali avvi ancora chi per non commetter qual- 
che delitto, ha preferito di esporsi alla morte, anzi 
va realmente a soffrirla. All’ opposto non sono rari 
que’ malvagi, che accoppiano a comodi della vita la 
robustezza del corpo; e talora son contenti di per- 
venirvi, calpestando tutti i diritti umani e divini. 
Or come mai concilieremo questi fatti colla giusti- 
zia, colla santità e coll’ autorità legislativa di Dio, 
quando non si aspetta un’ altra vita ? Se egli è giu- 
sto, non può lasciar senza premio il virtuoso, che 
per non offenderlo ha sagrifìcata la vita, e nella 
stessa malattia lo ha benedetto; siccome dee punire 
il vizioso, che ha pur goduto sulla terra, non ostan- 
te il suo demerito. Se egli è santo, non può mostra- 
re maggior deferenza per gli empj, che |ie’ buoni, 
nè può essere incostante nel ricompensar le loro ope- 
razioni, nè tampoco negligente nel prender conto 
della loro condotta. Se finalmente è saggio autore di 
quella eterna legge, che sentiamo nei nostro cuo- 
re ( 1 ), e che non ha potuto esservi scolpita da altri 
che da lui ( 2 ), ha pur dovuto apporvi una condegna 
sanzione di premio 0 di pena; altrimenti ci avrebbe 
stimolati a trasgredirla, e la virtù sarebbe vizio , 
ed il vizio virtù (5). 


(1) Ad Roman. II. i 5 . 

(2) S. Thom. Summ. Theol. par. I. 2. qnaest. XCI. art. 2. et 
qnaest. XCVI. art. 2. et qnaest. XCVII. art. 1. 

(3) Della Torse II Cristianesimo stabilito. Nota (i) -al Can- 
to X. pag. 3 x 3 . A apoh 1816. Co’ nostri principi 1 ’ obbiezione 
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VII. A sorprendere però i libertini, e trarre Ritrattazio- 

da’ loro sentimenti partito per i’ altrui istruzione, " e . de 

. 1 ii 1 • i • r •' ' tini nelle »e- 

conviene osservarli nelle gravi loro interinila. rLA- r j co i ose \ n _ 

tone asserì clie non avea trovato mai un uomo fino fermili, 
alla vecchiezza ostinato nella irreligiosità (i); ma 
noi possiamo aggiungere che tutti i cosi detti spiriti 
forti ( meglio chiamogli il filosofo spiriti furiosi ( 2 )) , 
in qualunque epoca della vita temono imminente pe- 
ricolo di morte, mutali linguaggio: e quantunque 
al corrotto lor cuore niun altro dogma sia più dispia- 
cevole dell’ immortalità (5): nondimeno dopo averlo 
ne’ ridenti lor giorni ostinatamente negato, alla ve- 
duta poi dell’ultimo, nelle forme più solenni si ri- 
trattano. Il medico sovente gli ascolta, ora palesare 
il rimorso della coscienza, che loro rimprovera le 
passate dissolutezze; ora confessar di non essersi 
mai persuasi degli errori, che solo a fior di labbro 
han proferiti; ora ricorrere agli aiuti della religio- 
ne, sperando di evitar così la meritata sciagura. 

Di questi avvenimenti, ne’ quali il medico più dav- 
vicino conosce quanto sta retto il giudizio della mor- 
te (4), è ripiena la sLoria (5): onde il Bayle scris- 
se, che agl’ increduli manca la perseveranza (6); e 


tratta dalla prosperità degli empj non comparisce più, come il 
marchese di Arcens la chiamò, invincibile. Phìlosophte ila bon 
seni , toin. II. reflex. IV. 20. Onde ben si conosce, «pianto 
nndaron lungi dal vero Voltaire, lettre XIII. ed il signor De 
S. Euremonde, come leggesi presso Clerc, Bibl. Ckois. tom.IX. 
pag. 322 ., nell’ asserire, che 1’ immortalità dell* anima possa 
soltanto conoscersi co’ lumi della rivelazione. 

(1) De Legibus X. pag. 888. tom. II. edit. Steph. 

(2) Aristoteles Ethic. lib. I. cap. 5 . 

( 3 ) Lucretius De Rer. Natar. lib. I. v. 108. et se«jq. et lib. III. 
v. 37. et se«jq. 

( 4 ) Ectli. XLI. 3 . 

(5; Valsecchi Fondamenti della Religione , lib. III. part. I. 
cap. 2. 

(6) Dictionn. Criliq. artic. Bion. re»n. F. 
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già da gran tempo il Tragico area rappresentato, 
che in un intero esercito di spiriti forti , chi prima 
negò ogni nume, poscia si disdisse vilmente nelle ore 
estreme della vita (i).' 

11 buon me- Vili. In tal guisa anche le confessioni dei liberti- 

djcoanaun- n j f anno eco a i consentimento di tutte le nazioni, 
rammentan- che in ogni tempo ed m qualsivoglia religione han te- 
tio rimmor- nuta per certissima resistenza di una vita futura ( 2 ). 

I medici poi, cui Bacone inculcò di rendere, il più 
che possano , dolce la morte, ment re l’annunziano (3), 
debbono rammentare a’ moribondi la beata eternità; 
ed insinuando loro i mezzi per conseguirla, coope- 
rarsi a quel bene, che lor si procura col sincero 
pentimento, colla fiducia nella divina infinita bontà, 
haran così vieppiù benemeriti dell’ egra umanità e 
della nostra religione, e si acquisteranno nel popolo 
quel buon nome , che vai pili di molte ricchezze (4)« 
Ed affinchè non abbiano giammai un mal inteso ros- 
sore, che potrebbe trattenerli dall’ inspirare questi 
nobilissimi sentimenti, odano, di grazia, come parli 
a chi teme la morte finanche un filosofo pagano: 
dies iste, quem tamquam extremum reformidas , 
aeterni natalis est ; depone onus... Quid ista sic di- 
ligis, quasi tua? Istis operatus es. Vcniet , qui te 
revelet dies, et ex conturbernio foedi, atque olidi 
ventris cducat. Aliquando naturae arcana tibi rete- 
gentur : discutietur ista caligo, et lux undique cla- 
ra percutiet (5). 


(1) Aesciivi.us Pers. ver. 497 . alias 467 . Vedi Musali I.ettr. 
sur l’Fsprit Fort. 

(2) Huet. Quaest. Alnet. lib. II. cap. 8. pag. 1 55 . et seq. Ca- 
dumì 1690. Grotius De Ferii. Religion. Christ. lib. I. cap. 22. 
pag. 79. et seqq. Amstelodami 17*9. 

(3) De Augment. Scient. lib. IV. cap. 2 . pag. io. Francofurti 
ad Moenurn i665. 

(4) Fccli. XLI. i5. 

(5) SlHlCA epist. GII. 
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CAPO IV. 

L* esercizio della inedicina è una continua 
dimostrazione del lihero arbitrio . 

# 

I. I chimici ed i fisiologi, della spiritualità del- Come dai 
P anima convinti, non debbon durare gran fatica a prmpipj sta- 
riconoscer questa sostanza fornita di libero arbitrio; jediirsi^Ia 
poiché scorgendola di natura opposta al corpo, noniij je rtà? 
posson crederla nè passiva, nè inerte, nè regolata 
da leggi meccaniche (i). Ravvisandola pure ragio- 
nevole (il che propriamente è il carattere delle spi- 
ritualità ( 2 )) si deduce che determinasi ad operare 
pe’ lumi della ragione; e siccome può questa pre- 
sentar le cose sotto diversi aspetti di bene o di male, 
così ne segue che la volontà non abbia vera necessi- 
tà naturale verso qualsivoglia azione: onde ben si 
appose chi insegnò essere la libertà radicalmente co- 
stituita nella ragione (5). Parimente non potrebbe 
confessarsi immortale, nè degna di essere premiata 
o punita nella vita futura, se nella presente non 
avesse operato per sua libera elezione, acquistando- 
ne perciò il merito o il demerito (4). E pure una 
verità cotanto evidente non solamente dal fatalismo 
degli antichi filosofi (5) e dalla malvagità degli ere- 


(1) Maro Psych. $. 429. scliol. n.° 3 . Nè sa dissentire in ciò 
anche il Rousseau Discours sur L'inegalité des homme ì par. I. 
pag. 19. 

(2) Leibnitz Princ. Phil. in Dejin. 

(3) S. Thom. Summ. Theol. par. 1 . quaest. 83 . art. 1. 

(4) Idem quaest. VI. De Malo , artic. unic. 

( 5 ) V. CuD'ocroRTHUM System. Intellect . cap. I. 0 . 1. et seqq. 
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tici(i) venne con varj cavilli impugnata ; ma fu espo- 
sta ben anche agl’ insulti dell’ Elvezio (2), del- 
1 ’ Hobbes ( 5 ), del Collins ( 4 ), dello Spinosa (5), 
e di altri (6), a’ quali con sommo cordoglio ne ag- 
giungiamo uno più recente, che riducendo gli alti 
della volontà a sensazioni, e queste a meccanismi , 
non più vi ravvisa un indipendente principio della 
deliberazione, ma una forza irresistibile, ed una fa- 
talità che segretamente la trasporta. Intanto chiun- 
que impugna la propria libertà fa come chi niega la 
propria esistenza, cioè più luminosamente la dimo- 
stra (7) ; poiché dimostra fin dove giunger possa nel- 
f uomo la libertà di opinare, che non vuol talvolta 
soggettarsi nè al consenso de’ maggiori filosofi, nè 
all’intimo suo senso. 

La cono- |j. Q r no j lasciando ad altri la piena confutazio- 
sccnza del- j. ... . . . 1 . . 

1 ’ uomo ne- ne col estt errori (8), e sol riguardando questo 

cessarla al 

medico il — — — 

convince di 

tale verità. (O Oltre Saturnino , Frmogene, Marcione e Manete, ere- 
tici già debellati, seguono 1 ’ istesso errore il Calviko Institut. 
Theolog. lib. II. cap. 2. n.° a. ed il Lutero De Serpo Arbitrio. 
Argentorati 1707. 

(2) De l' Esprit, discours I. cbap. t\. 

( 3 ) Le sue particolari obbiezioni su questo punto son presso 
Harris Re pansé aax difficnltés , que formc.nt les Athe.es , par. 111 . 
oltre alle già confutate, die sono nel suo libro De Lilert. et 
Accessit. Amstelodami 1668. 

( 4 ) Recherches Philosoph. sur la liberti! de l'homme. London 
17 15 . 

( 5 ) F.thic. par. II. prop. 48 . et epist. LX 11 . pag. 584 - et seqq. 

( 6 ) Qui possono noverarsi varj anonimi, come quegli, contro 
a cui scrisse il Leibnitz nell’ Opera intitolata : Ren^irques sur 
Ir tiare de I' Ori gin du mal , e l’autore Du Sy sterne de la Ara- 
ture, par. I. cliap. 14. pag. 258 ., e 1 ’ altro della Nonaelles li- 
berte’ de pensee, ed il Bayle in varj articoli del suo Dizionario, 
ma specialmente nell’articolo Ifelene , e nella Re pansé aux que- 
stions d’un Provincial , cbap. 1 49 - tom. I. pag. 76. et seqq. 

(7) M. De la Chambre Diss. sur l’ame humaine , cbap. HI. 
art. 2. $. 3 . n.° 4 - 

(8) Bellarmik. Controvers. tom. IV. pag. 261. et seqq. Vene- 
ti! s 1721. ha tessuto il catalogo di questi scrittori. Sono anche 
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punto ne’ suoi rapporti colla medicina, rammentia- 
mo che la nozione del libero arbitrio si riduce alla 
facoltà di scegliere (i), ossia al potere di appigliarsi 
ad uno , lasciando V altro de' due partiti (2): talché 
se il medico appunto ha particolari argomenti per 
iscorgere ciò nell’uomo, sarà della tesi in quistione 
sempre più convinto. Or dunque la fisiologia e la pa- 
tologia, insegnandogli il discendere in sè stesso, ed 
il conoscersi e sano ed infermo, il faran facilmente 
ragionar sulle tracce dell’ eloquentissimo monsignor 
Di F enelon. Io son libero , egli dicea, e non posso 
dubitarne. Io ho una persuasione intima ed incon- 
cussa che posso volere e non volere : che vi ha in me 
una elezione non solo tra il volere e non volere , ma 
ancora tra diverse volontà sopra la varietà degli ob- 
bietti , che se le presentano. Io sento, come dice la 
Scrittura , che sono in mano del mio consiglio (5). 
Quindi ragionevolmente ne inferisce, che questa li- 
bertà non è punto immaginaria , e bisognerebbe du- 
bitare di quanto v' ha in noi di più intimo e di più 
certo per dubitare del nostro libero arbitrio. Io sento 
che sono in libertà di starmene sedendo ; allorché mi 
alzo per camminare , lo sento con una si piena cer- 
tezza , che non è in mio potere di dubitarne mai se- 
riamente , e che smentirei me stesso , se osassi dir- 
ne il contrario .... Il dire che la libertà dell' uomo 
è immaginaria , quest' è un soffocar la voce ed il 
sentimento di tutta la natura : quest' è un mentire 


notissime le fatiche del Moniclia, del Gerdil, e di ([nasi tutti 
quegli autori, che abbiam di sopra allegati per 1* Apologia del- 
1* Esistenza di Dio, e della Spiritualità ed Immortalità dell’ A- 
nitna. 

(i) S. Thom. Stimm. Theal. par. I. qnaest. 83. art. 4- 
(s) Idem ibid. art. 3. 

(3) Demonstration. de l’Exittence de Die a, par. I. n.° 66. 
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sfacciatamente , quest' è un negar ciò , che si tiene 
di pid certo nel fondo di sè medesimo : quest ' è un vo- 
ler ridurre V uomo a credere che egli non può giam- 
mai scegliere tra i due partiti , sopra de' quali ad 
ogn ' incontro con buona fede delibera (i). 

III. Che se le pruove dall’ intimo senso tratte han 
tutto il diritto di sgombrare dalla mente ogni dub- 
biezza (a), ed hanno vaglia maggiore della testimo- 
nianza stessa de’ sensi esterni (5); chi mai non si av- 
vede , che esse nella medicazione delle malattie più 
nobilmente sfavillano a favore della libertà? Gl’ in- 
fermi infatti, investigando la cagione del morbo, 
talvolta la ritrovano in qualche volontario sfogo di 
lor passioni (4), e talvolta l’ incontrano in circostan- 
ze, ovvero in accidenti, in cui non ebbe parte la 
propria elezione. Nel primo caso eglino espongono 
al medico il funesto avvenimento, palesando il ri- 
morso , il pentimento , il rossore , nel secondo poi par- 
lano senza alcun ritegno, e senza indizio di reità: 
onde dimostransi intimamente persuasi dell’ assolu- 
ta opposizione, che tra il primo stato ed il secondo 
hanno sperimentata. Parimente in quello e non già 
in questo il medico suole alzar la sua voce, e col- 
T autorità concedutagli della sua professione ripren- 
de ed ammonisce : il che solo è permesso verso 
1* uomo , che riconoscesi già padrone di sè stesso , 
capace di operar bene, trasgressore di una legge, 


(i) Demonstration de V Ex i sten ce de Dien , par. I. n.° 67. 

(.2) Wolfius Logica 349. Vedi gli Elementi di Fisiologia 
del mio «ultissimo amico signor Del Forno, cap. VII. pag. 181. 
et seqq. dove felicemente ragiona de* sensi interni. 

(3) Cartesius Meditat. IL 

(4) Leggansi il Luisini De compescendis animi ajfectibns per 
moralem Phi/osophiam , et medendi artem. Basileac i562. Wir- 
dich Medicina spirituum. Hamburgi 1673. 
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e colpevole delle proprie sventure (i). E che può 
pretendersi di più per ammettere il libero arbitrio? 

IV. Quando poi x principi dell’ arte par che non r, 'c dee de- 
diano luce bastevole a diffinire l’ indole del male, 0 jlemiessltk 
nieghino mezzi efficaci per ottenerne la guarigione, è dai consi- 
come sovente avviene (2); allora il dottor fìsico ve- gli? 
desi rimanere perplesso, differir le sue decisioni, e 
ricorrere a diversi tentativi. Anzi dubitando di sò, 
e seguendo l’ insegnamento d’ Ippocrate (5), chie- 
de l’altrui consiglio: al che non sogliono ripugnare 
nè gl’ inferrai, nè i circostanti. Or dov’è qui la for- 
za del fato? Non sarebbe dessa determinata già pri- 
ma, e per sè stessa insuperabile? Certamente l’uo- 
mo nelle cose necessarie ed indipendenti dalla sua 

S ersona, le quali o prcscntansegli già risolute, o 
ovranno decidersi da altri, l’uomo, dissi, non ispe- 
rimenta perplessità, non dimanda consiglio. Che può ar- 

V. Senzachè il medico, profittando de’ suoi lwm g"]"® 'JJ*™ 
e degli altrui, debbe avvertir l’ infermo del suo sta- scr i z ioni? 
to, prescrivere i rixnedj, stabilir la dieta: e poiché 
al felice successo della cura la docilità degli assi- 
stenti dee cospirar con quella degl’infermi, come il 
lodato Vecchio avverti (4); egli perciò pretende di 
esser dagli uni e dagli altri esattamente ubbidito. 

Or si esamini per poco l’ indole della prescrizione, 
e si vedrà che essa nel medico suppone conoscenza 
«lei fine , considerazione de’ mezzi , e scelta de’ piti 
opportuni fra tutti: il suppone ancora persuaso, che 
coloro, a’ quali prescrive, abbian pieno dominio del- 
le loro operazioni, onde possano ubbidirgli o non ub- 
bidirgli ; cosicché per tal sua persuasione nulla pre- 


ti) Wollaston F.batiche de la Relig. Natur. sect. I. prop. i. 

(2) IIippocr. De Arte, tom. I. pag. 5 . Gene eae 1657. 

( 3 ) Pruecept. pag. 27. Oper. tom. I. Geneeae 1657. 

(4) Apharism. sect. I. aphor. 1. 
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scrive all* infermo delirante o folle, ma piuttosto ri- 
voltesi a ehi Ita l’uso della ragione, cioè la radice 
della libertà. Egli adunque può ben conoscere siffat- 
to dominio nell’uomo, e ravvisare quanto mal si ap- 
pose citi asserì , clic la pretesa libertà dell' uomo sia 
la semplice coscienza delle proprie azioni (i). 
Dominio VI. Più valevole dimostrazione della nostra tesi 
«Mia volon- p arv e a ] ('heine quella, che il fisiologo cavar può 
t.a stil e fmT-jai dominio della nostra volontà sulle funzioni del 
corpo: le quali, per la disposizione meccanica degli 
organi, per l’irrefragabile convenienza dell’eserci- 
zio, per la diuturna ripetizione degli alti, avrebbe- 
ro pur dovuto acquistare un invincibil potere, se 
1’ anima non godesse di una eminente libertà. Con- 
tuttoché il respirare , son queste le sue parole, sia 
reputato un'azione involontaria , e quantunque essa 
al certo sia fatta meccanicamente ed uni formemente ; 
tuttavia noi abbiamo in nostro potere di ritenere il 
fiato, e di sospendere per qualche tempo l' efficacia 
di questa funzione naturale : e questo sembra che sia 
uno degl' indizj più evidenti del libero arbitrio ; 
mentre sebbene in altri casi potrebbesi allegare che 
per via della sottile ed impercettibile maniera con 
cui siam determinali , egli si è che le azioni nostre 
sembrano libere ; nientedimeno in questo ca w non può 
aver luogo quella obbiezione : conciossiachè per quan- 
to noi siamo determinati impercettibilmente , egli è 
per via della necessità di natura che noi siamo de- 
terminati. Ora egli è un assurdo il pensare che la 
natura abbia da determinare alcuna funzione natu- 
rale da esser fatta regolarmente e costantemente per 
lo medesimo verso , e ciò per via delle leggi della 
meccanica ; e al tempo stesso determinare , che que- 


ll) Spinoza Ethic. par. I. Append. 
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sta tal funzione sia irregolarmente ed incertamente 
sospesa (i). Ed aggiungasi che spesso si esercita il 
mentovato dominio in presenza del medico, sia per 
manifestargli lo stato dello spirito e del corpo, sia 
por eseguir qualche metodo curativo, sia finalmente 
per dargli pruova della nostra libertà, di cui non 
mostriamo veruna dubitazione. 

VII. Pe’ medesimi motivi soglion pure gl’ infermi 
sospendere, reprimere, alterar e finanche distrug- 
gere le più inveterate abitudini, quando le scorgono 
nocevoli alla sanità : come sono l’ intemperanza , 1* im- 
pudicizia, l’infingardaggine, ed altre di simil guisa. 
Or come mai un buon medico potrà ignorare il lor 
potere a determinare la volontà ( 2 )? Chi non inten- 
de la resistenza, che questa dee far loro per supe- 
rarle, se trovansi anche favorite dal temperamen- 
to (5) ? E pure le doma , quando efficacemente lo vuo- 
le : nel che evidentemente dimostra la sua superio- 
rità ad ogni forza meccanica, e la sua indipendenza 
da violenti principj. 


R sulle abi- 
tudini. 


(1) Principj Filosofici di Religion Naturale , cap. III. $. 3 . 

(2) Su tal proposito non sarà inutile il consultare i seguenti; 

cioè Meuomio De consuetudinis natura, vi, et efficacia ad sa - 
nitatern et niorbum , eiusque in medendo observationis necessita- 
te. Ilehnstadii 1681. Bayle Dissertationes novae de consuetu- 
dine. Tolosae 1701. Stahl De consuetudinis efficacia generali 
in actibus vitalibus. Halae 1706. Schulze De vi consuetudinis 
naturaliter explicanda , ffileditationes. lìalae Stensel De 

Consuetudine , altera Natura. Vittembergae r 737. Isaac De Con- 
suetudine, eiusque ejfectibus ex fibra sensim mutata deducendis. 
F.rfurti 1737. Wisnek De Consuetudinis effectu in corpus hu- 
manum. Viennae 1777. Iordens De Consuetudinis efficacia in 
hnmine sano et morboso. Harderovici 1790. AliberTjDu pouvoir 
de Phabitude dans Vetat de la sante et de la maladie — Ale- 
moires de la Societé medicale d’émulation. Paris tom.I. p. 396. 

( 3 ) Hoffmann Philosoph. corp. human, mori. par. II. cap. 1. 
pag. 78. Neap. 1753. 
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Vili. Finalmente se il filosofo medica , e il medico 
filosofa, osserverà che nessun bene si desidera egual- 
mente e costantemente da tutti ; essendo nel genere 
umano, anzi successivamente ne’ medesimi individui 
quasi infinita varietà di desiderj, e talvolta circa il 
bene ancor della vita(i). Osserverà all’opposto, che 
non v’ ha mortale, il qual non senta ardentissimo 
il desiderio della felicità ; mentre gli obbietti parti- 
colari allora si amano o si abborrono, quando scor- 
gonsi guidarci alla felicità, o dalla medesima allon- 
tanarci (a). Osserverà in fine, che la volontà servesi 
dell’ esame e del giudizio dell’ intelletto : e siccome 
il giudizio che le propone come amabile la propria 
felicità, è un giudizio necessario, immutabile, già 
determinato ad uno, come dicono le scuole; così il 
giudizio che riguarda i beni particolari, è indeter- 
minato , finché l’ intelletto medesimo scorra per ogni 
lato a norma de’ suoi lumi e delle intrinseche ed 
estrinseche circostanze : talché disamina con pienis- 
sima indifferenza, consiglia, conferisce, e finalmen- 
te avendo giudicato, con una specie d ’ -imperio (5) 
propone alla volontà il giudizio praticato. La volon- 
tà il siegue polendo non seguirlo, ed ecco in qual 
modo succedono le nostre volizioni, quantunque una 
tale progressione sembri istantanea ed impercetti- 
bile. Oui dunque con irrefragabile chiarezza riluce 
la libertà ; poiché vedesi non esservi nè forza ester- 
na, nè meccanico movimento, che ci violenti; vede- 
si ancora esser nell’ uomo stesso il principio de’ suoi 
voleri con molta diversità da’ bruti (4) ; vedesi una 


(1) S. Tiiom. Samm. Theo!, par. I. qnaest. 83 . art. i. et quaest. 
VI. De Malo , art. unic. et contro Gentes, lil>. II. cap. 48 . 

(2) Idem ititi, par. I. qnaest. 82. art. 1. 

( 3 ) Idem itid. 1. 2. qnaest. 17. art. 1. 

(4) Leggasi M. Boulier Essai Philosophitjue sur l’ame des 
iites , par. II. chap. 12. 
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gran differenza tra ciò che bramiamo necessaria- 
mente e colla sola spontaneità , e ciò cui cl determi- 
niamo dopo F indifferenza e per libera elezione. 
Quindi fra le tenebre di tanti errori , onde la filo- 
sofia de’ Pagani era ingombra, i suoi più felici cul- 
tori non dubitarono di sostenere, che lo spirito uma- 
no non sia soggetto a qualsivoglia fatalità (1). 

IX. Uopo è finalmente riflettere che uno de’ più 
strani fenomeni del secol nostro, il quale dimostra 
col fatto fin dove voglia estendersi l 5 indipendenza 
dell’ arbitrio, é indubitatamente il comparir tra i 
libertini chi non ammette libero l’ istesso arbitrio; 
mentre fino alla nausea si declama per la libertà di 
opinioni, per la libertà di coscienze, per la libertà 
di stampa, per la libertà di governo. E mentre i 
medici pure pretendono oggidì una libertà propria 
della loro professione, e ne voglion determinare i 
principi, i confini, i diritti, i doveri (a); strana 
cosa è ancora il rinvenir tra costoro chi non ammet- 
ta libera F umana volontà. Imperocché ogni specie 
di libertà particolare non può concepirsi senza il fon- 


ti) Tal fu il sistema di Pittacora, come mostra Stanlejo 
Hist. Philosoph. tom. II. De Doctr. Pythag. Platone sviluppò 
la medesima dottrina nel Gorgia et De Rep. li]), uh. Vide Plu- 
tarchus De Placit. Philosoph. cap. 17. Aristotile chiaramente 
l’ insegnò nell’ Etica , lib. I. cap. 1 . et lib. III. cap. 5. Molti fra 
gli Stoici furono del medesimo avviso, come narra Plutarco 
nell’opera citata. Che Ckisippo abbia cosi pure pensato, ce lo 
attesta Aulo Gellio Noct. Attic. lib. VI. cap. 1. Cicerone, per 
tacere degli altri, ne’ libri De Fato et De Natura Deorum , non 
sapendo conciliare la prescienza di Dio colla libertà dell* anima , 
volle negar piuttosto quella che questa; e spiegò anche simili 
pensamenti su tale controversia nelle Quistioni Tusculane , 
lib. I. cap. a3. L’ istesso Epicuro, secondo le osservazioni di 
Stanlejo Hist. Phil. tom. IT. De Phil. E pie. , e Lucrezio suo 
discepolo De Rer. Nat. lib. II. vers. 277. et seqq. non ardirono 
di negare siffatta verità. 

(2) Le Lens Dici, de Scienc. Med. art. Liberté Medicale. 


La libertà 
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(lamento della libertà generale: mentre se 1* uomo 
non è padrone di sè stesso, ma dee lasciarsi traspor- 
tare dalla forza della natura , dove mai potrà pog- 
giarsi qualche specifica libertà? Escluso dall* uomo 
F arbitrio veramente libero, non vi rimarranno al- 
tri soggetti che gli automi , nè altre leggi che le fisi- 
che , nè altra guida che P istinto. 11 qual sistema 
siccome rovescerebbe ogni legislazione, ogni gover- 
no, ogni società, ogni morale (i); così distrugge- 
rebbe ancora la medicina , non potendosi più condan- 
nar coloro, clic ne’ lor mali si abbandonano al fato, 
e non curano i più efficaci soccorsi dell* Arte Salu- 
tare ( 2 ). 


( 1 ) Valsecchi Fondamenti della Religione , lil>. J. cap. 6. 
pag. 160. et seqq, Padova 1771. 

( 2 ) Vedi «opra part. I. cap. 6. 4* 
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CAPO V. 

Lo studio della medicina dispone l' animo 
a difendere la Eeligion Rivelata. 


I. Le testimonianze di un Dio rivelante son di- 
venute troppo credibili (i), e pe' tanti segni, onde 
il cielo e la terra han ciò contestato (i), ogni uomo 
egualmente si avvede che la bocca di Dio ha parla- 
to (3). (Quindi di tutti gli sforzi della miscredenza, 
onde dal primo secolo della Chiesa sino al presente 
di empietà fecondissimo, si è combattuta la verità 
della rivelazione, hanno facilmente trionfato i no- 
stri Apologisti (4) ; ed i lor lavori ci assicurano sem- 
pre più, cne fra 1’ ateismo ed il cristianesimo non 
avvi un ragionevole mezzo : talché ad un filosofo , 
il quale non voglia esser ateo, non rimane che esser 
cristiano (5). Nè per giungere a siffatte verità bat- 
ter bisogna un lungo cammino; poiché basta sol di- 
mostrare cinque proposizioni, ciascuna delle quali 
nè si scovre con gran difficoltà , nè lascia nell’ animo 
alcuna dubbiezza. Son desse : i. a V uman genere per 
giungere al menomo de' mali in questa vita ed al 
sommo bene nell' altra , non debbe esser senza una re- 
ligione. 2 . a A conseguir questo fine non basta la re- 
ligione naturale, ma vi bisogna l' aiuto di una reti- 


ti) Psalm. XCtI. 5 . 

(Si I. lOAN. V. 7. 

(3) Isai. XL. 5. 

(4) Fabricius Delectus Ar gumentorum , seu Syllabus Scripto- 
ram, qui veritatem Religioni! Christianae lucubrationibui tuis 
assrruerunt. Hamburgi iqt 5 . 

( 5 ) Rossi De Ferii. Relig. Christ. p. II. Neap. 177& 
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gione da Dio rivelata. 3.“ Questa religione rivelata 
non può essere che una sola. 4- a Tutti i caratteri per 
esser riconosciuta religione rivelata da Dio si ravvi- 
sano unicamente nella cristiana. 5. a E propriamente 
nella cristiana cattolica ( 1 ). 

II. Ad oscurar però nella mente umana la chia- 
rezza di queste dottrine, è necessario che una den- 
sissima nebbia si sollevi dalla corruzione ristagnante 
nel cuore (a). Nè certamente fra le glorie del cri- 
stianesimo occupa l’ultimo luogo Tesser combattuto 
da nemici, che trovano il loro interesse nel negare 
una religione de’ lqro vizj nemica, da cui non si 
permette nemmeno lo sfogo momentaneo di un pen- 
siero a’ suoi precetti contrario; anzi obbligansi i 
suoi seguaci a rinnegar sè stessi, ed a sagrilicare 
finanche la vita in ossequio di un Crocelisso, men- 
tre pure per la minaccia di orribili pene rendesi 
insopportabile il rimorso della coscienza a tutti i 
delinquenti. Quindi senza tema di errare possiamo 
asserire, che il primo ed il più evidente tra i ca- 
ratteri degl’ increduli è la malvagità, e che niuno 
ha mai naufragato nella fede senza aver prima spre- 
giati i dettami della coscienza (3). Perlochè se 
avranno i medici quella probità, che dimostreremo 
esser pur troppo convenevole al lor carattere, non 
saran giammai nemici del Vangelo. D’ altronde chi 
meglio di loro potrà conoscere i danni dell’ irreli- 
giosità; mentre vengono chiamati a ravvisare i dis- 
ordini degli uomini irreligiosi, e son testimoni 


(1) A <piestc cinque proposizioni ho riJotto un mio 

ittixo» De peritate Religioni t Chrittianae , che ho 

dettato agli alunni del collegio Medico-chirurgico, e spero di 
pubblicarlo per le stampe. 

(2) Della Torre De' Caratteri degl’ Increduli , toin.I.cap. i i. 
$• '• 

( 3 ) I. ad Ti mot li, I. 19. 
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de’ loro pentimenti e delle loro ritrattazioni (i)? 

Non veggo» forse eglino, quanto al buon ordine del 
popolo, alla tranquillità delle famiglie, alla costu- 
matezza di ciascun individuo giovino gli esercizi del- 
la cristiana pietà ? E potran Inai credere che sia 
falso ciò, onde ritraesi tanto utile, se l’errore non 

f uò esser cagion costante ed universale del bene ( 2 ) ? 

rofittino adunque di sì evidenti osservazioni, e vo- 
lentieri si piegheranno a tutto il sistema delle ve- 
rità rivelate. 

III. Ma il Gregory fu di avviso, che i medici av- Né possono 
vezzi a pensare ed a ragionare su qualunque argo- j[ e 
mento con una generosa libertà , non possano servii- pensare in 
mente adattarsi a qualche setta o a qualche sistema teologia. 
particolare (5). Quindi aggiunse una inettissima di- 
fesa dell’ indifferentismo , o a meglio dire, dello 
scetticismo teologico , mostrando il più indecente 
dispregio di qualsivoglia autorità sulle coscienze 
de’ fedeli da Dio costituita. Ma chi mai può capire, 
perchè il medico abbia a pretendere cotesta mal in- 
tesa libertà di pensare anche in teologia? Piuttosto 
egli ben intende, che ninno può presumere di fog- 
giare un ragionevole sistema in qualunque facoltà, 
e molto meno nell’ippocratica, senza avervi pre- 
messo un lungo e metodico studio, il quale dia al- 
l’ ingegno compiutamente istruito il diritto di giu- 
dicare delle altrui opinioni e di sostituirvi le proprie. 

Come può dunque il medico pretendere quella ge- 
nerosa libertà di pensare anche in materia di Teli- 


ti) Vai.secchi La Religione Vincitrice — Ragionamento in- 
torno allo Spirito Filosufico , $. I. art. 4 > et seejq. p. 7. Padova 

' 77 6 * 

(*) Trattasi copiosamente questo argomento dal più volte lo- 
dato autore ne’ Fondamenti della Religione , lib. I. cap. 8. et 
set fT r 

(3) Lezioni sopra i doveri e le qualità di un medico , lei. II. 
pag. 42. Tradii tioue dal tedesco. Venezia 1795. 
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gione senza avere prima appresa quella scienza, 
eh’ è di tutte la più lunga , la più combattuta, la più 
astrusa, e di cui anche le semplici istituzioni non 
possono percorrersi senza la fatica di molti anni(i)? 
Dovrebbe anzi mostrarsi sommamente ristucco di 
foggiar sistemi e teorie ; ment re professa un’ arte 
d* infinite cd incertissime congetture ripiena (2), la 
quale perciò lascia sovente 1’ animo ira le dubbiez- 
ze (5); onde per le sue vicende e i suoi laberinti è 
tenuta in troppo dispregio da chi cerca nelle scien- 
ze esattezza ( 4 ). Egli dovrebbe da cotesta considera- 
zione conchiudere, che se fosse abbandonata a’ pen- 
samenti dell’ uomo la religione, anche quando le no- 
tizie necessarie alla eterna salute di tutti fossero fa- 
cilissime ad esser conosciute col solo lume della ra- 
gione, pure sarebbero rimaste nell* incertezza, ed 
appena il saperle sarebbe serbato a pochi, e dopo 
moltissima difficoltà (5). E ciò non sarà bastevole 
per ravvisare la convenienza, anzi la necessità del- 
la rivelazione? 

IV. Elie se il medico ragionevolmente pretende di 
esser creduto ed ubbidito dagl* infermi , quantunque 
non intendano sovente nè la diffinizione de’ loro ma- 
li, nè la ragione de’rimedj; al certo un Dio più 
giustamente riscuote da noi i’ ossetfaio alla fed-c (6) 
nel rivelarci i misteri, cioè talune verità non con- 
trarie, ma superiori al nostro intendimento (7). 


( 1) Mabillon De Stndiis Monaslicis , toin. I. cap.6.pag. a 5 o. 
et s<qq. Venetiis l'joS. 

( 2 ) Pi.ato Epinorn. tom. III. pag. 976. edit. Steph. 

( 3 ) Cei. 5 US Praefat. pag. io. IVeap. 1818. 

( 4 ) Sextus Empiricus advers. Mathem. cap. III. pag. i 5 . Aa - 
relianae 1621. 

( 5 ) S. Thom. Summ. Theol. par. I. quacst. I. art. 1. 

(6) II. ad Corinth. X. 5 . 

(7) S. Thom. Contr. Gent. lib. I. cap. 7. Ne ragiona pure il 
Lbuìutz Dissert. De Conformiti Fid. proemi s, ad TUeodic. 
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Chi meglio del fisico scorgerà esser brevissimi i li- 
miti della ragione^ se egli nell* islessa natura tro- 
va un numero senza numero di arcani? Nella ana- 
tomia ogni parte del corpo e una selva di cose igno- 
te (i)* e nella fisiologia il principio vitale (2), le 
funzioni della macchina, e specialmente la genera- 
zione, trovansi involte in densa caligine ( 3 ). Altron- 
de la febbre non si è finora ben diflinita (4); la ca- 
gione de’ suoi periodi è materia d’interminabili qui- 
Stàoni ( 5 ); P efficacia de’ riinedj si osserva, ma non 
si spiega (6) ; insomma in medicina chi meglio co- 
nosce l’umana ignoranza, può dirsi di aver più pro- 
fittato (7). Se dunque una persona in questi studj 
iniziata vedesi tanto inferiore anche alle cose limi- 
tate e sottoposte a’ suoi sensi , ed urta in mille osta- 
coli , anche dopo le opere di tanti ingegni, dopo il 
giro di tanti secoli, dopo l’impiego di tanta sua ap- 
plicazione, ardirà poi immaginare, che intorno al- 
1 Ente infinito, ed infinitamente superiore ad ogni 
mente creata, possa tutto intendersi , e sia falsa una 
dottrina dajui rivelata, sol perchè non s’ intenda? 
Se le opere del Signore son difficili a spiegarsi (8) , 


CO Tommasini Lezioni di Fisiologia , lez. I. toin. I. pa". X6. 
Napoli 1816. lc 

(*) Bichat Recherchcs Physiol . sur la vie et la mort p 2 
Paris 1818. 1 

( 3 ) Halle r Elem . Physiol. Uh. XXIX. sect. 1. 0. 1. toin. IX. 
pag. i 35 . Neap. 1776. 

( 4 ) Gortkr Comp. Medie, traef. LIT. 0. 1. et seqq. Burshrius 
Insti t. Med. Pract. toni. I. pag. 83 . Neap. 1816. 

( 5 ) Van-Swteten in Boekhave 0.757. toni. III. pag. 220. Ba - 

sileae 1799. 

(6} Hippocrat. De Flatilms , sect. III. pag. 79. Bichat Recher- 
ches Physiol. sur la vie et la mort y toin. 1. pag. 9. et seqq. Pa- 
ris 1818. 

(7; Zimmermann rraité de V Ex per iene e , toin. I. pag. 4 » no- 
ta u). Avi e non 1800. 

-.8) Ferì'. I. 8. Fedi. XI. 4. 
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senza dubbio è più difficile il penetrare nella luce 
inaccessibile di Dio (i): e se 1’ nomo in Dio non ri- 
trovasse misteri , sarebbe egli il*l)io del suo Dio (a) j 
e quindi più non sarebbe vera, nè degna di Dio la 
rivelazione ( 5 ). A buon diritto adunque dimostrò il 
Platnf.r , che la medicina bene appresa dispone P a- 
nimo ad abbracciare i misteri del cristianesimo ( 4 ). 

Dogma del y. Pertanto P esperienza mi ha insegnato, che 

peccato taluni professori , usi a considerar P uomo in com- 

origmalc. . r , Y . . .. . . • . , 

parazione degli altri ammali , ed a spiegare in tal 

guisa i fenomeni alla vita appartenenti (5), credono 
che da tal somiglianza nasca tutta Piliade delle no- 
stre miserie, e stentano a persuadersi che per la 
colpa originale sia già l’uomo decaduto da uno sta- 
to a’ bruti impareggiabilmente superiore. Affinchè 
dunque un siffatto articolo, il quale è quasi il pri- 
mo cardine di tutta la rivelazione ( 6 ), rimanga 
a’ giovani medici altamente impresso, dee farsi lo- 
ro avvertire che non solamente la Bibbia in varj 
luoghi ( 7 ), e la Chiesa in tante decisioni ( 8 ), ed i 
Padri in mille opere P hanno insegnato ( 9 ) ; ma i 


(1) I. ad Timoth. VI. r6. 

( 2 ) Tkrtuu.ian. Apologet. c.ip. I. et se<|<|. 

(3) .Merita di esser letta su tal proposito la DisseTtatione del- 
1’ ottimo prelato monsignor Caloora Sulla Necessità ile' Mi- 
steri nella Religione. Napoli 1818. 

( 4 > De Viro Bono Medico, prolus. XXV. pag. 232 . Lipsiae 
' 748 . 

( 5 ) Cuvier Lettre a Mbrtrud premessa alle Leqons d' Anato- 
mie comparve. Paris i 8 > 5 . 

(6) S. Augustin. De Pecc.Origin. contro Pei.agium, cap. lib- 
idini adaers. Iulianum, lib. f. cap. 2. 

(7) Io* XIV. 4 . Psalm. L. 7. Ad Roman. III. i 3 . et V. 1 ». et 
alibi. 

(8) Le ha raccolte felicemente il Bellarxino Controv. tom.IV. 
lib. IV. cap. 6. pag. ut. Venetiis 1721. 

(9) II medesimo autore ne ha compilato un bel catalogò, 
ilid. cap. 1. pag. tot. 
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filosofi gentili ancora, principalmente Platonf. fra 

i greci (i), e fra i latini Cicerone (2), se ne mo-» 
straron convinti. Ed invero non richiedeasi sovra- 
umana intelligenza a scovrire, che l’ uomo , se non 
portasse una colpa antecedente allo sviluppo della 
sua ragione, presenterebbe il più gran mistero a se 
stesso; poiché vedrebbesi miserabile, senza averlo 
meritato, il che òotto il dominio di unDio giusto è 
affatto impossibile (5). L’ uomo al certo, quantun- 
que brami di non ingannarsi, di non penare, di 
non morire; tuttavia degli errori, de’ mali e della 
morte è sempre la vittima ( 4 ). E per tal sua con- 
dizione fu da taluni creduto più infelice delle bestie, 
le quali nè soggiacciono a tutte le sventure del- 
T umanità, nè possono egualmente sentirne il dispia- 
cere, ne son tormentate del desiderio di una eterna 
felicità (5). D’altronde sente V uomo nelle sue mem- 
bra una legge, che rilutta alla legge delle menti , 
ed il trascina nella legge del peccato ( 6 ) ; e sente nel 
suo corpo non farsi quel bene che dalla ragione si 
vuole, ma operarsi quel male che alla ragione non 
piace ( 7 ) : che anzi la stessa ragione sovente si la- 
scia sedurre dalle passioni, rimanendone quasi af- 
fascinata ( 8 ) ; e dopo aver conosciuto ed approvato 
il meglio, si abbandona al peggio , e lo segue ( 9 ). 


(tj fn Critici , toni. III. pag. 1 2 1. De Le gibus ditoni. II. pag. 7 3 1. 
€t saepe in Timaeo. 

(2) 4 pud S. Aucustin. Contra Iulianum, lib. IV. cap. 12. 

(3) S. Aucustin. Oper. Imperf. lib. VI. cap. 36. 

(4) Theodoret. De Curami. Graecor. Affect. lib. V. in princ. 

(5) S. Aucustin. De Peccai. Meritis et Remiss. lib. I. cap. 38. 
et advers. Iulianum, lib. VI. c. L 

(6) Ad Roman. XVII. 23. 

(7) Ibid. VII. 19. 

(8) Sap. IV. 12. 

(9) S. Aucustin. Confess. lib. Vili. cap. 9. et seq. et De Cuk 
D ei , lib. XXII. cap. 22. 
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Un D Io infinitamente provvido, giusto e buono non 
potè crear l’uomo così disordinato; la colpa sola fu 
capace di sconvolgere nell’ opera dell’Altissimo la 
primiera perfezione ; poiché la ragione avendo ricu- 
sato di ubbidire alCrealore, ben meritò che le pas- 
sioni si fossero da essa ribellate; e quindi delle no- 
* sire temporali ed eterne miserie si architettò tutto 
il luttuoso teatro (i). Se dunque la storia de’ mali 
e delle passioni umane somministra ad un medico 
P ordinario obbietto delle sue osservazioni ; chi più 
di lui potrà esser penetrato da un si certo dogma , 
e ragionarne con maggior facilità? 

Ridurre zìo- VI. Finalmente P incidere i cadaveri, e lo scor- 

ile de morti. g ere j principi e i progressi della corruzione suol 
rendere la mente assai ritrosa a concepire l’univer- 
sal risorgimento, per cui nell’ ultimo giorno del 
mondo restituirassi al genere umano la perduta sua 
vita. Gioverà a tal uopo non solo rammentar le 
pruove, di cui la rivelazione ci fornisce ( 2 ) ; ma ag- 
giungervi eziandio che, oltre ben molti filosofi an- 
tichi (5), la scuola del Leiìtniz, più esatta e più 
metodica di tutte nel ragionare, ha creduto ben po- 
tersi dimostrar cotesla verità co’ lumi della ragio- 
ne (4)« Infatti chi non intende, che essendosi in vi- 
ta operato 0 bene o male da tutto l’uomo, pur tutto 
l’uomo, e non già l’anima sola dalla divina giusti- 
zia dovrà ottenerne il premio o la pena (5)? Ed es- 


ci) S. Augustin. Confess. lib. XIV. cnp. i5. et se<[. 

(2) Iob XIX. a5. Isai. XXVI. ig. Daniel XH. 2. Ezechiel. 
XXXVII. 12. II. Machab. XII. 43. Matth. XXII. 3 r. XXV. 46. 
IVIarc.XII. 23. Lue. XX. 35. Ioann. V. 1. Ad Corinth. XV. 29. 
Ad The ssai . IV. i. et alibi. 

(3) Vide Athenagor. Apolog. in fin. et De Resnrrect . Mort. 
per totum. 

(4) Leibnitz in Lib. De Origin . Mali , pag. 1291. et 1295. 

(5) Tertullian. De Resnrrect. Carnis i. et seqcp S.Thom. 
Sumin. Theol. suppl. qiiaest. LXXV. art. 1 . et seqq. 
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sendo sempre stato il nostro corpo l’ intimo istru- 
mento dell’anima ne’ suoi meriti e nelle sue colpe, 
non dovrà ancora della sorte di lei participare (i)? 
E se 1’ anima nell’ operare ha rappresentato, di- 
ciam così, da principale, traendo il corpo dietro di 
sè; non sarà forse conveniente che cominci ella dap- 
prima a godere o penare, e poi vada il corpo a se- 
guirla in una corrispondente condizione? Alle quali 
ragioni il medico, conoscendo la bellezza e la fra- 
gilità insieme della macchina umana, può aggiun- 
gere di trovarsi consentaneo a’ principi della ragio- 
ne, che viva eternamente lutto l’uomo a manifesta- 
re la sapienza del Creatore; sperimenti gli effetti 
della bontà di lui , dopo avere sperimentato quegli 
del proprio delitto; e vegga finalmente appagato il 
perenne desiderio della immortalità, il quale non 
ebbe adempimento in questa terra ( 2 ). Tutte poi le 
difficoltà, da cui la nostra immaginazione non può 
liberarsi, qualora ardisca d’ indagare il modo, il 
tempo, o qualsivoglia conseguenza di questo futuro 
prodigio, rimangono ben dileguate; considerandosi 
che un Essere onnipotente, sapientissimo ed infal- 
libile, se nel primo giorno della natura, senza far 
altro che un cenno, e senza ritrovarsi obbligato da 
veruna promessa , ha tratto dal nulla l’universo; 
molto meno incontrerà ostacoli ad eseguire nell’ ul- 
timo giorno sul corpo dell’uomo l’adempimento del- 
la sua parola ; comecché nè l’opera della Creazione, 
nè quella della Risurrezione possano restringersi fra 
gli angustissimi confini del nostro intendimento (5). 


(1) Aeneas Gazaeus Platon. De ResurreCt. Corporum , JiaL 
in Afar. Biblioth. PP. toin. Vili. pag. 65 o. et seqq. Lugd. 1677. 

(2) S. Irenaeus sidver*. flaeres. li]). V. cap. 3. et seqq. 

( 3 ) S. Augustin. De Civ. Dei , lib. XX. cap. i 5 .' et seqq. et 
in XXII. cap. 3 . et seqq. Vide Natal. Alexand. fiist. F.c«!es. 
saec. I. dissert. XXV. art. 11. 
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Perchè 

trattiamo 
qui ile’ mi- 
racoli? 


C A P O VI. 1 

Il reito giudizio de’ medici intorno 
a miracoli molto giova alla Chiesa. 

I. T J .i verità della religion rivelata è talmente 
connessa colla dottrina de’ miracoli, che l’uomo im- 
pugnando 1’ una più non ammette 1* altra (i) ; poi- 
ché Iddio gli ha scelti come irrefragabili testimoni 
della sua autorità, onde formano il gran cardine 
delle pruove, che ci assicuran della divina rivela- 
zione. Affinchè dunque il trattato precedente abbia 
il suo compimento, crediamo esser pregio dell’ope- 
ra soggiunger qualche cosa qui intorno a’ miracoli; 
considerando pure che i medici prendon molta parte 
nel criterio de’ medesimi , mentre usa la Chiesa di 
rivolgersi ad essi per discerner più sicuramente i 
veri da’ falsi. Tale pratica non solo dipende dalla 
propensione, che abbiamo scorto in questa Madre 
verso l’Arte Salutare ( 2 ); ma ancora dalla conoscen- 
za delle fisiche leggi , in cui il buon medico si sup- 
pone peritissimo, e da cui pur dipende la certezza 
del prodigio. Laonde l’ immortale Zacchia ebbe a 
dire: a noi , che siam sempre intenti alle opere del- 
la natura , facilmente riesce il conoscere quegli av- 
venimenti , che alle opere medesime non apparten- 
gono , e ne superano la potenza (3). E convien cer- 
tamente trattenersi alquanto su questo argomento ; 


(1) Omgbnbs contro Celsum, lib. I. n.° 2. 

( 2 ) Vedi «opra part. I. cap. 6. pag. Ifi. 

(3) Quaest. Medie. Legai. lib. IV. tit. I. quaest. I. pag. tl3. 
Venetiis ij 5 i. 
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perchè nella moltitudine de’ pretesi miracoli sembra 
talvolta difficile ritrovar la verità, sgombrandola 
da’ pregiudizj degl’ ignoranti e dalle lrodi de’ su- 
perstiziosi, per difenderla poscia contro a’ cavilli 
degli empj (i). 

II. Chiamasi adunque col nome di miracolo un ef- 
fetto soprannaturale destinato ad attestare la verità 
o la virtil (2). Dissi un effetto soprannaturale , per- 
chè aver non dee la sua ragion sufficiente nell’ordi- 
ne e nel corso della natura , e perchè bisogna non 
confonderlo col mirabile , che ha una cagione natu- 
rale, ma ignota (5); ed in tal guisa rimangono già 
scoverte le insidie dall’ Hobbes (4), dal Lock (5), 
e da altri nell’ ambiguità della lor diffinizione occul- 
tate (6). Parimente col dirsi soprannaturale non s’in- 
tende contrario alle leggi della natura , come mali- 
ziosamente lo esprimeva lo Spinosa, per dimostrar- 
lo indegno della sapienza di Dio, e quindi impossi- 
bile (7); ma solo s’ intende supcriore, cioè tale, 


(1) Quaest. Medie. Legai, lil). IV. tit. I. quaest. IV. pag. 227. 
T'enetiis l’jSi. 

(2) Si raccoglie questa definizione da S. Tommaso Summ. 
Theol. par.I. quaest. io 5 . art.7. et quaest. VI. De Potentia Dei , 
art. 2. et in lil). II. Sentent. dist. 18. quaest. 2. art. 3 . et Contra 
Gentile» , lib. III. cap. 98. 

( 3 ) Moshem. JVotae ad Cud'worthum Syst. Intellect. cap. V. 
secf. 1. $. 86. nota (1). 

( 4 ) Leviathan , c. 87. 

( 5 ) De Miraculit in Oeuvres divers. tom. I. pag. 309. Amst. 
1732. 

(6) Non dee mettersi in questo ruolo il gran teologo apologi- 
sta Houtteville, quantunque la sua diffinizione del miracolo 
Religion Chretienne prouvee par les /aiti, liv. I. chap. 6. 
pag. 38 ., pel soverchio suo zelo sia molto perniziosa. Vedi il 
Valsecchi Fondamenti della Religione , lib. II. cap. 16. art. g. 
pàg. 23 g. Padova 1771. 

(7) Traci. Theolog. Politic. cap. 5 . E' confutato copiosamente 
dal Bayle Dictionn. art. Spinosa, remar. R. 


Come dee 
diffinirsi il 
miracolo? 
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Come ne 
trattano i 
filosofi ? 
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che le forze da Dio concedute alle sue creature non 
possano pervenirvi. Aggiungasi poi , destinato ad at- 
testare la verità o la virtd ; perchè si accenni il mo- 
tivo, onde ben conviene alla Divinità operare straor- 
dinariamente, quando vuole far nota qualche cosa 
ai mortali (i)* e perchè si additi che la mancanza 
di quel carattere fa sovente distinguere i prestigi 
da’ prodigi ( 2 ). 

III. Ora son ben diverse le maniere, in cui deb- 
bono del miracolo trattare i filosofi, i teologi ed i 
medici. I primi infatti debbon dimostrarlo possibi- 
le , ed a tal uopo sogliono saggiamente avvertire più 
cose: i. a Che le leggi meccaniche dell’ universo, 
essendo contingenti , non sono immutabili ; nè il lo- 
ro nesso generale può distruggerne 1* intrinseca con- 
tingenza, onde ben può in esse avvenire qualche tem- 
poranea alterazione (3). a. a Che Iddio imponendo 
leggi alle nature , ad esse non ha sottoposto se stes- 
so; ma sempre n* è restato Arbitro Sovrano, e pie- 
namente libero, nel governarle: talché ben può, 
quando il vuole, far qualche cosa fuori del lor or- 
aine (4)« 3. a Che le forze di qualsivoglia cagione se- 
condaria son limitate, e perciò alla potenza infinita 
nulla costa il superarle (5). 4« a Che ciò non ripu- 
gna nè all’ eternità della prescienza, nè alla immu- 
tabilità de* decreti divini: avendo Iddio senza veru- 


(1) Segneri V Incredulo senza scusa, part.II. cap. 4-pag. 1 47- 
et seqq. Venezia 1711. 

(2) Zacchias Quaest, Med. Legal.ììb. IV. qnaest. IV.pag. 225. 
et seq. Venotiis 1771. 

(3) S. Augustin. Contra Faostum, lib. XXVI. cap. 3. 

(4) Non potè mai negarsi I* anzidetta proposizione dal Rous- 
seau, il quale pur tanto scrisse contro alle pruove tratte da* 
miracoli in difesa del cristianesimo, lettr. pag. g4* et seqq. 

( 5 ) Calmet Dissert. De Veris , fictisque Prodieiis , praeiuis. 
Exod. 
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na difficoltà prevedute e diffinite ab eterno tutte le 
eccezioni, che nel tempo opportuno avrebbe egli da- 
to alle regole generali (i). 5. a Che pur troppo con- 
viene a Dio il farlo, quando si degna di assicurare 
gli uomini della sua autorità : essendo questo il sug- 
gello, che fa riconoscere la lettera venuta al mon- 
do dal cielo (a). 

IV. Non è poi oziosa quistione ed indifferente , Che del** 
come pretendeva il Rousseau, /’ esaminare , se Id- f^olo^o™ 
dio abbia voluto operar miracoli (3) , mentre appar- a 
tiene al teologo il dimostrare anche con questo se- 
gno di credibilità la certezza della rivelazione ( 4 ). 

Egli adunque difenderà i miracoli di Mosè dalle ca- 
lunnie de’ Deisti, adoperando a tal uopo i lumi del- 
la storia, della critica e della fisica (5) : farà vedere 
che ha Cristo operato i miracoli in pruova della sua 
missione (6) contro alle bestemmie del mentovato na- 
turalista ( 7 ) : e dimostrerà che le narrazioni de’ mi- 
racoli evangelici non debbon prendersi in puro sen- 


ti) S. Thom. De Potentia Dei, quaest. VI. art. I. ad 6 . 

(i) Si può questa verità chiaramente dedurre da S. Marco 
XVI. io. Vide S. Gricor. horoil. XXIX. in Evang. E si avverta 
che non hanno saputo dubitarne neanche i teologi eterodossi 
Cud'VOrth. System. Intellect. toni. II. cap. 5. $.85. Werenfels 
Dlssert. JV'um Miracola sint certa veritatis ugna ’ In Disserta- 
tianibus Theotog. pag. i65. et seqq. Basileae 1718 . Tufretin. 
Dissert. Pro Verit. Relip. Christ. Noi.ten Dissert. De Mirac. 
Franco/, ad Viadr. 1718 . Ci.arck Eristenc. et Attrib. de Dieu , 
toin. II. cap. tg. pag. 387 . et seqq. Paris .... 

(3) Lettr. III. pag. g4. et seqq. 

(4) IIuet. Demonstrat. Fa ’ang. propos. IX. cap. 3g. et seq. 

(5) Du-Clot La S. Bilie vengr'e , toin. I. Valsecchi La Re- 
ligione Vincitrice , part. II. cap. IX. et seq. 

(6) Bbrgikr La certezza delle pruare del Cristianesimo, 
part. I. cap. 3. et 4- pag. 80 . et seqq. Trad. II. Ital. Venezia 
* 777* 

(7) Rousseau Lettr. gerii, de la Monta gn. lettr. III. pag. 86. 
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so allegorico , come pretese il Woolston (i). Che 
anzi non sarà difficile l’allegare un gran numero di 
testimonianze, onde scorgasi che la facoltà di ope- 
rar prodigi fu conferita dal Redentore a’ suoi disce- 
poli (a); come pure la pienezza di Spirito Sovrano, 
per cui dodici pescatori divennero in un momento 
anche maestri in tutte le lingue , forniti di celeste 
prudenza , e di insuperabil coraggio investiti (3). Ed 
è parimente evidentissimo, che comunicarono siffatti 
doni a’ novelli seguaci, cui imposero le mani; giac- 
ché avvennero innumerevoli prodigi non nel buio o 
negli angoli, ma nel mezzo delle metropoli, ed alla 
pubblica luce (4). Nè gli Apostoli avrebbero scritte 
le liberali promesse di virtù taumaturgo fatte loro 
dall’ Uomo-Dio (5); nè avrebbero ardito di narrarne 
tante volle l’adempimento (6); nè d’altronde i pri- 
mi nostri Apologisti avrebbero sfidato i Gentili ad 
osservarla, e farne sperimento (7) ; se i portenti non 
si fossero moltiplicati alla vista di tutto 1’ universo. 
Per altro taluni teologi , provando anche unsolprodi- 


(1) Ciò pretese di provare in un discorso, le cui eirpietà e 
vicende narr.insi dal Fabricio Salat. Lux. Evang. cap.g., e dal 
Niceron Memoires des J tornine} Illustre t, toni. XL. Una co- 
piosa confutaaione di cotesti delirj fu pubblicata dal Gibson 
Lettr. Past. Trnduit de l’andois. Haye 1732., e dallo Stack- 
mouse Le Seni Letteral de l’Ecriture Sacre, tona. I. cliap. 8. 

(2) V. Houttevilie La Religion Chretienne prouvée par let 
faits, lib. 1. cliap. 7. 

( 3 ) Act. II. 11. 

( 4 ) Di questi prodigi può dirsi quello die scrisse Eusebio 
de’ prodigi operati dal Redentore. Vedi tìist. Eccl. lib. III. cap.4. 

( 5 ) Mite. XVI. 17. et seqq. 

(6) Act. V. r 3 ., et saepe deinde I. ad Corinth. XII. io. Vedi 
Euseb. Hiit. Eccl. lib. IV. cap. 3 . 

(7) Tertullian. Apologet. cap. 23 ., et ad Scapulam cap. 3 . 
Arnob. advers. Gent. lib. I. S. Ciprian. ad Demetriam. S. Ire- 
naeus lib. II. cap. 3 i. S. Iustin. Dialog. cum Teypkon. n.° 82, 
87, 88. Eusei. tiitt. Eccl. lib. V. cap. 7. 
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gio diretto ad attestare la nostra religione , qual è, 
per esempio, la risurrezione di Cristo (i), o la con- 
versione dell’ apostolo delle Genti ( 2 ), ne hanno 
gloriosamente dedotta la più soda apologia del cri- 
stianesimo. Altri finalmente, quasi rinunziando ad 
ogni altro miracolo, han dimostrato che la conver- 
sione del mondo al Vangelo eseguila in tanta bre- 
vità di tempo, con tanta scarsezza di mezzi, fra 
tanta moltitudine di ostacoli, ed a tanta fermezza 
di durata, è il miracolo de' miracoli (5): e molto 
più il sarebbe, se fosse accaduta senza miracoli (4) ; 
se cioè, senza un siffatto motivo determinante, gli 
Ebrei e i Gentili, alla parola di pochi uomini rozzi, 
avessero abbracciata una religione del tutto nuova, 
contraria a’ lor sistemi, distruggitrice delle loro 
abitudini, ne’ dogmi imperscrutabile, malagevole 
ne’ precetti, nelle minacce terribilissima, nemica 
delle passioni, combattuta da’ filosofi, odiata da’ sa- 
cerdoti , da’ Cesari perseguitata. 

V. Or da gran tempo passò quella stagione, in Q" al pane 
cui la pianta del cristianesimo, essendo ancòr tene- P re "“ e !* 
ra, douea esser continuamente da miracoli inaffia- questo 
ta (5): e non conviene che la soverchia loro frequen- trattato? 
za gli renda piuttosto vili, e quasi il merito scemi 
della fede (6). Nè poi a Dio piace colla spessezza 


(1) Ditton La Religione Cristiana dimostrata per mezzo 
della risurrezione di Cristo, Tr. It. Venezia iy]3. 

(а) Lyttleton Consider. sur la Conversion et l’Apostol. de 
St. Paul, Tr. Fr. Paris 1 754- 

(3) S. Ioann. Crysost. hom. Utrnm Christas sit Deust Oper. 
tom. I. S. Augustin. De Ciò. Dei, lib. XXII. cap. 8. 

(4) S. Tkom. contr. Gentil, lib. I. cap. 6 . 

(5) S. Gregorius homi 1. XXIX. in Evang. Beda Commentar, 
in Marc. III. cap. 16 . 

(б) S. Augustin. De Vera Religione, cap. XXV. et De titi- 
lliate credendi contro Manie haeus , cap. XVI. - 
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delle nuove recare ingiuria alle antiche maraviglie, 
di cui pur troppo vive in noi la memoria , e si os- 
serva il risultainento : nè dall’ altra parte co’ pro- 
digi troppo spesso operati otterrebbe pii l’ intento, 
di destar cioè la mente umana a ravvisare il brac- 


cio dell’ Onnipotente; poiché è dessa sempre vaga 
più dell’insolito, che del grande, onde alla noiJtà 
degli eventi rivolge la sua attenzione (i). Ecco per- 
chè la Chiesa, colonna e sostegno della verità (a), 
non è molto facile ad ammetter tutti quegli , che 
come tali le vengon presentati ; anzi ha proibito 
espressamente e di foggiarne le false narrazioni, e 
di autorizzarne le vere, prima che abbia essa ado- 
perate tutte quelle precauzioni , che sono assai ne- 
cessarie in un affare di tanta importanza (3). Ha 
dunque disposto, che oltre i pubblici attestati de’ me- 
dici sulla verità del miracolo (4), anche segretamen- 
te e con previo giuramento , sia deputato di uffizio 
qualche medico e chirurgo de' pili famosi, il quale 
risponda per la verità : onde si conosca , se gli as- 
seriti miracoli eccedano realmente le forze della na- 
tura (5). Così infatti si pratica , per la beatificazio- 
ne e la canonizzazione de’ servi di Dio; ed esistono 
su tal punto le consulte di egregi professori , coinè 
di Angelo Vittorio, di Paolo Zacchia ec. (6). 
Che anzi questo illustre medico forense ha trattata 
la materia de’ miracoli con pari accuratezza e pro- 
fondità ; ed ha dimostralo che i pretesi miracoli pro- 
cedono o da pietà , che è disposta a ravvisare Dio 


(1) S. Augostinus tract. XLII. in Ioakkem. 

(2) I. ad Timoth. III. i 5 . 

( 3 ) Vedi Baron. Annal. F.cclet. an. 1173. n.° /{• 

( 4 ) Lambertini De Beati f. et Canoni z. lib. I. cap. 19. n.° 17. 

( 5 ) Decret. Innocenti! XI. f. Finati , 

(6) Grattaroi.a Cau’. S, Caroli Bokromaei, cap. XL{II. 
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autore degli straordinari benefizi; o da frode, che 
Tuoi profittare della soverchia credulità del vulgo; 
o da ignoranza , che ricorre alla cagione sopranna- 
turale per ispiegare naturali avvenimenti (i): ha 
pur dimostrato che la profezia è un miracolodi scien- 
za , onde inette pure in disamina le condizioni che si 
richieggono per riconoscerla veramente dettata da 
Dio ( 2 ). Egli insomma è pur troppo lontano dall’ as- 
serire che il solo esempio , onde possiamo indurre la 
soprannaturale forza del Signore della natura , è la 
risurrezione di Lazaro(5) \ lontano pure dal deride- 
re come imposture quelle guarigioni miracolose , 
che i nemici della Chiesa hanno calunniato (4) : on- 
de ormai vedesi seguito da tutti i più famosi scrit- 
tori di medicina legale. 

VI. Per verità bisogna persuadersi che fra i segni , 
onde distinguesi la vera Chiesa dalle sette false, no- c ' ® t " tto ‘ 1 2 3 4 5 
verarsi che in quella e non in queste si osservano 1 miracoli 
veri miracoli ; e ciò appunto muove gli Eterodossi » ( Ue Cliie- 
ad impugnarli. Imperocché quando Iddio vuol con- se ’ 
vertir nuove genti, come nelle Indie avvenne per 
mezzo dì s. Francesco Saverio, non convien forse 
che si serva delle operazioni taumaturgiche , di cui 
si valse nella propagazion del Vangelo (5) ? Per di- 
scernere i lupi dagli agnelli, cioè 1 figli dell’errore 
dagli apostoli della verità, specialmente nel tempo 


(1) Qaaest. Med. Legai, lib. IV. toro. I. quaest. IV. pag. 226. 

(2) ìbid. quaest. V. pag. 227. et seqq. 

( 3 ) Cosi leggiamo con molto dispiacere nel Franck Sistema 
di Polizia Medica , toro. IX. sei. II. art. 5 . n.° 260. Milano 
1808. not. 

(4) Merita di esser letta 1’ opera del P. Maurino intitolata: 
La Doctrine de l'Ecriture et des Pires sur les guerisons mira * 
culeuses, cap. XXI. XXV. Paris 1754. 

( 5 ) Segneri V Incredulo senza scasa, part.ll. cap. 7. pag. 1 5 <J. 
et seqq. Venezia 1711. 
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della tentazione, in cui par che inducami nell' er- 
rore anche gli eletti (i); non g'ova forse autenti- 
carsi il dogma anche in faccia ai rozzi coll’ infallibil 
marchio della testimonianza divina ( 2 )? E per viep- 
più affezionare i fedeli alla Chiesa, a’ riti da essa 
approvati, alle divozioni dalla medesima protette, 
non sono forse opportunissimi i portenti, da’ quali, 
come da tante funi, anche il sommo ingegno di Ago- 
stino confessava di sentirsi tuttora legato. Di poi 
quel Dio, che è mirabile ne' santi suoi (5), e che 
suole onorarli e in vita e dopo morte con magnifi- 
cenza degna del suo potere (4) ; perchè non farà pur 
con quel mezzo conoscere all’ universo, che furon 
eglino suoi servi in terra, e son poi divenuti parte- 
cipi del suo regno in cielo (5)? Inoltre qual pruova 
più del prodigio sarà efficace a mostrar la speciale 
assistenza di Dio al genere umano, ad eccitar collo 
stimolo de’ benefizi temporali la più salda espetta- 
zion degli eterni, ed a destare in tutti la più viva 
gratitudine verso l’ Autor della natura? Insamma se 
scorressero molti secoli senza che Iddio parlasse pili 
colle opere superiori alle forze della natura , tutto il 
sistema della pietà cristiana andrebbe ad illangui- 
dirsi e a decadere ; anzi gli uomini di leggeri si per- 
suaderebbero, che le cose umane, una volta costi- 
tuite, sien poi abbandonate ad andar da sè, come 
un oriuolo caricato a suo tempo non ha bisogno di al- 
tro moderatore distinto dal proprio peso (6). 


(1) Matth. XXIV. 34. 

(а) Marc. XVI. 1. Act. XIV. 3. 

(3) Pialm. LXVII. 36. 

(4) I. Reg. II. 3o. 

(5) Vide Castellin. De Certit. Glorine Sanctorum , tit. De 
Generiti u Mirae. cap. Vili, pttact. 10. Rocca De Canonixat io- 
ne Sanctorum, cap. XXIII. et setpp Matta De Canonitatione 
Sanctorum, par. III. n.° i5. et seqq. 

( б ) S. Acgustin. epist. CXX. totn. I. pag. a63. Antaerpiae 
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Vili. Ma via , non sieno più i miracoli necessar j 
alla Chiesa, che per questo? La divina Bontà, la 
quale ci provvede di tanti beni nell’ ordine della na- 
tura , che sembra di averci voluto tenere in deli- 
zie, sarà poi sì scarsa in un ordine più importante, 
qual è quello della grazia , che farà solo le opere di 
precisa necessità? Non pretendo già io che seguasi 
il volgo nella facilità di ammetter miracoli; ma sol- 
tanto avverto, che la facilità medesima nasce dalla 
evidenza dei veri prodigi, dalla persuasione della 
loro convenienza, e dalla unità della fede, che ci fa 
eredi de’ primi taumaturghi della Chiesa, e ci assi- 
cura di non essersi mai abbreviata la mano del Signo- 
re (i). Nè poi è giusto che nieghinsi anche que’ por- 
tenti, i quali attestati da’ popoli, riconosciuti da’ me- 
dici, esaminati da’ pastori delia Chiesa, discussi da 
congregazioni di sommi personaggi, approvansi in 
fine dal Vicario di Cristo in faccia all’ universo. Chi 
si persuade altrimenti , oltre alla malignità , scovre 
anche la sua ignoranza ; mentre non sa quante diffi- 
coltà s' incontrino in Roma , prima di ottenere ad un 
sol prodigio la debita approvazione ; e non riflette 
che niun tribunale meriterà più fede y se non la tro- 
va questo si rigido ad ogni pruova ; si spassionato , 
si santo . Che se pur volessimo noi , eh' esso abbia er- 
rato in qualche caso , chi però vorrà credere ch'erri 
sempre (2)? Altronde di miracoli da loro veduti 
hanno scritto autori , i quali credeano essere sacri- 


I miracoli 
avvengono 
in realtà. 


1700., et De Util. cred. cap. VI. tom. Vili. pag. £g. Vedi il 
Discorso incorno a’ Miracoli di un teologo francese, di cui 
il Lambzrtuìi reca lunghi tratti De Beati f. et Canoni z. lib. IV. 
par. 1. cap. 7. 

(1) Isaias LIX. 1. 

(*) Segneri V Incredulo senza scusa , part.II. cap. 8. pag. 16*. 
V inezia 171 1. 
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legio il mentirne un solo, e per la loro virtù e sa- 
pienza han^meritata la benedizione di tutti i secoli, 
e la riverenza fin de’ nemici del nome cristiano (i). 
Racconti poi di avvenimenti verissimi e più recenti, 
cui 1’ istessa miscredenza non seppe contrastare il 
titolo di prodigi, ci ha esposti il Nonnotte (2). 
Anzi aifinchè possa dirsi agli odierni increduli, co- 
me fu detto ad uno antico: veni, et vide (3); Dio 
lia voluto taluni miracoli nella sua Chiesa non pas- 
seggeri , non peregrini, ma ospiti permanenti, di 
cui ciascuno a piacer suo può venire a certificarsi. 
V’ha chi ne ha compilato un buon volume (4): ma 
noi sarem contenti ui additare il sangue del nostro 
proteggitore Gennaro, la cui liquefazione, comec- 
ché temerariamente è negata (5), non lascia pure 
di presentare il più smagliante splendore della for- 
za soprannaturale (6). 

IX. Intanto per decretarsi a’ servi di Dio 1’ onor 
degli altari, pretese talun? che bastino le sole vir- 
lù (7) ; altri all’ opposto che si richieggano i soli mi- 
racoli (8): ma la Chiesa ha gran ragione di esigere 


* (0 Coteste testitnonianze sono state accoratamente raccolte 
dall’egregio P. Maurino autore dell* opera intitolata: Le Do- 
ctrine de l’Ecriture et des Pires sur tes guerisons miraculeuses , 
par. If. cap. *1. a 25 . Paris 1754. 

(*) Di zian. FU. art. Attrae. Pag. 181. Napoli 1777. 

(3) IOANN. XX. ZI. 

(4) Petrasancta Thaumasia verae Religioni s. Romae i643, 

(5) Sercis Traiti des Atiracles , art. V. $. i/{. 

( 6 ) Veggansi le noti?.-» $ti questo argomento inserite dal P. Gi- 
rolamo Maria di S. Anna nella sua Vita di S. Gennaro, 
pag. ibi. Napoli 1733. 

(7) S. Ioannes Ch r y sosto mvs , totn. V. serm. n. S. Pbtkus 
Damianus in Vita S.Dominici Loricati, cap.il. S.Fulgentius 
Epise. Ruspensis , cap. 26. A pud Bolla n dii m ad i.diem Ianaarii. 

(8l Ioannes Seresberiensit Epist.ad Willh ei.mum Archiep. 
Stnontnsem apud Baionium Annui. Eccles. an. 1173. n.° 4 * 
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e questi e quelle insieme : e tal appunto è l ' incon- 
cussa disciplina della Sede Apostolica ( i ). Se per la 
santità nella Chiesa trionfante la sola perseveranza 
finale è sufficiente , per la santità medesima nella 
Chiesa militante si richieggono ancora i miracoli ( 2 ). 
E vuol propriamente la sautaSede, che questi sien 
fatti dopo la morte del Cristiano virtuoso, e per la 
invocazione del suo patrocinio: giacche se egli fosse 
morto in disgrazia di Dio, ed a Dio non fosse caro ; 
Dio non opererebbe miracoli nell' invocarsi il nome 
di iui , per attestarne la santità (5). L’esame poi ed 
il giudizio sulla verità de’ miracoli si esegue con ta- 
le diligenza, che ben si evitano quelle frodi ed im- 
posture, onde la malizia degli uomini potrebbe mac- 
chiar gli affari del culto (4): e si richiede a tal uo- 
po la giuridica accuratissima discussione di testimo- 
ni, di circostanze e di altri requisiti per la pienezza 
della pruova (5). E gioverà qui avvertire, che Cal- 
vino dichiarandosi? contro a' miracoli della Chiesa 
cattolica , ha dato diritto a tutti gli empj di eludere 
tutti i miracoli dell' antico e del nuovo testamento (6) ; 
giacché se dubitasi di cose tanto autentiche, e quasi 
avvenute sotto gli occhi nastri , come non prenderan 
coraggio gl’increduli per dubitare di narrazioni ap- 
partenenti alla più rimota antichità? 


(1) Laubertiki De Beati/, et Canoniz. lib. IV. par. I. cap. 4. 

(2) Gregorius IX. Bulla Cari . S. Antonii Patavini . 

( 3 ) Gravina De IVotis , seu Signis F.cclesiae. In Bibliotheca 
Maxima Pontificia , toni. VUI. pag. 787. 

( 4 ) Zacchias Quaest. Medie . Legai . lib. IV. par. I. quaest. I. 
pag. 223 . et seqq. 

( 5 ) Barokius Annoi. Eccles. an. 1173. ij.° 4 * Scacchus De 
Aotis et Signis Sanct, sect. Viti. cap. 1. 

( 6 ) La Doctrine de V Ecriture et dei Pèrei tur lei gueriions 
miraculeuses , par. I. cap. 21. pag. 120. et se<j. Patii i 7 54 . 
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X. Per altro certissima cosa è, che ulano può os- 
servare tutte le operazioni portentose, dovunque Dio 
si degna di farle accadere; d’ altronde è insoppor- 
tabile tracotanza il diffidar di tutti gli uomini , come 
d’ ingannali a d’ingannatori. Laonde il medico, al- 
lorché ne ascolta il ragguaglio, non dee farsene beffe 
senza averlo prima ben ponderato: poiché egli altri- 
menti verrebbe a discreditarsi non solo in mente 
de’ più ignoranti e bizzochi , ma nel giudizio ancora 
degli uomini cordati, che prestano a Dio un ragio- 
nevole ossequio (i). Imperciocché non vi è giusta ra- 
gione di deridere una cosa come falsa , se la mede- 
sima si crede possibile, quale abbiam dimostrato es- 
sere il miracolo; e se adoperandosi poi la dovuta 
diligenza, potrà pure conoscersi veramente avvenu- 
ta in tal modo, che non ammetta naturale spiega- 
zione. Bisogna adunque con ispirito di religione, e 
con rispetto a chi narra 1’ evento, esaminarlo se- 
condo le regole della critica : onde neanche meritisi 
la taccia di persona irreligiosa, come la maggior 
parte de’ Cristiani sempre reputa i dispregiatori 
de’ miracoli. E tale condotta dee particolarmente 
aversi, quando alla Provvidenza sia piaciuto di ren- 
dere il medico spettatore e testimone di qualche gua- 
rigion prodigiosa ; anzi allora egli dovrà ricordarsi , 
che è cosa onorevole il palesare le opere del Signore , 
e confessarle (2). 

XI. A ben giudicarne però non è necessario, co- 
me taluno ha preteso , il conoscere fin dove si esten- 
dano le forze della natura (3) ; giacché basta il sa- 


(1) Ad. Roman. XII. 1. 

(*) Toiias XII. 7. 

( 3 ) Du-Ciot Sainte Bilie vangile , toni. II. ad F.xod. cap. 6. 
Paris 1781. ha pienamente confutata cotesta obbiezione. 


Digìtìzed by Google 



1 53 

persi fin deve non possano estendersi. A richiamar 
dalla tomba un morto quatriduano, fetido, legato, 
e ciò con una semplice voce proferita in lontanan- 
za (i); a rendere la vista ad un cieco nato, ricono- 
sciuto come tale da tutto il popolo, ed a farlo solo 
con mistiche cirimonie ( 2 ) ; a satollare immense tur- 
be con poco pane, e raccoglierne pure gran copia di 
avanzi (3) ec. chi mai sognò che giunger possa da sè 
la natura , o temè che nel negarlo avesse ad ingan- 
narsi? E se voglia supporsi che l’operatore di sif- 
fatte maraviglie ebbe 1’ arte di farvi giungere la na- 
tura medesima , o conobbe che in quel pnnto sareb- 
bevi giunta ; si ammetterà in lui un miracolo di 
scienza , per escluderne il miracolo di potenza ; poi- 
ché si confesserà che egli, senza avere appreso le 
scienze corrispondenti, seppe quello che niuno ha 
mai saputo, e lo sepj>e tanto a proposito nella in- 
venzione, con tanta destrezza nell’ eseguimento, e 
con tanta felicità nella riuscita. Ben disse altronde 
una donna, quantunque eterodossa, esser sufficiente 
il sapersi, che tutti i corpi della medesima natura 
muovonsi colle medesime cagioni , producono i me- 
desimi effetti nell' ordine naturale : per V opposito il 
miracolo è quando il corpo si muove con diversa leg- 
ge , che tutti gli altri della medesima natura ; e quan- 
do la medesima cagione nelle medesime circostanze 
produce tutt ’ altro da quel che dovrebbe (4)* Certa- 
mente la natura opera mettendo mezzi proporziona- 
ti al fine, ed il conseguisce non per salto, ma gra- 


ti) Ioamn. XI. 11. et seqq. 

(2) Idem IX. 1. et seqq. 

( 3 ) Matth. XIV. 17. et seqq. XV. 34 - et seqq. 

( 4 ) Tract. De Verit. Reli e. Christ. Londini 171 4. Nova Acta 
Erud. Lipsiae 1734. pag. 5 > 7 . et seqq. 
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datamente ( 1 ): qualora adunque si osserva ottenuta 
il line in un momento e senza mezzi proporzionati, 

0 piuttosto con mezzi contrarj , chi dubiterà che ivi 
operi il dito dell' Onnipotente (a) ? 

XII. Del rimanente , per discernere dal falso il 
vero miracolo, valentissimi autori ne hanno fissato 

1 caratteri (3) , i quali possono ridursi a que’ cin- 
que, che T Angelico ne lasciò scritti (4). Son dessi : 
i.° L ' efficacia , cioè che la forza della natura ben 
conoscasi non esser capace di produrre 1’ effetto in 
quistione. i° La durata , che non isvanisca cioè co- 
me fantasma, ma mostri una reale e permanente 
sussistenza. 3.° V utilità, alla quale il sommo Bene 
rivolge sempre le sue operazioni. 4*° Il modo , in cui 
osservisi l’invocazione di Dio o di un santo fatta col- 
la dovuta riverenza. 5.° Il fine, che tenda sempre 
alla confermazione della vera fede e della sana dot- 
trina morale. Pertanto Benedetto XIV, pontefice 
d’ immortale ricordanza, che meglio di ogni altro 
ha trattata siffatta materia , vuole che il medico pri- 
ma di proferir giudizio sui miracoli , gli esamini per 
quattro capi : i. pe’ testimoni, che narrano il fatto; 
2. 0 pel fatto medesimo, che richiegga il braccio del- 
l’Altissimo; 3.° pel sospetto, che debba farsi di una 
illusione; 4*° e per le qualità personali di chi n’ è 
stato 1’ operatore (5). Alle quali considerazioni ge- 


(I) Malvet. De Cari. Sanct. dui». IH. a n.° 38. ad 44- Cas- 
sian. Cut. Gl. Muri. par. III. cons. 49- Masc. Cane. CCLX1I. 
n.° a5. et seqq. Deluso Disq. Mugic, lib. I. quaest. 7 . Rocco 
De Canoniz. Sanct. cap. ig. Zacchias Quaest. Medie. Legai. 
lib. I. tit. I. quaest. 3. 

(*) F.xod. Vili. ig. 

(3) Wolfius Cosmolog. aect. III. cap. 3. $. 1 . et seqq. 

(4) Summ. Theol. par.I. quaest. no. art. 4* ad *•» et in *■ Sin- 
tentiis , disi. VII. quaest. 3. art. 1 . 

(5) Lameertiki De Beati f. et Canoniz. lib. IV. par. I. cap. 4* 
rt. 12. 
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neralì egli aggiunse le particolari, per insegnare a 
decidere ne* casi, in cui può suscitarsi il principio 
di dubitazione (i). All* opposto i Protestanti, dopo 
aver fissate le condizioni de* miracoli con mediocre 
felicità ( 2 ), spaventati della moltitudine, che lor ne 
presenta la Chiesa cattolica in pruova della sua ve- 
rità, ardiscono di tutti negarli (3), ed essi stessi 
contraddicono in tal guisa a* loro principj. 


» 


(1) Lamberti*! De Beati/, et Canon12.lib.IV.CRp.27. et seqq. 
(3) Werenfels Dissert. Théologiques , dissert. V., il quale 
in ciò è seguito comunemente dai Protestanti. 

( 3 ) Serces Traité sur les Miraclesy art. V. $. pag. 3 n. 
«t seqq. Amsterdam 1729. Iukieu Prejugez légitìmes cantre le 
Papisme , par. II. chap. 170. 
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CAPO VII. 

Sentimenti del Medico religioso 

u 

intorno al potere de’ demonj. 

Qual rap- J. (jTli empj , tra loro sempre contradditlorj , per 
porto Ita abbattere la dimostrazione, che a favore della Chie- 
f eria col- sa cattolica si trae da’ miracoli , prendono due vie 
T articolo in apparenza opposte , ma in verità egualmente con- 
precedtn- ducenti a l l or perverso disegno. Pretendono taluni , 
che P uomo non possa con certezza discernere un 
vero prodigio da un prestigio fallace; poiché, osser- 
vandosi un effetto superiore alle solite forze della na- 
tura, potrà pure attribuirsi al diavolo; delle cui 
forze malagevole cosa è il segnare i confini, e sol- 
tanto riconosconsi tutte intente a contraffare le ope- 
re dell’Altissimo (i) : e si vuol conchiudere che qual- 
sivoglia opera portentosa non basti mai ad assicu- 
rarci della divina autorità, la quale sia venuta a 
confermare la rivelazione (2). A costoro è stato già 


(O Come e fin dove il demonio possa ciò fare, è trattato dal 
Grillando De Sortilegiis , n.° 25 . et seqq.j dall’ Anania De 
Natura Daemonum, li]>. IV. cap. 4 -J dall’ Acastro De Impia 
Sortilegarum H aeresi ^ cap. 4 -J dal Lambertini De Servorum 
Dei Beati/, par. I. lib. IV. cap. 3 ., ed altri. 

(2) Gli autori di siffatta opposizione all’ argomento della veri- 
tà della religion cristiana, il quale traesi da' miracoli, si recano 
e confutano da Oricene contra Celso», lib. IH. n.°2 7. et alibi, 
e da S. Acostino De consens. Evang. lib. I. cap. 9. et seqq. 
Tra i recenti scrittori basterà osservare I’Hubt Demonstr. Evang. 
propos. IX. cap. 3 g. et seqq.j il Valsecchi Fondamenti della 
Religione , li]). II. cap. 16. n.° 1 1. Tra i Protestanti ne ragionano 
lungamente il Werenfels, diss. Num Miracula sint certa ve- 
ri tatis tigna ? In Dissert. Theol. pag. 1 65 . Basìleae 1718. J 
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risposto, che Iddio, senza il cui permesso niente pos- 
sono gli spiriti maligni (i), non mai loro permette- 
rà , cne Tacciano opere di tanta magnificenza , quan- 
ta giunga a rendere inevitabile l’ inganno dell’ uma- 
nità (2) : nè poi queste sostanze malefiche hanno il 
potere assoluto sulla natura, onde valgano ad alte- 
rarne le leggi (3) , essendo appena capaci di pro- 
durre illusioni e movimenti passeggeri, nocevoli, 
ridicolosi (4). Perlochè qualora si scorge diretto un 
evidente miracolo a fomentare la soda pietà, a com- 
battere l’ignoranza e l’errore, a reprimere il mal 
costpme, come nella promulgazione del Vangelo 
chiaramente avvenne; non può supporsi che il dia- 
volo siasi sforzalo di struggere il suo regno (5), e 
di onorare quel Dio, di cui è irreconciliabile nemi- 
co (6). 

11 . Altri empj all’ opposto, ben conoscendo come Come dee 

s’ impugni tutto il sistema della religione cristiana , con ‘j ,,rs ' •* 
* . . >.1 v ... 7 medico eoa 

se negasi ogni operazione de demonj, si appigliano c ],j n ie«ai 

appunto a questo partito; e deridono come uomo demonj? 

imbecille e superstizioso chiunque ammette quegli 

esseri (7), specialmente se gli suppone capaci d’in- 


il Turretino Dissert. Pro Verit. Relig. Christ.-, il Nolten in 
Dissert. Franco f. ad Viadr. 1718.; ed il Serces Traites dei Mi- 
racle* in princ. Amstelodami 1729. Io consiglio che si legga il 
Nonnotte Duion. FU. art. Mirac. dial. III. 

(1) S. Aucustin. De Civ. Dei, lib. II. cap. 23 . et lib. XVIII. 
cap. 18. Vide Perer. disp. IV. ad Exod. cap. 7. in fin. 

(2) S. Thom. Quaest. Disput. quaest. VI. De Mirac. art. 5. 

( 3 ) S. Auoustin. De Trin. lib. III. n.° i 3 . S. Gregor. Moral. 
Idi. XXVII. cap. 8. 

(4) S. Thom. Summ. Theol. par. I, quaest. 1 1 i. art. 4 - 

(5) Lue. XI. 17. 

(6) S. Aucostinus De Civit. Dei, lib. II. cap. 24. S. Thom. 
Summ. Theol. par. I. quaest. 64* art. 2., et quaest. Il4- «ut. t. 

(7) Chi fra gli antichi abbia pensalo cosi, può vedersi nel 
Pelrio Disijait. Magic, lib. II. quaest. 1. Chi poi fra i moderni 
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durre qualche alterazione sui corpi. E poiché nel 
gecol nostro queste malvage dottrine sono alquanto 
divulgate , facile cosa sari che il medico s’ incontri 
con persone che gliene tengan discorso; principal- 
mente perchè il giudizio delle magie (i) e degli ener- 
gumeni (a) sarà a lui talvolta affidato. Il medico al- 
lora dovrà rammentare che, dimostrata la verità 
del cristianesimo, non può negarsi 1’ esistenza di 
quegli angioli , i quali creati nell’ innocenza e nella 
santità, abusarono del loro libero arbitrio, com- 
mettendo una colpa , e furon banditi dal luogo del- 
la celeste felicità (5) : onde guardando con invidia 
gli uomini che vanno ad occupare l’ antico lor posto , 
ne cercano in tutti i modi il traviamento, e procu- 
rano le offese di quel Dio, da cui veggonsi eterna- 
mente puniti (4). Eglino adunque, cui l’eterna Prov- 
videnza pei suoi imperscrutabili consigli ha permesso 
di tentare il genere umano , non son contenti d’ in- 
sistere con quelle suggestioni ,che come sostanze spi- 
rituali pur fanno al nostro spirito (5); ma talora 
operano ancora esternamente, movendo in qualche 
sensibile maniera le corporee creature (6).Tuttociò 
evidentemente va provato con innumerabili luoghi 
del sacro Codice, e può illustrarsi colle dottrine 


sia caduco nel medesimo errore, si leggerà nel Cudwortho e 
nel Moshemio suo annotatore. Vedi System. Intellect. cap. V. 
•ect. i. $. 82. et seq. 

(1) Zacchias Quaest. Medie. Legai, li]). VII. tit.IV. qnaest. i. 
et seqq. pag. 1 34 - et seq<j. Venetiis 1751. 

(2) Idem ibid. lil). II. tit. I. quaest. 18. pag. i?o. et seqq. 

( 3 ) I santi Padri sono stati d* accordo nell’ interpretare cosi 
var j luoghi della Bihhia , fra i quali possiam noverare i seguen- 
ti: Isaias XIV. il. Ezxchiel. XXV 1 I 1 . 2. et seqq. Lue. X. 18. 
Apacal. XII. 7. 

( 4 ) Ad Ephes. IV. 27. VI. 11. Iacob. IV. 7. 1 . Petr. V. 8. 

( 5 ) Ad F.phes. VI. 12. 

(6) S. Aucustin. De Civit. Dei, lil). XXII. cap. *a. 
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de’ Padri della Chiesa ; anzi ormai insigni teologi 
hanno accolto le dimostrazioni di quanto ho finora 
asserito (i) : cosicché questi articoli possono dirsi in- 
dissolubilmente congiunti coll’economia della nostra 
religione (2). Chi poi bramasse ancora conoscere, 
come siffatte verità furono tra le tenebre del genti- 
lesimo in qualche modo scoverle da molti filosofi, 

S otrà fra gli altri consultare il Cudwortho ed il 
Ioshemio poco prima allegati, e più di tutti il 
Vittoria (5). 

III. Per le medesime ragioni andrebbe troppo lun- 
i dal vero chi negasse, cne gli uomini giungan ta- 
ora a tale eccesso di perversità, che implorino il 
soccorso degli spiriti infernali per soddisfare alle lo- 
ro malnate passioni (4); e che siffatti spiriti, aven- 
done ottenuto da Dio il permesso, volentieri vi cor- 
rispondano ( 5 ) : al che propriamente va a ridursi la 
magia diabolica , chiamata ancora con altri nomi, 
che qui non rammenterò; mentre nè la magia na- 
turale , che vien definita la cognizione delle potenze 
occulte applicate a produrre mirabili effetti (6) , nè 
la magia nel senso di sapienza, come fu presso gli 
Orientali (7), offendono la religione. Or della ma- 
gia diabolica non ho io il disegno nè di descrivere le 
differenze, nè di tessere la storia, nè di noverare i 
segni, avendo ciò data materia di poco utili ricer- 
che a più oziosi scrittori. A me basti soltanto Tac- 


cile dee 
dirsi della 
magia ? 


(1) Merita d’ esser letto su tal punto il Petavio, tract. D e 
Angeli t , lib.UI.oap. *. et *eqq. pag. 84- et seqq. l'enetiis 1745. 

(а) Vide Delmo Diti/. Magic, lib. II. quaest. i. 

(3) De Magia, n.° IX. 

(4) Ananias De Nat. Daem. lib. 111. pag. 6s. Roma « i654- 

(5) Delmo Disi/ais. Magic, lib. II. quaest. t\. 

(б) Bacon, a Venulamio De Augni. Scientiarum , lib. III. 
cap. 5. pag. 2 4 4* 

(7 ) S. Hieronym. Contro Iovin. tom. II. pag. 344* 
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cennare che a quei pochissimi medici, i quali hanno 
negata ogni potenza di siffatta magia (i) , potrebbe 
opporsi un lunghissimo catalogo di famosi professo- 
ri , che , allegando gli altrui ea i propri sperimenti , 
ci hanno confermati nella verità ( 2 ). Costa poco il 
dire, che la magia fu un aborto della superstizione , 
allevato dall' impostura, e cresciuto nel seno del - 
l' ignoranza (3); poco ancora l’asserire, che contro 
all’ esistenza di essa il tribunale del buon senso as- 
solutamente ha deciso ( 4 ); poco finalmente raggiun- 
gere , che V uomo di senno è autorizzato a deridere 
l’opinione di quelli che ammettono come indubitata 
la vera magia (5). Certamente i veri Cristiani non 
potran mai credere impossibile la magia, di cui 
nelle divine Scritture si fa più volte menzione ( 6 ); 
e ninno, senza la più stolida temerità, osar può di 
trattar con disprezzo questa materia, cui i più au- 
gusti tribunali così sacri, come profani hanno rivol- 
ta la loro attenzione ( 7 ). Laonde il medico più sen- 


to Il Wieno fu forse 11 primo nell’opera, che haper titolo: 
De Praestigiis Daemonum , et Incantationibus , et Veneficiis. 
Basi lette 1 564- 

( 2 ) Basti leggere il Delmo nell’ opera iatitolata: Disquisitio- 
nes Magicae. Lugduni :6o4. Il De Hasn De Magia , par. I. 
lib. III. Venetiis 1775 . dice, che avrebbe potuto aggiungere 
trenta buone pagine al suo trattato, se avesse voluto formare 
un catalogo de’ medici , che hanno scritto intorno a questo ar- 

f omento. Nel Dizionario delle Scienze Mediche agli articoli 
ìdmonotnanie e Magie si confessa, che gli autori, i quali hanno 
difeso il partito opposto, difficilmente possono noverarsi: ed il 
Maffii nella celebratissima sua opera : Arte Magica Dilegua- 
ta non tacque la medesima verità, pag. 5. Verona iq5o. 

(3) Rossi Lettera al Tartarotti. 

(4) Gelosi Chir. For. tom. II. pag. 5g. 

(5) Torto* A Istit. di Med. For. tom. I. cap. 5. <$. g. 

( 6 ) Exod. VII. ir. Levit. XIX. 3i. I. Reg. XVIII. 3. Actor. 
VII. g. et saepe alibi. 

(7) Tartahotti Apologia del Congresso JVotturno, osserva- 
zione III. et seqq. 
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salo, in questo come in mille altri punti, a me sem- 
bra il gran Boerhave, che in tal guisa si espresse: 
so pur troppo , che tutti questi magici portenti ra- 
rissime volte debbono credersi dagli uomini savj , fre- 
quentissimamente poi si credono dagli imbecilli ( i )• 
Al qual parere è perfettamente uniforme quello del 
Muratori: forse , egli disse, alcuni credon troppo 
poco dell' arte (magica) infame ed avuta in orrore 
da chiunque è vero Cristiano : all ’ incontro v'ha gran 
copia di gente che troppo ne crede (a). 

IV. Il Franck, cui molto è debitrice la medica 
polizia, per seguir forse lo spirito del secolo, ha so- 
vente adottato un linguaggio poco favorévole a’ sen- 
timenti della religione; giacché dispregiar suole co- 
me pregiudizi anche le pratiche meglio fondate sul- 
la dottrina della Chiesa. Egli lungamente s’intertie- 
ne quasi a deridere magie , energumeni , esorcismi , 
e tutt’ altro che possa appartenere alla quistione (3) ; 
ma chi lo legge attentamente, altro non vi trova che 
un centone ai storielle (chi sa se tutte sien vere?), 
onde mostransi i danni di quel genere di supersti- 
zione, e la ridicola vanità della maggiore lor parte. 
Ma con ciò egli ingiustamente vanta di aver dati 
nuovi lumi alla polizia (4), che anzi ci dimostra 
d’ ignorare tutti quegli che si aveano già prima : poi- 
ché si era pur lungamente trattato delle conseguen- 
ze funeste della magia (5) ; la Chiesa 1* avea più 
volte condannata e sottoposta alle sue censure (6) , 


(1) Elem. Chemia t#m. I. pag. 5 r. 

(2) Forze della Fantasia , cap. X. pag. 86. Venezia 17 45 . 
Vedi i* Angeli II Medico giovane , lez. IV. pag. 87. et seqq. 
voi. I. Padova 1820. 

( 3 ) Polizia Medica , tom. IX. sei. II. art. 3 . pag. no. et seq. 

(4) Ibid. pag. 200. et seqq. 

( 5 ) Gli ha raccolti il Delrio Disqnis. A/<ig/c.lil>. V. sect. XVI. 

(6) C. Pervenit. C. Contro idolorum 26. q. 5 . Extravagant. 


Sistema as 
sardo del 
Franck. 


Come han- 
no errato 
intorno a 
ciò altri 
medici? 
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ed anche le leggi civili, ad impedirne i progressi, 
la dichiararon degna di gravissime pene (i). D’ al- 
tronde niuno ha mai negato, che rare volte al de- 
monio vien permesso da Dio di corrispondere alle 
voglie di chi lo invoca , e di chi giunge fin anche al- 
1’ esecrando eccesso di far seco lui il più infame pat- 
teggiamento (a) ; ma dall’ essere la magia sempre 
perniziosa e sovente priva di effetto, non può dedur- 
sene in buona logica, che essa affatto non esista. 

V. Ciò sembra bastevole a confutare taluni altri 
rofessori, i quali, come Pirgopolice , con un sof- 
ìo seppe rovesciar macchine belliche e sconfiggere 
eserciti, così con pochi motteggi ed argomenti me- 
ramente negativi pretendono di abbattere qualunque 

I iruova positiva della magia, ancorché traggasi dal- 
a rivelazione, dalla filosofia e dalla storia. Il Wie- 
ro (3), il Witteckino (4), I’Esquirol (5), il De 
Montegre (6), il Lovyer-Vxllermay (7) hanno ri- 
guardato la magia come semplice impostura , le ope- 
razioni diaboliche come favole, e gli effetti di esse 
come di riscaldata fantasia : ed hanno unicamente 


I 


variis, una Joann. XXII. Super Specula; alia Alxxakdm Vi. 
Cum accepimus ; alia Leoni!; X. Honestis pctentium votisi 
alia Hadriami VI. Dudiim uti nobis. 

(1) L. Malti. L. Nano. L. Nullus. L. F.tsi. C. De Male/, et 
Mathem. 

(1) S. Cymiakus De Duplici Mart. n.° i 3 . Op. apocrif. 
S. Augustinus De Doctrina Christi , Uh. II. cap. » 3 . S. Thom. 
Summ. Theol. 2. 2. quaest. g 5 . et 96. Leggasi Spineo De Stri~ 
gibus , cap. I. et seqq. 

( 3 ) De Daemonum Praestigiis et Incantationibus. Basitene 
j 556 . 

( 4 ) Responsum iuris. Di quest’opera reggasi il F banck Poli- 
zia MeA. tom. IX. pag. 161. 

( 5 ) Dictionn. des Sciences Médicales art. Dèmonomanie. 

(6) llid. art. Ctromancie et art. Convalsionnaire. 

(7) Il id. art. Magie. 
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esortati i medici, cui simili casi saran presentati, 
ad indagar sagacemeute la frode, a servirsi di ri- 
medj naturali, a calmar 1’ immaginazion dell’ in- 
fermo, adoperando i mezzi religiosi solamente per 

3 uest’ ultimo oggetto. E pure eglino altra pruova 
el lor sistema non allegano, che il non avere essi 
(inora osservato un vero effetto magico, anzi avere 
scoverta sovente la falsità: come se non potessero 

E er queste ragioni anche negarsi i miracoli, o non 
astassero le pruove di gravissimi autori , di cui tes- 
sono essi stessi il catalogo : e tra questi non può ne- 
garsi, che sienvi alcuni, i quali in questa materia 
hanno proceduto con tanto rigore nel dimostrare, 
con tanto metodo nel disporre, e con tanta erudi- 
zione nell’ adornar le opere loro, che basta legger- 
le anche di slancio per rimanerne convinto. Ma se 
vogliono poi uno scrittore, al quale certamente non 
può imputarsi quella, che appellano servile e pre- 
giudicata filosofia , leggano , di grazia , il Cudworth j 
poiché questi ben conobbe l’ intima connessione del- 
la magia colla causa del cristianesimo (i) ; e disse , 
che non solamente le Scritture , ma ben anche un nu- 
mero non picciolo di uomini savj in ogni secolo , con 
somma chiarezza e sicurtà ne certificano , di esservi 
una razza di persone , che per appagare il desiderio 
di vendetta , di piacere , di onore , o altre passoni, 
col mezzo di taluni patti determinati fanno alleanza 
co' genj maligni: talché coloro , i quali , ciò non 
ostante , persistono nella negazione , non possono in 
verun conto scusarsi dal sospetto di empietà verso 
Dio ( 1 ). 


(i) System. Intel leet. cap. V. sect. t. $. 83. pag. 858. Itnae 
1733. 

(a) ILid. 82 . pag. 852. 
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Gli energu- VI. Parimente ognun sa che il Vangelo tante voi- 
te ci parla di energumeni, cioè di persone, del cui 
ina rari.’ corpo erasi impadronito il demonio, e vi esercitava 
un tirannico potere (i): nè difficile cosa è il ritro- 
vare simili esempj in altre parti della Bibbia (a) e 
nelle storie più accreditate (3). Non è dunque per- 
messo ad un Cristiano il negare, che sien possibili, 
e che abbiano pure esistito : siccome nè ancne è per- 
messo al vero filosofo, il quale di ciò è convinto, as- 
serire che questi uomini infelici più non possono o 
non mai debbano ritrovarsi (4). Sarebbe piò ancora 
manifestamente contrario alle parole del Salvadore T 
che promise a’ suoi fedeli la potestà di cacciar nel 
suo nome i d,emonj( 5), e ingiurioso alla Chiesa, che, 
assistita dallo Spirito Santo, ha stabilito un Ordine 
antichissimo chiamato degli Esorcisti (6), ed ha fis- 
sata nell’ Eucologio greco e nel Rituale latino le pre- 
ci a tal bisogno convenienti , e ciò da tempi remo- 
tissimi. Fuvvi un medico francese, il quale scrisse 
un’ operetta espressamente contro agli esorcismi ; 
ma il gran vescovo di Ginevra con impareggiabile 
felicità vi rispose, e della sodezza de’ suoi argomen- 


(1) Matth. IV. 23 . VII. 22. Vili. 23 . 33 . et saepe alibi in 
Evangeliis. 

(2) Actor. XIX. 16. 

(3) Caesalvik. De Natur. Daem. cap. penult. Fidel. De Re- 
lat. Med. lib. II. cap. 2 . Codronch. De Morb. Vene/, lib. III. 
cap. l3. And. De Aegrot. in Evangel. par., III. enarr. 6. Zac- 
chias Quaest. Medie. Legai, lib. II. tit. I. quaest. 18. Tortosa 
Medie. Fot. par. I. «ap. 6. E' da notarsi cne questi autori son 
tutti medici, giacchi il numero degli altri è senza numero. 

( 4 ) Cudworth. System. Intellect. cap. V. sect. I. 0 . 72. Vide 
Moshekius in natis. Tyrarus Disp. de Daemon. 

( 5 ) Marc. XVI. 17. 

(6) Concil. Trident. sess. XXIII. cap. 2. Polydor. De Esor- 
cismi. Anonytn. Dissertat. Théologiqnes et Dogmatiques sur 
l’Exorcisme. Paris 1721. 
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ti si mostrò contenta la Francia (i). Dimentichi di 
tuttociò sembrano essere oggidì taluni medici di quel 
coltissimo regno, i quali, senz’ altra norma che il 
sarcasmo e 1’ induzione da varie storielle, vogliono 
tutte le operazioni diaboliche sul corpo umano ri- 
durre a frode degl’ impostori ed a riscaldamento di % 
fantasia : nè si avveggono che la stessa falsità mo- 
stra piuttosto la sua origine dal vero, giacche sen- 
za questo sostegno non avrebbe ritrovato alcun luo- 
go nelle menti degli uomini (a). 

VII. Fissati siffatti principj , ben s’ intende come Come dee 
debba condursi il medico chiamato ad osservare per- '* 

sone, in cui si accusa l’ ammaliamento oppure l’os- 
sessione, principalmente se brama di non esser tac- 
ciato o come troppo credulo, o come poco religioso. 

Sospenda da principio il suo giudizio, giacché so- 
vente coll' indugiare si giunge alla scoverta della ve- 
rità (5); e non ardisca ricorrere a cagioni sopran- 
naturali per ispiegar fenomeni, che ben possono di- 

{ fendere dalle naturali. Troverà che spesso vi ban 
uogo le frodi (4), spesso le illusioni (5), spesso qual- 
che malattia naturale (6); ma che talvolta compa- 
riscono taluni segni, i quali obbligane! a riconosce- 
re una cagione totalmente diversa dalle ordinarie. 

11 sentire un idiota, che parli perfettamente ogni 


O) Gallizia Vita di S. Francesco di Sai.es, lib. II. cap. tg. 

(2) Con molta erudizione è stato questo argomento trattato 
dal Du-Ccot La Sainte Biile vengée , sul versetto 23 . et teqq. 
del cap. i. di S. Maxco. 

( 3 ) De Haes De Magia , pag. 192. 

( 4 ) Idem Ratio medendi , tom. IX. pag. 96. 

( 5 ) Souvaces Nosol. Meth. pag. 629. et 878. Hexinstrxit 
Anthrop. Forens. pag. 288. Muratori Forze della Fantasia , 
pag. 112. 

(6) Barthouk. De Morlis Biilicis , pag. 8 4 - Brognoi.. Ale- 
xicacon, Man. Exorcis. par. I. cap. 2. et seqq. 

IO 
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lingua, o risponda a controversie astruse con som- 
ma facilità , o che narri con esattezza avvenimenti 
remoti ; il vedere un uomo debole , il quale alzi in 
aria pesi enormi ec. , sono indizj di una forza inter- 
na, che guida la mente e la mano ad atti, di coi al 
certo nè i una nè l’altra sarebbe da sè stessa capa- 
ce (i). Conoscerà dunque che rari sono i veri ener- 
gumeni, e rarissime le vere magie, se non lascerà 
trasportarsi dalle narrazioni del volgo, ma procu- 
rerà di osservare il tutto attentamente. Laonde 
metta in opera tutti i lumi dell’ arte, che possono 
condurlo alla spiegazione de’ fenomeni; e quando poi 
evidentemente conosca, che non operano le forze so- 
lite de’ corpi, il confessi di buona fede, e renda os- 
sequio alla verità ed alla religione. 


(i) Tobtqsa Jstituiioni di Medie. Forense, toni. I. cap. 5. 
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CAPO Vili. 

Osservazioni sugli atti religiosi tratte 
dall 9 igiene e dalla patologia. 

I. Collie debbasi a Dio dalle ragionevoli creature Come gii 
un culto per riconoscerne il supremo dominio, per a . tu rel, §'°" 
ringraziarlo de suoi immensi beneuzj, per ottener- gettodime- 
ne nuovi lavori, e per implorare il perdon delle col- diche osser- 
pe; è questa una verità conosciuta da’ popoli genti- va * ,om i 
li, e confermata da tutti i filosofi, tranne 1* immon- 
do gregge di Epicuro (i). Nè può dubitarsi che un 
siffatto culto debba principalmente essere interio- 
re ( 2 ), perchè proceda dallo spirito dell’uomo, nè 
spiaccia ad un Dio, il quale, essendo spirito vera- 
cissimo, vuol essere adorato in ispirito e verità ( 5). 

Ma non è poi men vero che ciò non basti ad onorar 
lui medesimo, il quale, avendo creato e governando 
il corpo dell’uomo, anche da questo riscuoter vuole 
un giusto tributo, e adoperarlo per eccitare ed ac- 
compagnar 1’ anima negli atti religiosi; onde pure 
fra gii uomini uniti in società promovasi quella esem- 
plarità vicendevole, che tanto giova a fomentar la 
virtù, e forma il più saldo sostegno della pubblica 

» 


( 1 ) E pure notò Cicerone De JVatur . Deor. lib. II. n.° 4 r « 
che anche Epicuro scrisse un libro De Sanctitate et Pietate 
adversus Deos. Ed un discepolo di lui, qual era Filodemo, ci 
ha lasciata un’opera, che ho rinvenuta fra i Papiri Ercolanesi, 
col titolo lTfpc Everf/ftias. 

(2) Denter. VI. 5 . Matth. XXII. 37. Vedi S. Augusti». De 
Civit. Dei , lib. X. cap. 3. 

(3) Io ANN. IV. ^4* 
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feliciti (i). Quindi taluni di questi atti da Dio me- 
desimo furon determinati, ed altri egli ha lascia- 
to a prescriversi secondo le circostanze de’ tempi, 
de’ luoghi e delle persone, da coloro che son costi- 
tuiti qui in terra suoi vicegerenti (a). Or poiché la 
cura del corpo è pur commessa a’ medici, ed eglino 
fissar debbono fin dove le forze fisiche dell’ uomo pos- 
sano impiegarsi negli atti mentovati (5) ; perciò av- 
vien sovente, o che sieno chiamati a decidere alcune 
controversie su questa materia (4), o che arditamen- 
te vi s’ intrudano da sè medesimi. Laonde, affinchè 
costoro non abusino nè delle conoscenze, nè dell’au- 
torità, onde gli fornisce la loro professione -, ma di- 
fendano sempre più la causa della pietà cristiana , 
alla quale abbiam dimostrato che dall’Arte Salutare 
sono ben disposti ; io proporrò alla medica gioventù 
le seguenti osservazioni tratte dall’ igiene e dalla 
patologia. 

II. Alle persone che frequentano gli esercizj di 
pietà, specialmente se sieno in età giovanile, so- 
gliono i medici men religiosi proporre una conside- 
razione d’ igiene per distornarli dell’ intrapresa car- 
riera: dicono cioè, che lo spirito, abbandonandosi 
alla divozione, resti imbecille e senza brio, onde, 
per la ben nota influenza di esso sul corpo, nemme- 


(1) Vide S. Thom. Samm.Theol. 2.2. quaest. 8i. art. 7. Mol- 
to hanno scritto su questo 1 ’ Hochflettek Colleg. Pufendorff. 
Fiere. III. 38 . ed il VaLsecchi Fondamenti della Religione , 
cap. Vili, et seqq. 

(2) Cono. Triti, sess. VII. can. 1. 

( 3 ) Zacchias Quaest, Medie. Leg. lih. VII. tom. I. quaest. 1. 
art. 4 - 

( 4 ) Azo*. Institut. Mora!, lib. VII. cap. 7. et lib. X. cap. i 3 . 
Filliucc. Quaest. Mot. tract. XXIII. cap. 9. Tolet. Inst. Sacr. 
lib. II. cap. > 4 - n.° 1. et lib. VI. cap. 9. n.° 2. 
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no la salute potrà essere molto valida (i) ; e con tali 
sentimenti pongono alla gioventù, con grave suo 
danno, in tristo aspetto la vita veramente devota. 
Ma cotesti medici sono simili a quegli altri , che nel- 
la diagnosi delle malattie, attenendosi ad un sol sin- 
tonia, siccome son facili a proferir giudizio, cosi soli 
facili a dare in fallo. Suppongasi per poco che qual- 
che incomodo pur talora soffrisse la sanità di un gio- 
vane per effetto della sua pietà : potrebbe mettersi 
questo incomodo a paragone della catastrofe cui sa- 
rebbe soggetto, se nel bollore de’ fervidi suoi anni 
non avesse il freno della religione? Quante passio- 
ni di animo, che sono l’ infausta sorgente delle in- 
fermità ( 2 ), verrebbero a tormentarlo? Quale dia- 
de di mali sarebbe in lui cagionata dalle dissolutez- 
ze (3), da cui non sa fuggire l’incauta adolescenza, 


(1) Z immersa ahi* La Vita solitaria , totn. I. cap.3. Il Darwin 
Zoonomi a , par. II. clas. III. gen. 2. spec. i5. Fra le malattie di 
volizione novera Orci timorem , il timor dell’ inferno. Il Bayle 
Dictionn. Crititf. art. Mamillaires remarq. G asserisce, che Li 
divozione produce imbecillità nello spirito. Boileau satira XI. 
dice, che il Vangelo in niun luogo ne ha imposto: note devoto. 
Ed il motno della letteratura nel suo Dizionario art. Devot. 
beffeggia voti e devoti , perchè non se ne parla nel Vangelo: 
come se per un Cristiano non facessero eguale autorità i tanti 
luoghi delle altre parti della Bibbia , in cui si lodano voti e de- 
voti-, o come se il non trovarsi due vocaboli nel Vangelo assi- 
curasse che sia riprovata 1’ idea loro corrispondente, la quale 
vi è pur le mille volte celebrata sotto altri termini; o come se 
il signor Voltaire fosse poi uso a rispfttare i dogmi ed i pre- 
cetti, anzi le parole che nel Vangelo avea ritrovate. 

Luisini De compescendis animi affectibus per moralem 
Philosophiam , et medendi artem. Basitene i562. Hufeland 
V Arte di prolungar la vita , cap. I. $. 7. pag. 37. Traduz. Ita- 
liana. Bussano 18 1*. 

(3) Questa sorgente di malattie ha occupata una gran parte 
degli scrittori di medicina , come una gran parte delle cure che 
imprendono nell’ esercizio dell’ arte , intorno a quelle si aggira : 
e per l’attuale moltitudine di questi mali può dirsi oggidì, ine- 
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se non viene protetta dalla grazia celeste, la quale 
colla preghiera non intermessa s’ implora (i)? Chi 
mai il ritrarrebbe da quelle intemperanze nel man- 
giare e nel bere, o da quegli eccessi nel cammino, 
nel giuoco ed in tutt’ altro, in cui i giovani meno 
pii credono di mostrar la loro bravura, ad onta 
de’ tristi effetti che né risente la sanità (a) ? L’ ostes- 
sa vita molle ed oziosa, la lettura de’ romanzi e la 
frequente assistenza alle commedie , che sogliono es- 
sere le men colpevoli occupazioni de’ giovani brillan- 
ti , non potrebbero far sorgere gravi infermità (5) ? 
Non ò dunque ottimo consiglio il contentarsi di un 
picciolo supposto danno, per tema d’ incorrere in 
uno più certo e di gran lunga maggiore , essendo an- 
che ciò conforme alle regole della medica pruden- 
za (4) ? All’ incontro vediamo che le massime di 
que medici, messe nella mente de’ giovani, gli han- 


glio che ne' tempi di Cicerone, che i giovani consegnano U 
corpo mal concio e senza forze alla vecchiezza (De Srnectute 
cap. V. segni. l 4 -). Suoi dirsi che Venere uccide più uomini 
thè Marte. Vedi Hufeland U Arte di prolungar la vita, cap. I. 

P a §'' 9 " et sec h et cap. II. 0 . 4. pag. m. et seq. Tr. Italia- 
na. Bussano 18 1 a. Caldan. Jnstit. Patologicae XVIII. 0 . * 65 . 
et seqif. 

(1) Sap. Vili. 21. V.S. Aucust. Confess. lib. X. cap. ag. et 
seq. 

(2) Ippocrate nell’ aforismo 3 g. della li. parte insegnò che i 
giovani sien più facili ^Je’ vecchi ad ammalarsi. Galeno, ce- 
mentando questa dottrina, ne ripete la cagion principale dalla 
inconsiderazione e scioperaggine della giovanile età. 

( 3 ) Sinclair Codice di sanità, cap. IV. n.° 2. pag. 101. Tra- 
duzione Italiana. Pisa 1811. Pinel Traiti! Medico-Philosophi- 
gue sur l'alienation mentale , sect. I. 0 . 1. pag. ao. Tissot Sag~ 
gio intorno alle malattie, a cui è soggetta la gente dedita a * 
piaceri, art. V. Francr Polizia Medica , tom. Vili. pag. i 3 g. 
Traduzione Italiana. Milano 1808. 

'Ì) Hiproce. De Arte. Oper. sect. I. pag. 5 . et seq. Genevae 
1657. 
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no sovente alienati dalla pietà, in cui Petà loro non 
gli avea consolidati ; e per quella propensione al ma- 
le, che allora è più gagliarda, son precipitati in tut- 
ti i disordini, onde la sola frequenza degli esercizj 
di pietà gli tenea lontani» 

III. Inoltre siccome al Cristiano non è lecito di An *ì nP di- 
negare che la vera pace, superiore ad ogni piacere la 

sensibile (i) , da Dio si diffonda in abbondanza sulle 
anime che più ardentemente lo amano (2); così non 
dee il medico ignorare, quanto questa per ragion 
del commercio giovi ancora al corpo dell’ uomo non 
solo nella buona, ma ben anche nella stessa cattiva 
salute; e che al certo nulla Doccia più di una co- 
scienza agitata e senza tranquillità (5). Parimente 
riconoscendo noi il nostro (do non inerte, come il 
credea Epicuro (4) } ma Arbitro Sovrano de’ nostri 

f iorni, onde immediatamente governa tutte le cose 
a sè create (5), e specialmente la vita dell* uomo (6) ; 
non dee mai temersi che egli punisca i suoi devoti, 
appunto perchè gli mostrano più vivo e costante af- 
fetto, e diffonda piuttosto sopra le altre persone da 
sè più aliene le sue più copiose benedizioni ; mentre 
la ragion naturale e meglio le sacre Carte chiara- 
mente ne insegnano il contrario (7). Chi poi ha letti 


(r) Ad Philipp. IV. 7. 

(2) Psalm. CXVill. 16. Ad Roman. II. io. Ad Galat. VI. 16. 

( 3 ) Ufeland L * Arte di prolungar la vita, cap. I. $. 7. pi.;. 37. 
et seqq. cap. II. pag. 199. et seqq. Traduzione Italiana. Russa- 
no 1812. 

(4) Cu D , 'SP r ORTH. Sjr stem. Intellect. cip. V. sect. i.$.4t*pag. 799. 
Ienae 1733. 

(5) S. Thom. Sutnm. Theol. par. I. quaest. XXII. art. 3. 

(6) Eccli. XI. i4- Iob. XIV. 5. . 

(7) Exod. XXXV. 21, 29. II. Paralip. XXI 3 r. Ictor. 
XXIII. 14. I. ad Tijuoth. IV. 8. Vide S. Thom. Sumrn. Theol. 
2. 2. quaest. 82. 


Bisogna far 
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con attenzione gli annali del cristianesimo, avrà pur 
troppo osservato, quante chiarissime persone in mez- 
zo agli esercizj del più alto fervore sien giunte ad una 
maravigliosa vecchiezza (i); al paragone delle quali 
gli uomini mondani, diretti da’ loro medici , appena 
può dirsi che abbian veduta l’adolescenza (a). Eh! 
diciamolo pure una volta. I medici, i quali non in- 
tendono queste verità, ed allontanano altrui dal cri- 
stiano fervore, mostran poca cognizione dell’ uomo 
fisico e morale , poco riguardo per la Provvidenza 
protettrice de’ suoi servi, e poco gusto per le delizie 
del culto divino : anzi parlano da uomini carnali (3) , 
che hanno soltanto premura pel corpo, e non san 
rivolgere il pensiere all’ultimo fine dell’uomo, pel 
cui conseguimento qualsivoglia sagrifizio è lodevolis- 
simamente impiegato (4). 

IV. Che direni poi di que’ medici , i quali temen- 
do che 1’ annunzio di una prossima morte avvilisca 
gl* infermi, e metta a soqquadro le famiglie, so- 
gliono celarne piuttosto il pericolo, e presentar le 
più perniciose lusinghe; finché la violenza del mor- 
no ha ridotti quegli quasi scemi di senno, incapaci 
di provvedere a’ bisogni della coscienza, e poco raen 
che cadaveri (5)? Colesti medici mancano alla sin- 


(r) Feeuky Moeurs del Chrestiens , pag. 80. Paris 1713. 
Cornarus De Vitae sohriae commodis , curii noti s Ramazzimi. 

(a) Ramazzini De Principum valetudine t venda, pag. 116. 
et seqq. Londini 174*- Lancisi De Nativis Romani Coeli qaa- 
litatiius , cap. XVII. ?. 6. Plemuus De Togatorum valetudine. 
Lovanii 1670. 

( 3 ) I. ad Corinth. III. 1. et seqq. 

( 4 ) Matth. XVI. 26. 

( 5 ) Franck Polizia Medica , sez. II. art. 4 - 0 - 5 . et seqq. 
voi. IX. pag. 218. et seqq. Traduzione Italiana. Milano 1808. 
Gregory Lezioni sopra i doveri e le qualità di un medico , 
lez. 11 . pag. 23 . Traduzione Italiana. Venezia 1795. — Dictionn. 
des Sciences Medie, art. Medicin. 
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eri 


cerila della propria professione (i), e sono i v 
nemici di chi loro si affida ; poiché non riguardano 
in lui altra vita che la mortale, ne altra sostanza 


ra- 


in lui aita a ’ ” _ • ... A 

che il corpo, nè altro affare che il terreno. A 1 
rione il concilio lateranese 1V.° avverti a medici di 
aver presente che l'anima è di gran lunga pid pre- 
ziosa del corpo (a) ; e loro ingiunse che essendo mo- 
mentaneo il prolungamento di vita , che potesse ot- 
tenersi co’ rimedj dell’arte , prima di ogni cosa am- 
moniscano V ammalato , e V inducano a chiamare i 
medici delle anime ; affinchè quando si sara provve- 
duto alla salute spirituale , si passi con maggior sa- 
lubrità alla corporale medicazione (5). Ra „ ioni 

V. Noi vedremo a suo luogo , come debbano in- P e 

terpretarsi ed eseguirsi le leggi della Chiesa intor- p 0 iit; c ha 
no a questo punto : al presente osserviamo che la piu di questa 
profonda patologia dee riconoscere, quanto a dupi- «» olu - 
nuir la violenza del morbo conferisca la percezion 
de’ soccorsi, chela Chiesa medesima somministra 
a’ suoi languenti figliuoli. Imperocché abbiam già 
detto che l’ agitazione dell’ anitno impedisce il buon 
successo della cura, e che la tranquillità della co- 
scienza e la rassegnazione a’ divini voleri mettono 
lo spirito in somma calma ; per l’opposito ben s in- 
tende, quanto sollievo «ossa ricevere un infermo, e 
come i medicamenti sviluppino meglio la loro effica- 
cia , qualora appunto col mezzo de’ santissimi Sacra- 
menti , sgombrandosi il rimorso, la pace e la unifor- 
mazione, si vanno ad acquistare (4)* Che se la me- 


co Hippockates De Decenti Ornatu. Oper. sect. I. p«S- * 3 . 
Geneoae 1657. 

(a) Matth. X. *8. et seqq. Lue. IX. 24. et seq. 

( 3 ) Àct. Conc. Lat. IV. an. 1217. can. 22. 

( 4 ) Tissot Saggio intorno alle malattie , a cui e soggetta a 
gente dedita ai piaceri, art. V. $. 20. et seqq. 
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elici na , come abbiam dimostrato, nulla può senza 
T aiuto dell’ Onnipotente (i) : e se questi agli uo- 
mini meglio riconciliati con sè concede più facilmen- 
te le grazie ( 2 ); come mai potrem temere che la 
partecipazione de’ divini misteri , anziché somma- 
mente giovevole, riesca perniziosa? Non ha forse Id- 
dio restituita la sanità ne’ casi più disperati a chi a 
lui è ricorso (3)? E non si è all’ opposto gravemente 
offeso per non essere invocato dagli uomini malsa- 
ni (4)? Inoltre chi non sa che l’infermo dalla reli- 
gion confortato tollera più coraggiosamente le ango- 
sce del morbo, il disgusto de’rimedj, il tedio della 
dieta, e finanche le più tormentose ope razioni chi- 
rurgiche (5)? Ma affinchè il medico muovasi almeno 
dall’ amor proprio all’ adempimento del suo dovere, 

10 gli proporrò due riflessioni: la prima cioè, che 
somma gloria si acquisterà, qualora riusciragli di 
guarire un infermo, che per la gravezza del male 
era giunto a ricevere gl'Miltimi Sacramenti : la se- 
conda, che rimarrà egli sommamente discreditato 
in ogni cristiana società, se non ha di buon’ora an- 
tiveduto il pericolo, e se a tempo non ha munito 
l’ infermo de’ divini misteri. Inoltre aggiungerò che 
l’ Estrema Unzione avendo per suo effetto secondario 

11 restituire la sanità, se all’ anima è spediente (6), 
forse al medico attribuirassi questo effetto di essa: 
onde se gli conviene di adoperar tutti i mezzi inno- 


(1) Vedi sopra part. I. cap. 1. $. 5 . e cap. 6. 4 - 

(2) Psalm. CXLIV. 19. Ioa.s'N. XV. 7. 

( 3 ) Isai. XXXVIII. 1. et seqq. 

( 4 ) li. Paralip. XVI. 12. et scq. 

( 5 ) S. Cyprian. De Bono Patirntiae , pag. 226» Parisiis i 656 . 
S.Zenon. semi. IX. De Patientia, in Biblioth. Max. PP. tom.lll. 
pag. 3 g 8 . et seq. Lugduni 1677. 

(6) Iacor. V. i 5 . 
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centi , anzi salutevoli (i), non dovrà certamente tras- 
curare un sì facile aiuto dalla nostra religione sug- 
gerito, almeno per ottenerne quel felice risultamen- 
to, che può molto conferire alla sua riputazione. 

VI. E qui non saprei come possa scusarsi da ma- 
nilesta irreligiosità il Franck, il quale aspramente 
censura 1* uso di chiamarsi i ministri del santuario 
per confortare i moribondi, asserendo che ciò turba i>en morire? 
la loro fantasia, avvilisce le forze dello spirito, fa 
pur diffidare de’ rimedj , e quindi accresce la pos- 
sanza del male, o mena più presto alla morte ( 2 ). 

Egli nel pensar cosi, non considera l’infermo Cri- 
stiano in quello stato, in cui realmente allora si tro- . 
va ; qualora sentendo mancar la sua vita , e veden- 
dosi abbandonato dagli amici, nel silenzio delle pas- 
sioni e nel disprezzo del mondo, brama unicamente 
di trattar con Dio l’ affare della sua eterna salvazio- 
ne : ma egli calcola piuttosto quello stato , in cui es- 
sendo ancor sano l’uomo, mal soffrirebbe un sacer- 
dote vicino, che venisse a rammentargli l’imminen- 
te sua morte : se pur non vogliamdire,cheilFRANCK 
riguarda solamente un uomo irreligioso, cui spaven- 
tevoli e noiose soglion riuscire le verità della fede. 
L’esperienza quotidiana c’insegna, che negli estre- 
mi periodi della vita i fedeli nulla cercano con tan- 
ta premura, quanto l’assistenza di un pio ed istrui- 
to padre spirituale ; e che allora , intendendo meglio 


(1) Chlsus Med. lib. IL c*p. io. et lib. III. cap. 18. 

(2) Polizia Medica , sei. II. art. et seqtj. voi. IX.pag.22o. 

Traduzione Italiana. Milano 1808. Non ini è riuscito finora di 
rinvenire ie seguenti dissertazioni , dalle (piali per altro non so 
aspettarmi certamente buone dottrine sul nostro assunto: Lang- 
cuth De ezoptanda sine meta rnortis morte. Vìttembergae 1759. 
Bohon An mors sit mnlum Lipsiae 1668. Bloch De morte et 
monbundorum refocillatione. Rinttlii 1712. Mullah De Aegro 
Agomzante. Altdorfii 1675. 
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l’importanza di conseguir l’eterna felicità, cercano 
1’ asilo della religione, ed hanno in orrore ogni al- 
Iro oggetto, che desti la memoria dei passati travia- 
menti (i): e se talvolta la poca idoneità del padre 
confortatore sperimentar non fa tutto il vantaggio 
del suo ministero, nulla perciò derogar si debbe al 
pregio della istituzione. Quindi la Chiesa greca nel 
suo Eucologio (2) e la latina nel Rituale ( 5 ) fin da’ tem- 
pi antichissimi hanno stabilite le preci, con cui i sa- 
cri ministri debbono accompagnare l’anima nel suo 
passaggio all’altra vita: e gravissimi scrittori si so- 
no ingegnati di rendere abili a tal uopo le persone 
incaricate (4) : anzi si è sempre lodalo quell’ istitu- 
to , i cui seguaci con voto solenne promettono a Dio 
di apprestar siffatti aiuti a’ moribondi, anche col 

f iericolo della propria vita (5). Il medico poi , il qua- 
e tuttociò non intende, mostra d’ ignorare, che in 

Q uegli ultimi momenti, come avverti il concilio tri- 
enlino (6), è maggiore il bisogno spirituale dell’uo- 
mo : giacché viene allora il demonio avendo un' ira 
grande, sapendo di avanzargli poco tempo (7) ; onde 
e profitta delle estreme angustie dell’ uomo , e con 


(1) Mapiiu Vegii Laudensis Med. de Morte , in Biilioth. 
Max. PP. tom. XXV. pag. 746. 

(») Goar Euchol. Graec. in Offic. Agoniz. pag. 588 . Venetiis 
1730. , 

( 3 ) Catalan. Ritual. Rom. Comment. illustr. tom. I. pag.371. 
Patavii 1760. Fleury De Disciplina populi Dei, Iib. Il.cap. 21. 
Mamachius Origin. et Antiquit. Christian, toin. III. pag. 4 ° 5 . 
Pelliccia De Christianae Eccles. Politia, tom. II. lil). 6. sect. 2. 

(4) Pamarelli Disposizioni per incamminare 1 ’ anima al 
cielo in tempo di agonia. Messina i 645 . Forastiero Pratica 
di aiutare a len morire. Firenze 1 735. Zolfi Assistenza a’ 
moribondi. 

(5) V. Bullas Systi V., Grecorii XIV. et Clementis Vili. 
De Congr. Cler. Min. In/. 

(6) Sect. XIV. De Sacram. Extremae Unctionis. 

(7) Apoc. XII. 12. 
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tutte le insidie ne procura la perdizione (<). D’ al- 
tronde ogni fedele ben sa, che un solo atto buono 
suggerito da’ sacerdoti può allora cancellare quanto 
male si è commesso (a) ; ed al contrario un sol pec- 
caminoso pensiere può mandare in dimenticanza tut- 
ta la precedente giustizia (3) : talché nella mente 
di un vero Cristiano queste considerazioni prevaler 
debbono a qualunque altra glien’ esponga la patolo- 
gia, che appena può lusingarsi di accrescere una bre- 
vissima durata alla corruttibile vita dell’ ammala- 
to (4). 

VII. Ritornando poi alla fisica e morale educazio- 
ne della gioventù , siccome i più cordati medici in- 
sinuano diamente le pratiche di religione (5), cosi 
altri al contrario credono, che per esse tolta l’ ila- 
rità allo spirito, si tolga altresì la prontezza di ap- 
prendere, di ritenere e di comunicare altrui le scien- 
ze; e rimanga l’uomo per una male intesa umiltà 
inceppato ed oppresso, facile a cadere in melanco- 
nia , ed incapace di nobili imprese (6). Che anzi ttl- 


(1) C. Nulli dubium III. quaest. i. et C. Viti VI. quaest. 2. 
et C. Seienctum cum seq. XXVI. quaest. 5 . et C. Sant plurimi 
VI. qnaest. 2. 

(2) Ezech. XVIfl. si. et seq. 

( 3 ) Idem itid. 24. 

( 4 ) II. Machab. VI. 25 . Son giudiziose sti tal proposito le ri- 
flessioni del Du-Clot: noi non rischiamo in dubbio i progres- 
si della fisica e della medicina : frattanto non vediamo che 
meglio di prima si guariscano gl' infermi, nè che siam giunti 
al punto di far vivere gli uomini piti lungamente Ila santa Bib- 
bia Vendicata , al cap. I. di S. Marco, toin. VI. pag. 76. Tra- 
duzione Italiana. Firenze i8rg.). 

( 5 ) Tissot Della Salute de' letterati e de ’ valetudinarj , $. t. 
Sinclair Codice di Sanità , cap. IV. n.° 2. pag. g 4 - Traduzione 
Italiana. Pisa 1811. Virev L’Art de perfectionner fiamme, 
par. III. sect. 3 . pag. 111. et seqq. Paris »8n. 

(6) Zimmermann La Vita Solitaria , lib. I. cap. 3 . et seqq. 
Ai.filrj La Tirannide , cap. Vili, pag- * 63 . et seqq. tom. XX. 
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tri aggiungono, che perdendosi da’ giovanetti per 
esercizj di divozione le ore più preziose, si aggra- 
vano poi soverchiamente, se vogliono disimpegnare 
gli altri loro doveri (i). Ma chi in tal modo ragio- 
na, ben mostra di non intendere, che se la cristia- 
na religione è un gran bene , e le sue pratiche il sono 
parimente; non può temersene nocumento, anzi bi- 
sogna sperarne somma utilità (a) : vie maggiormen- 
te che l’accesso alla sovrana Verità, secondo i prin- 
cipi della metafisica, ingrandisce sommamente e per- 
feziona lo spirito umano (3). Nò poi può temersene 
avvilimento e malinconia, se si riguarda Dio come 
autor della pace (4), e si considera la divozione co- 
me il mezzo il più opportuno a raccogliere l’ animo : 
onde si migliori l’attenzione, si conforti la’ memo- 
ria, si conosca.il nesso e l’applicazion de’ principj ; 
nel che tutto consiste il profitto nelle scienze (5). 
Quanto poi al tempo, se Dio ci ha creati per sè stes- 
so, ed è l’autore de’ nostri giorni, non dobbiamo es- 
ser con lui avari di tempo: se la religione è una 


Piacenza 181 r. Matthey Nouvelles Recherches sur les maladies 
de l’esprit, par. f. cap. 4- $• pag. 356. Paris 1806. Si noti 
che il Baylb ( Dictionn . Critiq. art. Hostius Iacques) celebra 
costui , come rara persona , che unì la divozione alla medicina. 
Grazie al Cielo, fra noi non è questo un raro fenomeno; giac- 
ché conserviamo memoria, anzi abhiam sotto gli occhi molte 
persone eminenti nell’ una insieme e nell’ altra. 

(1) Rousseau Emil. pag. 177. et seqq. Oeuvres tom. IV. Lon- 
dre! 1774. 

(2) Ehasmus De Civilit. Moral. Puer.Operat. tom. I. pag. 490. 
Lugduni Batavorurn iqo'i. Muratori Filosofia Morale, cap. X. 
pag. 99. et seqq. Napoli 1738. Alberti Educazione fisica e 
morale contro i principj del Rousseau, par. II. cap. 16. pag. 104. 
et seqq., e part. III. cap. 6. pag. alt. et seqq. Torino 1767. 

(3) Psalm. XXXIII. 6. 

(4) Ad Roman. XV. 33. 

(5) Virey L'Art de perfectionner l'homme , par. I. sect. I. 
pag. 55 . et seqq. par. IV. sect. I. pag. i 38 . et seqq. Paris 1811. 
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pianta ferace di ottimi frutti, ha bisogno del suo 
tempo per esser ben coltivata : e se l’ anima è l’ im- 
mortale parte dell’ uomo, richiede pure un tempo 
consacrato alla sua eternità. Chi poi non intende le 
conseguenze infelici delle passioni e del divagamen- 
to, alle quali tanti giovani non hanno potuto sot- 
trarsi per essere poco attenti alla cristiana pietà, 
e per avere trascuralo il timor di Dio , di è il prin- 
cipio della sapienza (i)? Chi non sa, che i fatti ci 
dimostrano esservi stato in ogni tempo un buon nu- 
mero di giovanetti a Dio devoti ed insieme gioviali , 
studiosi, anzi capaci di generose ed utili imprese: 
essendo la divozione e la confidenza in Dio adatte a 
trasformare uomini semplici in eroi e spiriti comu- 
ni in genj ( 2 )? Quanti giovani all’opposto, perchè 
alieni dalla pietà , hanno abusato de’ loro talenti , e 
son divenuti perniziosissimi alla società (5) ì Quanti 
tuttora confessano di aver perduto il lor tempo, 
perchè noi? erano animati da una soda religione, la 
quale gli avrebbe obbligati a bene impiegarlo (4) ? 
Almeno tutti comprendono, che il tempo per la re- 
ligion consumato, da Dio facilmente si compensa 
colla prosperità, che egli suol concedere all’ appli- 
cazione delle altre ore, e coll’alienazione da que’di- 


(1) Psalm. CX. g. Proe. !. 7. et IX. 1®. Eccli. I. 16. 

(2) Vibey L’Art dt per/ectionner l’homme , par. III. sect. 3 . 
pag. 101, l*o. et par. I. sect. I. pag. 55 . et seqq. Paris 1811. 

( 3 ) Gobinet Istruzione della gioventù nella pietà cristiana , 
tom. I. art. 3 .. 

( 4 ) La filosofia pur troppo ci parla della preziosità del tempo, 
« dell’ obbligo di bene impiegarlo; e basta leggere Seneca nelle 
sue Lettere a Lucilio e nell’opera De Brevit. Vitae per con- 
vincersene. Ma la religion cristiana ne là un precetto indispen- 
sabile, aggiungendo di essere infinito il valore del tempo. Vedi 
S. Bernardin, tom. I. serin. XIII. art. 3 . cap. 4 - et tom. IV. 
5er1n.XVIII.art. 1. ìd princ. S. Antonie', par. II. tom. IX. cap. 14. 
$. 1. S. Bonavent. lib. III. Pharet. cap. 8 . 
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Tertimenti e da que’ vizj , cui si sagrifica 1* incauta 
gioventù abbandonata a sè stessa. 

Vili. Io però conchiudo con due riflessioni, cioè 
che il tratto burbero e melanconico, il quale osser- 
vasi in taluni divoti, «effetto non è della divozione, 
ma del temperamento, che dalla religione vien piut- 
tosto moderato e corretto per non dare in eccessi 
maggiori (i). La seconda è, che fa mestiere di dar 
sempre alla gioventù gagliardi impulsi verso la pie- 
tà ; sì perchè naturalmente è a ciò ritrosa , come an- 
cora perchè se mai v’ intervenisse qualche picciolo 
eccesso, posteriormente la conversazione e gii affari 
andrebbero a rimetter la cosa tra i giusti suoi con- 
fini. Che se all’opposto ne’ giovanetti la pietà è in- 
nanzi tempo moderata , corre pericolo di poco o nul- 
la rimanerne nell’età più matura. Specialmente al- 
la religioni: e alla filosofia si debbono applicare i gio- 
vani prima di mettersi nella pericolosa carriera del 
gran mondo , e di giungere a far uso della sospirata 
lor libertà : sciolti da' maestri e direttori della foco- 
sa e sconsigliata loro età , se non porteran seco un 
buon treno di massime sode , di lumi e verità della 
religione e della filosofia , i precipizj , gli errori , la 
vergogna e le disgrazie gli stanno aspettando (a). 


(i) Roberti Istruzione ad un giovinetto, cap. V. Opere, 
toni. Xì. pag. 85 ., e Trattatello sopra le virth picciole. Opere, 
totn. I. pag. i 5 g. Passano 1797. 

( 1 ) Muratori Filosofia Morale, cap, I. pag. i5. Nap. 1 j33. 
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CAPO IX. 

Regolamenti proposti dalla Medicina 
sia doveri del culto. 


I. ^^^on vorrei che dal fin qui detto deducesse Qual danno 
taluno non esservi giammai bisogno di frenar gli ec- r * c “ n t ||j 
cessi, cui mena una male intesa religione; qualora 
ben conviene al medico di porvi riparo colle regole 
e coll’ autorità che Iddio gli ha conceduta (i). Tal- 
volta infatti le persone divote cadono in soverchia ti- 
midità e dubbiezza, lor sembra di ravvisar peccati 
anche nelle più innocenti operazioni, e formasi in 
esse quella coscienza , che da’ teologi scrupolosa si 
appella (a). Quanto danno ciò rechi allo spirito del- 
1’ uomo, impedendogli di giungere alla perfezione e 
di respirare quell’ aura di libertà , che Cristo ci ha 
ridonata (3), insegnasi copiosamente da’ teologi (4), 
e di leggeri l’intende la naturale ragione. Tocca poi 
al medico il divisare, come mai le persone dagli scru- 
poli agitate divengano inette alle più facili funzioni 
intellettuali , e quali malattie sogliano esser l’ effetto 
di queste, come delle altre passioni deprimenti (5). 


(1) Tissot Salta salute de ’ letterati « de’ valetudinarj , $. 49» 

(2) Concisa De Conscientia in Appar. ad Thtol. lib. II. dis- 

*ert. I. cap. 9. Romae 1751. ' 

(3) Ad Galat. IV. 3 1. 

( 4 ) Sancite! in Decal. lib. I. cap. io. Tamburini, in Decal. 
lib. I. cap. 3 . Jamin Sopra gli Scrupoli, cap. I. 

(5) Ponce de Santa Cruz Dignotio, et cara affectuam me- 
lancholicorum. Matriti 16 24* Hoemcaeus, dissert. De Melan- 
choliae Natura, Differentiis et Curatione. Giessae i 6 i 5 . Lobby 
De Melancholia et tnorlis melanchoticis. Lutetiae Parisiotum 
176$. 

1 1 
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Certa cosa è che a siffatta malattia, la quale crudel- 
mente affligge alcuni Cristiani, il teologo ed il me- 
dico debbon somministrare gli opportuni rimedj : il 
che riuscirà pili felicemente, se aiscernansi con ac- 
curatezza le cagioni onde venne prodotta. 

Quando il IJ. Procedon talora gli scrupoli da cagioni mora- 
medico può j* c j 0 £ { j a ca ubbidienza al proprio direttore, da 
scrupolosi? ignoranza delia legge divina, da agitazioni fomen- 
tate per opera del tentatore, o dalla compagnia del- 
le persone scrupolose: ne* quali casi la cura appar- 
tiene tutta al teologo illuminato (i), lasciandosi sol- 
tanto al medico l’incarico di risanare gli sconcerti, 
che la macchina ne avrà risentiti. Ala in due casi di- 
pendono piuttosto gli scrupoli da fisiche cagioni , e 
pili cogli aiuti dell'Arte Salutare , che colla direzio- 
ne del confessore possono sgombrarsi (2) : onde il me- 
dico dee riunire tutti i suoi sforzi per liberarne un 
cuor perturbato, e restituirgli il godimento, che 
ne' figliuoli di Dio vien prodotto dallo spirito di ado- 
zione (3). I! primo caso è, qualora il temperamento 
dell’ individuo sia quello, che viene intitolato me- 
lanconico; poiché questo è minacciato di tristezza , 
scontento di tutto , cogitabondo e meditativo, diffi- 
dente come i vecchi , sollecito dell' avvenire , uso a 
prevenire i mali e a riparare gli errori , facile a ri- 
correre ad espedienti estremi , non essendo animato 
da speranza , sospettoso e nascosto , come ben disse 
il Virey(4): e perciò a ragione soggiungerò colPi- 
nel che il malinconico è troppo abile a fare il pro- 


ti) S. Antonin. Summ. par. I. tit. 3 . cap. 10. 

(2) Concisa De Conscientia in Apparai, ad Theol. lib. II. 
dissc-rt. I. cap. 9. pag. 78. Rornae 1751. 

(3) Ad Roman. Vili. i5. 

( 4 ) L’Art de perfectionner l’homme , lib. 1 . sect. 2. cap. 4 - 
pag. 93. et seqtp Paris i 8 sg. 
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prio tormento , e quello di chiunque gli si avvicina , 
per la sua facilità di adombrarsi e di essere agitato 
da sospetti (i). Non è dunque maraviglia, se in uo- 
mini così dalla natura costituiti formisi la coscienza 
scrupolosa , delle cui tristi conseguenze già il Mu- 
ratori felicemente espresse il più sincero ritratto, 
insegnando ancora , die questa forte agitazione pas- 
sa alle volte ad alterare il corpo ed a cagionar mor- 
bi , e sino la stessa pazzia (a). Per P oppósi to suole 
avvenire che qualche malattia, avendo offeso il ce- 
rebro, ovvero il sistema nervoso, sconcerti ancora 
le funzioni egemoniche , le quali vi hanno il più evi- 
dente rapporto (5): ed allora, tolta alle idee la pri- 
miera loro distinzione, facilmente si travede ne’ pun- 
ti di morale, e l’animo turbato da continua ansietà 
trova dappertutto peccati, ed agli scrupoli misere- 
volmente si abbandona (4). In questi due casi il me- 
dico entra in una certa confederazione col teologo per 
sollevar siffatti uomini infelici ; e conviene che men- 
tre questi esegue le regole segnate da’ maestri di spi- 
rito (5), quegli vi apporti i lumi dell’Arte Salutare : 
onde correggendo.^ i vizj del temperamento (6), o 


(1) Traile Medico-Philosophique sur l’alienation mentale , 
*ect. IN. < 5 . 2. pag. 162. Paris 1809. 

(2) Forza della Fantasia, cap. XI. pag. 98. Venezia 1745. 

( 3 ) Vide Willis Pathologiae Cere, bri , et nervosi generis spe- 
cimen. Oon 1667. Hoffmann dissert. De Morbis ex atonia Ce- 
rebri, nervorumque nascentibus. Halae 1708. Reuchnir disserf. 
De Atonia nervorum , morbisque inde oriundi «. Halae iq^o. 
Possono aggiungervisi le troppo note opere del Pinel e del 
Morgagni. 

( 4 ) S. Anton in. Summ. par. I. tit. 3 . cap. 10. 

( 5 ) Gerson Contro Conscient. Scrup. Oper. toin.IIT. pag. s 4 l. 
et secpj. — De Remed. cantra Pusill. ibid. pag. 579. et setp[. 
IJagae Comitum 1728. 

(6) Sleyoct De Natura Morborum ejfectrice. Ienae 1700. 
Natura sanitatis destructrix. Ienae 1715. Alberti di»sert. 
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rinforzandosi i nervi indeboliti (i), si giunga a svel* 
lere il male dalla sua radice. 

CfHn.e <lee 11 III. Non è poi questo in materia di religione il 
Sonare a*" s< d disordine, cui il medico ben può fronteggiare: 
«hi trascu- avvene un altro ancora fra gli uomini stranamente 
ra i riinetlj religiosi, che ne* loro malori abbandonano i soccorsi 

per le pra- ( | e jp arte c( j affidano la sanità piuttosto a talune mi- 
tiche super- ... ? . T ... 1 . .. 

stiziose? stiche cirimonie. Io qui primieramente parlo di tan- 
te superstizioni, colle quali non solamente il vulgo, 
ina taluni medici eziandio hanno creduto potersi 
guarire le malattie ; e principalmente l’itterizia, la 
lebbre intermittente, l'odontalgia, e simili (a). 
Noi altrove abbiamo osservato e quanto sieno as- 
surdi cotesti vaneggiamenti , e quanto oppongansi 
a’ principi della religion cristiana (3). Qui aggiun- 
geremo, per confermar la verità, una sincera con- 
lessione del più famoso tra i forsennati amatori del- 
la magia , dir voglio di Cornelio Agripp a , il quale 
oosì lasciò scritto: sulle magiche cose io ancor gio- 


ite Naturae sanae depravatione. llalae l’j'iS. Fischer dissert. 
De corrigenda Idiosyncrasia. Erfordiae 1724- F SANCII De di- 
versi! Idiosyncrasiis Medico in. curatione vitae observandis. 
Lnpduni Batavorum 1783. 

(1) Boerhave Praelectiones Academicae de morbis nereonnn, 
Lugduni Batavorum 1761. Delaroche Analrse des fonctions 
du s y stèrne nerveau pour servir d’introduction à un examen 
prati</ue des maux des nerfs. Paris 1778. Tijsot Traite des 
nerfs et de leurs maladies. Paris 1778. Comparetti Occursus 
Medici de vaga aegritudine infirmitatis nervorum. Venet. 1780. 
Brueckmann dissert. De Morbis nervorum observationes curri 
epicrisibus. Gottingae 1780. Muillerz dissert. De Morbis ner- 
vosi s meilendi methodo. Francofurti ad Viadrarn 1800. Cassel 
dissert. de Origine et forma morborurn systematis nervosi. Pa- 
ris i8o5. Autinrieth dissert. De JVatura et rnedcla morborurn 
neuricorum generatim spectatis. Tubing. 1806. Oppekt dissert. 
De Vitiis nervorum organicis. Berolini j8i5. 

(2) Vedi sopra par. 1 . cap. 5 . pag. 33 . et seqq. 

( 3 ) Vedi sopra ibid. 
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vane scrissi tre libri di grosso volume , che intitolai 
sull' Occulta Filosofia : ne' quali qualunque errore 
commisi per la giovanile curiosità , ora piti cauto 
intendo di ritrattare colla presente palinodia : giac- 
ché molto tempo e molte robe io per cotesta vanità 
consumai. Finalmente ne ho tratto un solo profitto , 
saper cioè con quali ragioni bisogna dissuadere al- 
trui da siffatte perniziose ba gate Ile (i). E lasciando 
questo infelice letterato, rimontiamo a più antica 
età, ed impareremo da S. Agostino, che fin da’ tem- 
pi suoi la disciplina de' medici era intenta a condan- 
nare i tentativi dell' arte magica , le sue legature , i 
suoi rimedj adoperati o con talune note , che chia- 
mavansi caratteri , o col sospendere ed attaccare qual- 
sivoglia cosa (a). Su tal proposito area già scritto il 
Crisostomo, dover piuttosto subirsi la morte , che 
comprarsi la vita colle legature (3). Ma ostacoli as- 
sai maggiori incontra il medico a far comprendere 
alla plebe la stoltezza di taluni, che per preservar- 
si o per guarire da’ mali portano amuleti , in cui 
stanno scritte parole del Vangelo, nomi sacri, e so- 
miglianti cose ; poiché avendo queste l’apparenza di 
pietà, men facilmente se ne concepisce dal popolo 
la stranezza ; ed il medico nel discreditarle corre 

E ericolo di esser trattato come uomo irreligioso. 

aonde se egli brama fornirsi di ottime ragioni e di 
autorità non sospette a quella classe di uditori , con- 
sulti anche il Crisostomo (4) e 1’ Angelico (5), i 


(0 De Fan. Scient. cap. 43 . 

(2) De Doctr. Christ. lib. II. cap. 29. 

( 3 ) Homil. Vili, ad Colossent. Oper. tom. XI. pag. 386 . V e- 
retiis 1741. 

(4) Auct. Oper. Imperf. homil XLIIF. inter Oper. C rysost. 
tom. VI. pag. CLXXXIV. Veneuis 1 74 * . 

( 5 ) Samm. Theol. 2. 2. (ftnest. 96. art. 4 - et Contra Gentile.' } 
lib. III. cap. 5 . 
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quali ne hanno copiosamente trattato. Eglino han- 
no l'atto vedere , come queste superstizioni non pos- 
sono operar la nostra sanità nè come cagioni natu- 
rali, nè come segni da Dio istituiti; ma tutte esser 
sogliono una mostruosa mescolanza di cose sacre e di 
profane, di vere e di ridicole, che riesce indegnis- 
sima di chi nella soda religione è istituito. 

IV. Ma non vo’ censurar eoloro che nelle tempe- 
ste, ne’ tremuoti e ne’ morbi ricorrono a Dio, in- 
vocano i santi suoi , implorano le benedizioni della 
Chiesa; come in varj luoghi della più volte citata 
opera gli ha pur troppo censurati il Franck (i), 
dando m ciò manifesti indizj di pochissima pietà cri- 
stiana. Io fin dal principio del mio lavoro mostrai , 
come da Dio primieramente dipende la sanità del- 
l’uomo: onde assai giova raccomandare a lui il feli- 
ce successo della medicazione (a). Quindi meritano 
pur lode coloro, che invocano i santi, sospendendosi 
addosso le loro immagini o reliquie; mentre è que- 
sta un’ antichissima costumanza de’ fedeli, seguita 
non di rado da felici e talvolta anche da prodigiosi 
effetti (5). Intendo soltanto dolermi di coloro, i qua- 
li del tutto intenti agli aiuti soprannaturali estraor- 
dinari trascurano gli opportuni rimedj , che Iddio 
medesimo primo autore della medicina ha lasciato 
nelle nostre mani , ed ha comandato di adoperare (4). 


(i) Politi a Medica , tom. Vili. sei. i. art. 4- ed altrove. Mi* 
lano i 8 a 8 . 

(?) Vedi sopra par.I. cap.i.pag.5. et seqq. etcap. 6 . pag.44- 
et seq. 

(3) S. Augustu». De Civit. Dei, lib. XXII. cap. 8 . S. Ioann. 
Damaschi». De OrthodliFide , lib. IV. cap. 16 . Vedi Lamberti*! 
.De Beati/, et Canoniz. lib. IV. par. II. cap. so. n.° 12 . 

(4) Acci.. XXX Vili. 4- Vide Osicek. homil. in Fxcli. Psalm. 
XXXVIII. in princ. S.Basil. ex Greco*. Naziamz. ex ips.Mae. 
Tertueliak. Gj'mnas. pag. 6o8. S. Antokik. Samm. par. III. 
tit. VII. cap. i. 
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E costoro appunto dee il medico trar dall’ inganno 
con un efficace ragionamento , affinchè non solamente 
curar possa i loro malanni , ma gli sollevi eziandio 
ad una più giusta idea della Cagione Suprema e della 
sua religione. Nel qual ragionamento egli si proter 
sti da prima di non parlar loro per proprio intcresr 
se, per indurli cioè a servirsi della sua professione, 
e rendergliene ricompensa; nè per principio di mi- 
scredenza, o sia per alienarli dalla confidenza in Dio 
e dalle pratiche di pietà ; ma mostri piuttosto di 
parlare unicamente per quell’ amore della verità e 
del bene altrui, che è tanto uniforme allo spirito 
del cristianesimo (i). 

V. Nè poi egli può lasciar correre ? briglia sciol- 
ta coloro, che con taluni smodati esercizj di peni- 
tenza nocciono alla propria sanità ; e per seguire un 
capriccioso fervore mancano alla cura , onde ciascu- 
no è obbligato di conservare il suo individuo (a). 
Faccia loro avvertire che l’uomo, il quale opera co- 
si, resiste all’ inclinazion naturale e all’ amore che 
Iddio ne ha inspirato per vivere, viver bene, e vi- 
ver lungamente (5) : e le sante Scritture c’ insegna- 
no che Iddio , come autor della vita , vuol ritenerne 
presso di sè il supremo dominio, ed all’ uomo non è 
permesso di usurparglielo (4). Altronde anche i filo- 
sofi gentili compresero, che l’uomo, accelerando a 
sè la morte, o rendendosi troppo debole, offende la 
società , che sopra di lui rappresenta i suoi diritti (5) : 
e compresero pure che, se la virtù morale è un abi- 
to elettivo situato nel mezzo (6) , tolta la modera- 


ti) Ioans. II. epist. 3. 

(5) Quest’ ammonizione fu creduta dal Boddewns esser pro- 
pria del medico: Ventilabrmn Mtdico-Theolng. pag. a 63. 

(3) S. Thom. Summ. Theot. 2 . z. quaest. 64- art. 5. 

(4) Dcuteron. XXXII. 3g. 

(5) Aristot. F.thic. lib. V. oap. i5. in princ. 

(6) Idem ibid. lib. II. cap. 6. in princ. 
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zione all’ astinenza , le si toglie altresì la condizion 
di virtù (1). Da siffatti principi 1 * angelico Maestro 
ben eonchiuse, richiedersi dall'ordine naturale, che 
V uomo tanto usi de' piaceri della vita , quanto è ne- 
cessario alla salute umana ; cioè 0 alla conservazion 
di sè stesso , o al bene della specie : che però se ta- 
luno tanto fuggisse i piaceri , fino ad ommettere le 
cose necessarie a quell' obbietto , peccherebbe quasi ri- 
pugnando all' ordine naturale. Egli nondimeno n’ec- 
cettua le persone, cui una più rigorosa astinenza 
fosse necessaria per giungere al conseguimento di 
qualche bene maggiore, come a ricuperar la sanità 
dell' anima colla penitenza , o a meglio contemplar 
le divine cose colla mente più distaccata dalla ter- 
ra (2). Queste dottrine a tempo sviluppate oh quan- 
to stan bene in bocca ad un medico ! oh quanto gio- 
vano all’ edificazion de’ fedeli ! 

» VI. Ma non è meno giovevole al cristianesimo 
l’uso opportuno di quell’ autorità, che accennammo 
. essere stata conceduta dalla Chiesa a’ medici , e che 
nella Terza Parte di quest’ Opera sarà ne’ propri 
termini ristretta ; cioè dell’ autorità di dispensare i 
fedeli dall’ esecuzione di talune leggi ecclesiastiche. 
Imperocché se egli nell’ usarne avrà innanzi agli oc- 
chi tanto i motivi che inducono alla dispensa, quan- 
to il rispetto che a’ sacri canoni è dovuto, farà ri- 
conoscere la Chiesa qual madre benigna e pietosa T 
che procura il bene spirituale, ma non pretende il 
grave incomodo de’ suoi figliuoli. Quindi costoro ri- 
marranno vie più affezionati all’ amabile nostra reli- 
gione, giacché nulla vi ritroveranno, che possa dirsi 
giogo grave ed insopportabile ( 5 ) ; ed imporrassi pu- 
re un vergognoso silenzio a quegli empj, che si son 


(1) S. Thom. Samm. Theol. 1. 2. qiiaest. 64 - art- t. 
(5) Idem ibid. 2. 2. quaest. 142. art. 1. 

(3) jMatth. XI. 3o. 
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lagnati della severità delle sue leggi , < 
come contrarie al naturale diritto dell’ 
di indegne di essere ubbidite (i). 

VII. IVè sarà questo un vantaggio, che rare volte 

S otranno i medici recare alla Chiesa; poiché doven- 
o tutti gli atti esterni del culto compiersi col mi- 
nistero del corpo , tocca sovente a’ medici , come a’ 
più giusti estimatori de’ temperamenti e de’ morbi , 
il decidere , se le forze del corpo sieno o no al biso- 
gno proporzionate ( 2 ). V’ha, per esempio, persona 
tenuta alla recita delle ore canoniehe , v’ ha pure chi 
dee ciò eseguire cogli altri in coro : nè può mancarsi 
a cotesti doveri senza offendere la legge e tradire la 

n ria coscienza : non dee forse il medico scorger 
grado di forza si richiegga nel corpo per sog- 
giacere a questi statuti , e quando a quel grado non 
giungano i corpi mal sani (3) ? Una monaca si è rin- 
chiusa nel chiostro, obbligandosi di vivere consacra- 
ta al suo Dio, e la Chiesa ha confermato co’ suoi ca- 
noni la santità del voto: tocca al medico il vedere 
quando mai la legge naturale della propria conser- 
vazione la disobblighi dalla ecclesiastica , colla qua- 
le per particolari circostanze sia venuta in collisio- 
ne (4). Ma i casi più frequenti e quasi giornalieri so- 
no per le astinenze ecclesiastiche, dalle quali chieg- 
gono a folla i fedeli , ne’ tempi presenti di tanta ri- 
lasciatezza di' costumi, esser dispensati; e poiché i 
miscredenti dispregiano come inetta intorno a ciò la 
disciplina cattolica, sarà pregio dell’opera più dif- 
fusamente stabilire su tal proposito nelle menti 
de’ giovani i principi della verità, il che si riserba 
al capitolo Seguente. 


Questi casi 
sono fre- 
quenti. 


(1) Calvikus /ojfif.lib.IV. Kemnitius F.xatn. Conc.Trid. p.IV. 

(2) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VII. tit. i. quaest. i. 

f 4. 

( 3 ) Idem ibid. quaest. 2. $. t. et seqq. 

({) Idem ilid. tit. 3 . quaest. i. et seqq. 
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Concordanza della Teologìa e della Me- 
dicina intorno alle astinenze ecclesia- 
stiche. 


Quali sono 
gli errori 
intorno al 
digitino? 
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Mie errori fra loro contrarj sulla legge del 
digiuno hanno tormentata la Chiesa , mentre essa si 
è sempre mantenuta nel posto di mezzo, che si con- 
viene al sostegno della verità (1). Taluni eretici in- 
segnarono, che qualche cibo di sua natura debba re- 
putarsi immondo, e però illecito a mangiarsi : e ciò 
delle sole carni fu detto dagli Ebioniti (0), dagli 
Enc ratiti ( 5 ) , dagli Eustaziani ( 4 ) , dagli Aeriani (5) , 
da’ Priscillianisti (6) e dagli Apostolici (7). Che anzi 
i Manichei ritrovarono questa immaginaria immon- 
dezza anche nel vino (8) , ed i Maomettani non la- 
sciano di comprendervi pure il sangue, il suffocato, 
e le cose tocche dal lupo (9). All* opposto che niun 
cibo nè perpetuamente , nè per un determinato tem- 
po, nè a tutti, nè ad alcuni, nè assolutamente, nè 

S er qualche parlicolar motivo possa proibirsi , fu la 
ottrina de’NicoIaiti e de’Valentiniani(io), a’quali 


(1) I. ad Timoth. III. i5. 

(*) Vide S. Epiphan. Haeres. XXX. 

(3) S. Augustin. Haeres. XXV. 

(4) Soc r ates Hist. li]). II. cap. 33. 

(5) S. Epiphan. Haeres. LXXV. 

(6) S. Augustin. Haeres. LXX. 

(7) S. Bernard, serin. LXVI. in Cantica. 

(8) S. Augustin. Haeres. XLVI. 

(9) Alcoran. cap. III. et XII. 

(10) S. Irenaeus Advers. Haeres. lijvl. cap. 1. et 17. 
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si aggiunse altresì Gioviniano (i). Questo errore 
rinacque ne’ tempi della così detta Riforma ; e dopo 
I’Erasmo, che ne fu il precursore (2), il Luterò ( 5 ), 
il Melantone ( 4 ), il Brentio ( 5 ), i Centuriatori 
di Magdeburg(é) ; il Calvino(7), il Kemnitio(8), 
e forse più di tutti il Dalleo (9) hanno acremente 
ingiuriata la Chiesa cattolica per le astinenze, che 
in essa vengono osservate. 

II. Noi all’ incontro, seguendo la soda dottrina, 
teniamo come irrefragabili le seguenti verità : 1 *Che 
Iddio ha creato tutto per /’ uomo (io),- e quindi ogni 
creatura è buona , e nulla dee ributtarsi di ciò, che ca? 
si prende con rendimento di grazie (11). 2 .* Che fu- 
rono abolite le osservanze della legge mosaico per la 
distinzione de' cibi mondi dagl' immondi (12 ) ; men- 
tre per la libertà vangelica tutto è mondo a.' mondi ( 1 3 ). 

3 .* Che qualunque cosa erkra per la bocca , non è ca- 
pace di macchiare l' uomo ( 1 4) • cioè che la semplice 
introduzione del cibo , considerandosi scompagnata 
dall' atto libero della volontà , il qual si opponga ad 
una legge, non può introdurre colpa nella coscien- 
za (1 5 ). 4* a Che il digiuno chiamato spirituale con- 


Qual è Li 
dottrina 
della Cliie- 
sa cattoli- 


ci) s. Hiesorym. Adrers. loViKiAtU'M, lib. IL, et S. Auci> 
STINUS H aerei. LXXXV. 

(2) F.piit. ad F.pisc. Bar il. 

(3) Lib. De Liberiate Chn ttian. 

(4) Conferì. Auguri. et Apo/og. cap. XV. et XXVI. 

(5) Confess. Wirltmlerg. cap. De teiunio. 

(6) Lib. II. cent. I. cap. 4. col. 3g5. 

(7) Imtitut. lib. IV. cap. 12. 

(8) Examen Condì. Trid. p. IV. 

(g) De feitm. et Quadrag. lib. II. cap. 3. 

(ic) Gene r. cap. I. et IX. Psalm. Vili. 7. 

(11) I. ad Timoth. IV. 4- 

(12) Actor. XV. 28. 

(13) Ad Titu* I. i5. 

(1 4 ) Matth. XV. 11. 

(15) S. AuGusriN. De Morihas Ecclet. lib. I. cap. 33. 
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siste principalmente nell' astinenza da' vizj, onde 
l' utilità di esso non si misura soltanto dal limitato 
uso de' cibi, ma dal frenare le passioni, dall' acqui- 
star la mansuetudine, dall' avere un cuor contrito , 
e dall' essere liberale verso i poverelli (t). 5. a Che, 
ciò non ostante , siamo pure obbligati ad ubbidire al- 
la legge delle astinenze e del digiuno ; e ciò sotto 
colpa grave , se un grave motivo non venga a scu- 
sarne ( 2 ). E poiché quest’ ultima verità s’ impugna 
oggidì da taluni saccentuzzi , il cui Dio è il ven- 
tre (5) ; e forma per 1’ altra parte il fondamental 
principio delle dispense, che il medico sovente con- 
cede a’ fedeli , credo che non mi sconvenga esjiorre 
su questo punto le più opportune riflessioni, senza 
dipartirmi dalla solita brevità. 

III. I filosofi hanno sempre somme lodi profuse a 
coloro, che per avvezzare il corpo ad ubbidire alla 
ragione, niegangli talvolta anche i leciti piaceri, e 
precisamente qualche parte di cibo o di bevanda (4). 
Ma il Cristiano, riconoscendo un tal mezzo oppor- 
tunissimo a frenar la concupiscenza (5), spinge più 
oltre le sue considerazioni : cioè riguarda la sua car- 
ne mal domata dallo spirito come un palafreno, il 
qual sovente mena nel precipizio di nulle disordini 
il debole cavaliere : e quindi si confessa per P eter- 
na legge di natura obbligato a scemare P alimento 


(1) S. Basil. liomil. I. De Ieianio. S. Ioann. C.hrysostomuj 
hoinil. VIH. in Genes. S. Leo serin. IV. et VI. De Quadrages. 
S. Bernard, serin. III. De (Juadrages. 

(2) S. Thom. Summ. Theol. 2.2.qnaest. 147. art. 3 . 

( 3 ) Ad Philipp. III. 19. 

(4) Aurea Pjrthagoreorum Carmina, v. io. Aristotel. Ethic. 
lil>. II. cap. 2. et seqq. 

( 5 ) S. Cyfkian. serm. De Ieianio et Tentatione Christi. 
S. Basil. serm. I. De leiunio. S. Ioann. Chrysostom. homil. II. 
in Genes. S . Hieronym. Epist. ad Eustockium De Cust. Virg. 
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alla carne medesima , onde egli camminar possa con 
maggior sicurezza verso l’eterna felicità (i). Essen- 
do poi l’uomo a soddisfar per le sue colpe, ed a sol- 
levar la mente al Creatore pur dalla natura irre- 
fragabilmente chiamato, de* suoi doveri sarà al cer- 
to un lodevole osservatore colui , che del digiuno si 
serve, come di un mezzo all’uno (2) e all’altro fine 
assai conducente ( 3 ). Che anzi valentissimi scrittori 
hanno dimostrato, che considerandosi in sé stesso il 
digiuno, è pure un bell* atto del culto divino, e con- 
forme a’ principi del diritto (4) ; poiché vien detta- 
to dalla virtù dell* astinenza, dipende dalla tempe- 
ranza ( 5 ), si dirige ad onorare 1 divini misteri, ad 
imitare il Salvadore, a manifestar la professione 
della religion cristiana, e ad eseguire mille altre 
santissime intenzioni (6). 

IV. Non è dunque maraviglia, se di sì degna os- 
servanza e de* suoi salutevoli effetti leggiamo nelle 
sante Scritture tessuti gli elogi, ed espresso il co- 
mando: del che varj luoghi già raccolti da* nostri 
Apologisti fanno piena testimonianza (7). E quindi 
il gran pontefice s. Leone non dubitò di asserire, 


(1) S. Augustin. De Utilit. Ieiunii , cap. 3 * 

( 2 ) Tertullian. De leiunio , in princ. S. Gyprian. lib. De 
Lapsisy in fin. S. Ambkosius lib. De Elia et leiunio , cap. III., 
IV. et IX. S. Epiphan. lib. De Comp. Doctr. in fin. librorum 
Advers. Haeres. 

(3) S. Athanas. lib. De Virginit. S. Basilium Orat. II. De 
leiunio. S. Leo serrn. IV. De Quadrag. 

(4) Conc. Nicaen. I. can. 5. S. Leo serm. De leiunio decimi 
mensis. S. Gregor. homil.XVI. Cassi an. CoZ/af.XXI. et XXIX. 

(5) S. Thom. Summ.Theol . 2 . 2 . quaest. i43. art. tinic. et i44* 
art. 2 . 

(6) Vide Bellarmin. Controv . De Bono oper. in part. lib. II. 
cap. 11 . Natal. Alexandr. Hist. Eccles. saec. II. dissert. IV. 

(.7) Gli ha raccolti il Bellabm. Controi’. De Bono oper. in 
part. lib. II. cap. 6. et seqq. . . , 
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che se le figure dell’ antico testamento sono state nel 
nuovo abolite, l’osservanza del digiuno al contrario 
vedesi piuttosto confermata : talché siccome il co- 
mandamento di adorare un solo Dio, ed altri simili , 
cosi il precetto del digiuno imposto agli Ebrei non è 
stato da veruna novella interpretazione annullato (i). 
Che anzi S. Agostino ingenuamente confessò, che 
ne' libri vangelici ed apostolici , ed insomma nelle 
opere tutte , che chiamami del nuovo testamento , ve- 
dea esser prescritto il digiuno (2). Chi infatti osser- 
va che il Salvadore, non contento di darne l’esem- 
pio (3), ora ne prescrive il modo (4), ora ne accen- 
na il tempo (5), ora ne diffinisce la necessità (6); 
e che gli Apostoli , premettendolo alle sacre funzio- 
ni , lodandolo ne’ loro scritti , ed esortando i fedeli 
a praticarlo , l’ hanno perpetuamente stabilito nella 
Chiesa (7) ; come mai potrà chiamarsi vero Cristiano 
chiunque disprezza una sì veneranda osservanza , o 
non credesi obbligato a seguirla? 

Che v’ ha V. Essendosi adunque dimostrato, che per molte 
feon'e "e* j a ragioni utilissimo è il digiuno alla spirituale salute 
siastica? 1 d e ’ fedeli, e da’ nostri divini maestri altamente vien 
commendato ; evidentemente ne inferisce l’angelico 
Dottore, che la Chiesa abbia l’autorità di assegnar- 
ne il tempo ed il mode, come ha già fatto. Imperoc- 
ché, dice egli, siccome a' principi secolari appartie- 
ne il dar precetti legali , che determinano il diritto 
naturale intorno a ciò che riguarda al temporal bene 


(1) Serin. IV. De felonio decimi mensis. 

(а) F.pist. LXXXVI. ad Casulanuu. 

(3) Matth. IV. 2. 

( 4 ) Idem VI. 17. 

( 5 ) Idem IX. i 5 . 

(б) Idem XVII. ao. 

(7Ì Canon. Apostol. LXVIH. S. Hilbbnym. F.pist. ad Mar- 
cillam adt’ers. Montanum. S. Lto tenn. IV. Dt Quadra g. 
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comune; cosi appartiene a' prelati ecclesiastici il 
prescrivere co’ loro statuti quelle cose che concernono 
al comune vantaggio de' fedeli negli affari spiritua- 
li (i). Ed in vero se i Cattolici formano una società , 
è impossibile che non abbiano le loro leggi, o che 
non debbano eseguirle : e se sono un corpo regolare, 
non può mancar loro chi fa da capo, nè possono egli- 
no esentarsi dal prestargli ubbidienza. Come poi 
1’ autorità di stabilir leggi anche intorno alle asti- 
nenze siasi riconosciuta nella ebrea sinagoga (2), 
confermata da Cristo alla Chiesa (3), messa in eser- 
cizio dagli Apostoli (4) e da’ veri fedeli in ogni tem- 
po rispettata (5), può leggersi presso quegli scrit- 
tori che di proposito ne hanno trattato (6), e mi 
dispensano di più ragionarne. 

VI. A me piuttosto conviene di rispondere a que’ 
medici , che troppo esagerando i danni delle eccle- 
siastiche astinenze, ne destano il più alto orrore 
nell’ animo de’ fedeli (7). Dipingono maliziosamente 
colle tinte più nere i tristi effetti della fame (8) ; 


(1) Simun. Theol. 2. 2. quaest. 147. art. 3 . 

(2) Hiexem. XXXVI. 6. Hester. IX. 3 i. lori.. I. 1 4. II. 12. 
Zacchar. Vili. 19. 

( 3 ) Matth. XVI. 19. XVIII. 17. Lue. X. 16. 

( 4 ) Aclor. XV. 29. et 4 >> 

( 5 ) Tertullian. lib. De leiunio. S. Epiphan. Ifaerts.LXX’V. 
S. Basilius orat. II. De leiunio. S. Amerosius senn. XXXIV. 
et seq. Theophil. Alexandr. lib. HI. S. Ioannes Chrysostom. 
homi!. VI. ad pop. Alexandr. 

(6) Bularmis. Controv. De bonit oper. in pari. lib. II. cap.7. 
et 8. Natalis Alexander Histor. Ecclet. saec. II. dissert. IV. 
prop. 2. 

(7) Tutti gli argomenti su tal proposito furono allegati dal- 
1 ’ Erasmo , e trovansi confutati da Alberto Pio Loco Lacubr. 
Erasmi lib. IV. in princ. 

(8) Hippocrat. De Vict. Rat. in Acut. p. Oper. tom. I. Ge- 
ntrae 1657. 
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trattano come grave il disagio di mangiare una sola 
volta nel giorno (i); e descrivono i pericoli, cui si 
espone chiunque altera il sistema da sè tenuto nel 
corso dell’ anno (a). Ma per quanto dir possano per 
soddisfare alla irreligiosa golosità de’ falsi Cristia- 
ni, non ci faran mai dubitare, che la maggior par- 
te delle malattie proviene dall ’ intemperanza (5) ; e 
che da queste ben si preserva chi avvezza il suo cor- 
po alla mortificazione, e lo soggetta volonticri alle 
leggi delle accennate astinenze (4). D’ altronde uscir 
rei da’ confini della brevità propostami, se impren- 
dessi a dimostrare quanti vantaggi l’abito di digiu- 
nare produca alla robustezza corporale : e miglior 
consiglio sarà rimettere i giovanetti ad autori di ope- 
re mediche (5), o di altri trattati (6), dove potran 
trovare molte evidenti pruove di questa verità : se 
pur non voglian contentarsi di osservare, che i più 
famosi digiunatoci non solo hanno mostrato un ani- 
mo forte per la pratica di ogni virtù (7), ma ezian- 
dio hanno goduto di lunghissima vita (8). Per rispon- 
der poi alle opposizioni, basterà dire, che la Chiesa 


(1) Celsus Medie, lib. I. cap. i. 

(ì) Hippocrat. De V ict. Rat. in Acnt. p. Oper. tom. I. Ge-, 
nevae i 65 <j. 

( 3 ) F ranch Polizia Medica, tom. VII. set. 3 . $. 1. pag. 5 . et 
seqq. Traduzione Italiana. Milano 1808. 

(4) Filliocc. Moral. lib. II. cap. 5 . n.° 97. 

( 5 ) Coduonch. De Christ. Med. Rat. lib. I. cap. 26. Fontech. 
Spec. Med. Christ. Lam. lib. II. in princ. 

(6) Lessius De Iustitia et lare, lib. IV. cap. 2. dtib. io. Fil- 
liucc. Quaest. Moral. tract. XXVII. cap. 1. et cap. 5 . n.° 97. 
Barbosa De Offic. et Potest. Episcopi, tom. II. gloss. 5 . art. 8. 

(7) Plutarch. De Animae Tranquillitate , pag. 464 - Lugduni 
Batavornm i6a4- 

(8) Fjlbury Moeurs des Chrestiens , pag. 80. Paris rjl 3 . 
Cornar. De Vitae sobriae commodis cum not. Ramazzimi in 
princ. Beccar. De Longis Ieiunii. Patavii 1743. Coeuus Rno- 
dicik. Anti<]. Lect. lib. XXX. cap. 12. 
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non ci obbliga al digiuno, quando la faine giunga 
a tal grado, che grave danno alla nostra macchina 
: cagiona: ma soltanto quando sentasi quell’ appetito, 

clic ben si distingue dalla fame violenta (i), e che 
senza notabile danno può dall’ uomo sano esser tol- 
leralo ( 2 ). Dall’ altra parte il mangiare una volta 
sola nel giorno, specialmente se vi si aggiunga la 
picciola refezion vespertina, fa sì clic qualora si ac- 
cumulasse qualche superfluità di escrementi per la 
condizion del vitto quaresimale , essa facilmente , 
ammettendosi la cena , o verrebbe corretta dalla stes- 
'• sa natura , o si convertirebbe in ottimo alimento , co- 
me altronde suol far la natura nel tempo dell’ indi- 
genza ; o almeno rimarrebbe vinta , e per mezzo del- 
la traspirazione insensibile , e per altre consuete vie 
sarebbe dal corpo espulsa (5). Finalmente 1’ altera- 
toli del sistema troppo uniforme, anziché mettersi 
in orrido aspetto, dee piuttosto consigliarsi: aven- 
do Celso stabilito per principal precetto d’ igiene, 
che l' uomo sano non debba vivere con leggi inaltera- 
bili (4): e noi qui non parliamo che dell’uomo sano, 
il quale per l’adempimento de’ suoi spirituali doveri 
si soggetta alla mortificazione. Che anzi il Baumero , 
- comecché non cattolico, novera pure tra i rimedj 
de’ morbi il digiuno ecclesiastico (5). 

VII. Parimente all’ uomo sano nè anche soli tanto 
nocevoli i cibi magri , quanto sforzossi di mostrargli 
1’ Erasmo (6), il quale da taluni medici con trop- 


(1 Galenus De Suir.pt. Causai. 

Ce ) Mercat. De Mori. Intera. Cur. li)j. III. cap. 2. 

(J) Zacchias t^uaest. Medie. Legai, li]). V. tit. i. quaest. 2. 

jj. 16. 

( 4 ) Medie, lil). I. cap. i. 

( 3 ) Medie. Forens. pag. 1 16. 

fò; YiJe Albert. Pium Loc.Luculr. Ehasmi, lil>. IV. iu prine. 

1 2 
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pa temerità è seguito (i). La salubrità de* pesci fin 
da’ secoli antichi fu mirabilmente esaltata, come 
conducente alla lunghezza della vita ( 2 ). I legumi (3) 
e P erbe (4) vennero pure altamente commendati; 
e Celso insegnò, che l’uomo sano abborrir non dee 
alcun cibo, di cui scivesi il popolo (5). La Chiesa 
poi, permettendo a chi gode dell’indulto della cro- 
ciata l’ uso dello strutto , de’ latticin j e dell* uova (6) , 
ha renduto sempre più agevole l’ osservanza de’ suoi 
digiuni. Che se da taluno nè anche questi cibi, che 
si avvicinano alla condizion della carne, potessero 
soffrirsi per qualche morbifera affezione, vedremo 


(1) Il Fkanck Polizia Medica , tom. V. sei. I. 0 . 6. pag. 3 i. 
' et seqq. Traduzione Italiana. Milano 1806. asserì, che ne' suoi 

paesi una rigida astinenza da ogni dio animale non va mai 
disgiunta da una notabile debolezza j e fra molti altri danni 
minutamente descritti non ommette quello di eccitar la libidine, 
onde spesse volte avviene che persone religiose si flagellino 
spietatamente , e si tormentino in mille modi , onde reprimere 
i movimenti libidinosi . . . mentre il cuoco o la cuoca del con-» 
vento preparando cibi magri, sono di frequente la sola cagione 
di tanti affanni e di tante battiture. Ma la sola astinenza dai 
cibi animali non forma nè tutto il digiuno, nè tutta la penitenza: 
e 1* esperienza de* secoli, come voce della natura, ha fatto ri- 
conoscere salutevolissime allo spirito le regole dalla Chiesa ap- 
' provate y onde una persona avvezza a mortificar la carne colla 
scelta de* cibi e con altre pratiche penose, difficilmente s’ ab- 
bandona ad eccessi. 

(2) Galen. De Alimentorum facult. lib. III. cap. 26., et De 
Succ. Bon, et Vital. cap. 9. Oribas. Coll. lib. III. cap. 5. Xeno- 
crat. apud Oribasiun Coll. lib. II. cap. 58 . Vi aggiunge altre 
particolarità il medesimo Galeno De Sanitate tuenda y lib. V. 
cap. 4. Vide Cakdanum Contradd. Med. lib. II. tract. V. con- 
trade!. 2 5 . 

(3) Galen. De Usu Part. lib. VII. cap. 8. et Comment. ad 
Hippocr. De Victus Rat ione in Acutis , test. 92. 

( 4 ) Idem De Succis Bon. et Vital. cap. 8. 

( 5 ) Medie, lib. I. cap. 1. 

(6) Vella dissert. in Bullam S. Cruciatae y par. IH.quaest. 5 . 
et seqq. 
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a suo luogo, come la Chiesa madre assai pia e pru- 
dente il disobbliga dal generale precetto. 

Vili. Riguardo al tempo, in cui trovasi per giu- La <piare9i- 
stissime ragioni fissato il massimo digiuno, cioè il e fissata 
quaresimale (i), so ben io, quali aspre querele sipiùoppor- 
muovano dalle persone men religiose. Dolgonsi egli- timo alle a- 
no, che essendo la primavera opportunamente scel- stinenze? 
ta dalla natura per quella sanguificazione , che dee 
renderci in tutto l’ anno pili vegeti , pili vividi e pili 
sani ( 2 ); non conviene rendercela perniziosa col- 
1’ assiduità de’ cibi magri, i quali al conseguimento 
di quel fine voglion dirsi contrar) (3). Al che facile 
cosa è il rispondere, che per 1’ opposito i maestri 
dell’ Arte Salutare hanno insegnato essere conve- 
nientissimi i cibi mentovati appunto al tempo, che 
partecipa dell’ inverno e della primavera (4) ; quan- 
do cioè ritrovasi naturalmente caldissimo il ventri- 
colo , e sono lunghissimi i sonni (5), mentre cele- 
brasi la quaresima. Oltracciò se la pletora del san- 
gue suole avvenire in questa parte dell’ anno, e se 
dalla pletora molte malattie traggon 1’ origine; non 
sarà forse ottimo consiglio il diminuirne la quantità 
colla magrezza e scarsità degli alimenti (6)? E se 
pure qualche leggero incomodo per que’ diuturni di- 
giuni avesse a risentirsi; non sarà desso minore in 
primavera, la quale tra tutte le stagioni è la pili 


(1) Test, in C. Quadragesima De Consecr. dist. 5 . 

(») Hippoceat. De Nat. Ham. Galen. De Plac. Hiptocrat. 
et Platon, lib. Vili. cap. 7. 

( 3 ) Monta», in Aphorism. t. 18. Fuchsids Compendiatala , 
cap. 17. Erasmus apad Aleertum Pium, lib. IV. i* princ. 

( 4 ) Hippocrat. Aphorism. lib. I. aphor. i 5 . 

( 5 ) Idem Epid. VI. et Gale», ibi a. Camment. IV. test. i 5 . 

(6) Vide Alex. Pitr. De V ict. Rom. lib. IV. cap. s8. et secr. 

Tourtelle Elc'mens d’Hygiene , veci. Ili. chap. g. pag. 3 i 3 . 
Paris 18 15. . 
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salutevole e più propizia all’esito felice delle infer- 
mità (i)? Insomma conchiuderò col Vallesio, che 
dal fin qui detto chiaramente s' inferisce , con quan- 
ta saggezza , come le altre cose tutte , cosi questa 
ancora siasi stabilita dalla Chiesa : che cioè il lun- 
go digiuno c 1' uso de' pesci , de’ legumi e dell' erbe 
ripetasi piuttosto nella primavera , che in altro tem- 
po dell' anno; poiché allora alla salute pochissimo 
nuoce , anzi a molti diviene ancora cagione di sani- 
tà. Ed in vero che altro facciam noi digiunando , se 
non prender molto cibo in una sola volta nel giorno , 
cioè non frequentemente : e ciò appunto fu insegnato 
da Ippocr ate doversi praticare per l' indicazion del- 
la mentovata stagione. E' certo d’ altronde che i pe- 
sci , i legumi e V erbe noccion meno in quel tempo , 
che in altro ; mentre cotesti cibi presi in abbondan- 
za nutriscon poco , e nella primavera giova servirsi 
di ciò che , mangiato abbondevolmente , soddisfa al 
gran calore interno , ed intanto produce scarsa nutri- 
zione , onde ci preservi da’ morbi , che dalla sover- 
chia quantità di sangue sogliono allora cagionarsi ( 2 ). 
al°m*iNco Ca se P°* a taluno per narticolar circostan- 

decidere in- za f° sse notabilmente dannosa 1’ osservanza del co- 
torno alle mandamento ecclesiastico, dovrà persuadersi che 
astinente questo non obbliga, non potendosi opporre al natu- 
che? CSiaS 1_ ra ^ e comandamento di conservare il proprio indivi- 
duo. Se evidente è siffatta circostanza , dice a pro- 
posito S. Tommaso, può l'uomo dispensarsene da sé' 
stesso : se poi è dubbia , bisogna far ricorso al supe- 
riore (3). Ma nell’uno e nell’altro caso, per evitare 
gl’ inganni dell’ amor proprio e le perplessità delle 
meticolose coscienze, si consulti il medico, il quale 


(1) Hipfocsat. Aphorism. lib. III. ajilior. 4- 

(2) Comment. in Aphorism. I. io. 

( 3 ) Summ. Theul. 2 . 2. quaest. .44. .-ut. 4- c. 
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conoscendo la tempera delle individuali forze degli 
uomini, e la maggiore o minor fermezza della lor 
sanità , ed i diversi gradi della fisica tolleranza nel 
patire, sa ragionevolmente decidere chi possa senza 
grave detrimento della sanità mangiare una sola vol- 
ta al giorno, in un’ora determinata, e sol de’ cibi 
dalla Chiesa permessi. Laonde S. Antonino non du- 
bitò di asserire, che un infermo, violando il digiu- 
no, o mangiando le carni ne’ giorni magri per ra- 

S ionato consiglio del medico, non pecca (i); ed il 
iouDEwiNS confessò essere ormai questa una verità 
da niuno de’ teologi e casisti negata (2). Quali poi 
sien gli abusi di cotesta autorità de’ medici , e con 
quali regole eglino debban moderarla, nella Terza 
Parte di quest* opera, la Dio mercè, sarà messo in 
chiaro lume: passiamo ora a parlare del sacro celi- 
bato, che senza la mortilicazion della carne, e spe- 
cialmente senza il digiuno, non può gloriosamente 
sostenersi ( 3 ). 



(1) jlpnrl Antoinf. Thenl. Maral, pag. 297. 

(2) Ventilabrum Medicn-Theologicum , pag. 260. 

(3) S. Hieronvmus Epist. ad Emstochium De Custodia Vi 1» 
ginitatis. S. Augustin. Canfess. lib. X. cap. 3i. 



CAPO XI. 


iSa 


Riflessioni mediche in lode 
del celibato cristiano. 

Stato della J. ppena il Salvadore del mondo Coll’ esem- 
((uutione. pj 0 ^ co j cons iglio e col mistero invitò i suoi seguaci 
al celibato, e venne il Vangelo annunziato alla ter- 
ra, si vide quello stato in preferenza del coniugale 
abbracciarsi da un numero senza numero di fedeli , 
cosi dell’ uno, come dell’ altro sesso (i). Intanto i 
figliuoli dell’ errore si divisero in due opposti par- 
titi: altri condannarono le nozze come illecite ( 2 ), 
ed altri rivolsero il lor furore contro al celibato(3): 
mentre la Chiesa , seguendo costantemente la verità , 
lodò le nozze come buone ( 4 ) , anzi come un gran sa- 
cramento (5) : ma riconobbe nella verginità unojfa- 
to migliore ( 6 ) , cui pel regno de' cieli consacrami 
alcuni Cristiani ( 7 ), ond’ essere in terra come gli 
angeli di Dio in cielo ( 8 ). E poiché guerra fiera da 


( 1 ) S. It'STiN. Apolog. lib. I. n.° i5. Athekagob. Legai, prò 
Christ. n.° 3. Herm. Postar, lib. II. inandat. 4* 

(а) I. ad Timo’h. IV. 3. Vide S. Climest. Canstit. lib. VI. 
cap. 8 . S. Irlnae'.im Adversus Haeres. lib. I. cap. 12 . et 3o. 
S. Epiphasiem Haeres. XLII. et LXVI. S. Augustin. Contea 
Adimantum, cap. i/f. 

(3) Vedi Zaccahia Storia Polemica del Celibato , pag. XIV. 
Roma 1777 . 

(4) I. ad Corinth. VII. 8 . et seqq. 

(5) Ad F.phes. V. 32. Vide S. Augusti». De Bono Coniagli , 
cap. b et seqq. 

( б ) I. ad Corinth. VII. 38. 

< 7 ) Matth. XIX. 12 . 

( 8 ) Idem XXII. 3o. 
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uomini corrotti tn quelle cose che sapenno come muti 
animali (i) fu mossa contro al Celibato, si videro 
le prime penne del mondo intente a sostenerne la 
gloria, ea anche la contesa contribuì a renderlo più 
esteso, più tranquillo e più stabile. I sofismi però, 
cui è convenuto rispondere, son tratti in parte da 
taluni luoghi della Bibbia , di cui si è fatto il più 
orrido abuso; in parte dalla politica, cui si è falsa- 
mente imputato 1 obbligar tutti gli uomini a pro- 
crear figliuoli; ed in parte finalmente dalla medici- 
na , dalle cui dottrine si è preteso dedurre il fisico 
bisogno del matrimonio. I luoghi biblici sono stati 
già messi nel vero lume da Atanagio (2) e da Ba- 
silio ( 3), dal Nisseno (4) e dal Crisostomo (5), 
da Ambrogio (6), da Girolamo (7) e da Agosti- 
no (8) , per tacer di mille altri : a’ cavilli de’ poli- 
tici ha risposto il Sole de’ Dottori (9) , con moltis- 
simi altri che l’han seguito (io): ed a me, per chiu- 
dermi tra’ miei confini, rimane soltanto ai racco- 
glier da varj autori tutte le obbiezioni tratte dalla 
medicina , e poi mettendo ancora a profitto le fati- 


ti) Iu dai Epist. X. 

(2) Lib. De Virginit. Oper. toni. II. pag. 84. Patavii 1777. 

(3) Lib. De Virginit. Oper. toin. III. pag. 58g. Paris. 

(4) Lib. De Vera et Incorrupta Virginit. Oper. tom. II. pag. 
543. Parisiis 161 5. 

(5) Lib. De Virgin. Oper. tom. I. pag. 268. Paris. 

(6) Lib. De Virginit. ad Marceli. am Sororem. Oper. toin.III. 
pag. 173., et De Virginit. ibid. pag. 263., et Ezhortat. Virginit. 
ibid. pag. 345. 

(7) Ada. Hklv. Lov. et Vigil. tom. II. Veronae 1735. 

(8) Lib. De Sancì. Virginit. Oper. tom. VI. pag. 249. Ant- 
werpiae 1701. 

(9) S. Thom. Summ. Theal. 2. 2. quaest. i 5 i , i 52. 

(10) Gekson. par. IV. Sermon. in Domin. post Nat, Domini. 
Canisius quaest.' IV. et V. Lessius De Just, et lare , lib. IV. 
cap. 2. et 4. Bozius De Signis Ecclesiae , sign. 48. Gap verni 
De Statuum Electione , lib. III. cap. 1. et seqq. 



Necessità 
di questo 
trattato. 


f. 


I 


1*4 

che Hi rarj Apologisti, proporne le più brievi con- 
futazioni. 

II. E per verità una colpevole laguna lasciata 
avrei nel mio lavoro, se non avessi toccata la pre- 
sente controversia. Certamente 1* abuso delle divine 
Scritture non può di leggeri nuocere a coloro, che 
o nulla ne han mai letto, o ne han letto a bastanza 
per non essere ingannati : d’ altronde i paralogismi 
politici soglion soltanto sedurre chi ha il maneggio 
degli affari dello Stato, o rivolge il suo studio a pro- 
movere la pubblica felicità ; ma le parole di un fisio- 
logo o di un terapeuta nemico del celibato fan sem- 
pre funesta impressione a chiunque sente quella pre- 
mura per la propria sanità, che la natura a tutti 
ha inspirata. Al contrario ben può chiamarsi bene- 
merito della nostra religione un medico, che cogli 
argomenti della sua professione sa far felicemente 
la causa de’ celibi, poiché difende la più preziosa 
gemma del cristianesimo ( 1 ), anzi il principale or- 
namento del clero ( 2 ). Io pertanto non intendo par- 
lare de* celibi per violenza , cioè di coloro, che o 
per disposizioni politiche , o per motivi economici , 
o per raggiri de* superiori trovansi obbligati ad ab- 
bracciar questo stato (5): nè intendo parlare de’ce- 
libi per libertinaggio , cioè di quegli altri, che per 
abbandonarsi più sfrenatamente alle loro dissolutez- 
ze ricusano il vincolo coniugale, in cui pur sarebbe 
un gran rimedio a tanti disordini (4); poiché niuno 


(1) Capycius De Statuum Electione } par. IIF. cap. 2. et seqq. 
Questi al proposito nostro molte dottrine ha raccolte dai santi 
Padri poc* anzi allegati. 

(2) Zaccaria Storia Polemica del Celibato , prefaz. pag. X. 
nota ( 3 ). Ivi si tesse il catalogo degli scrittori che hanno soste- 
nuta cotesta verità. 

( 3 ) Conc. Trident. De Reformat, sess. XXIII. 

(4) S. Augusti». De Coniugio , cap. X. et alibi. 
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ignora, che sì quegli, come questi sogliono essere 
la più malvagia classe di cittadini, intenta spesso a 
perturbare 1’ ordine pubblico, ed a popolar le pri- 
gioni (i). Parlo bensì de' celibi per virtù, di quegli 
appunto, che per seguire i soavissimi impulsi della 
grazia divina si astengono o per qualche tempo, o 
per sempre dal matrimonio ; ed intanto coll’ adem- 
pimento de’ doveri sacerdotali, o coll’ educazione de- 
gli altrui figliuoli, o coll’esercizio di altri utili in- 
carichi, o coll’assiduita della preghiera ed esem- 
plarità de’ costumi ampiamente compensano quel 
picciolo vuoto che lasciano negli spazj della genera- 
zione ( 2 ). 

III. Ciò supposto, la prima calunnia, onde taluni La perfetti 
medici combattono il celibato, è il trattarlo come contin * n/a 
cosa impossibile ; il che sovente colla viva lor voce possibile, 
spargono nel popolo, e talvolta non hanno avuto ri- 
tegno di affidarlo alle carte. Si vuol chiamare irre- 
sistibile quell’ impeto, che mena a violarlo (3) ; egua- 
gliasi in ciò 1’ uomo alle più indomite bestie (4) , e 
si dichiara incapace di superar la forza della nalu- 


( 1 ) Ueber die Ehe. presso il Franck, op. cit. S. 34, 35. 

(2) Bellarmin. Controv. De Clerici s, lib. I. cap. 18. et seqq. 
De Monachis , lib. II. cap. 22. et seqq. Leggasi Villiers Apo- 
logie du Celibat Christian. Paris 1761. 

( 3 ) Anonyrn. Inconveniens du Ce'libat des Pretres , par. I. 
Cap. 2. et seqq. Geneoae 1781. Eysel Dissert. De Furore Ute- 
rino, cap. V. pag. 8. et seqq. Erfordiae iyi5. Marone Memo- 
ria sul Fenomeno della Generazione , cap. VI. pag. 121. Napo- 
li iSi4- 

( 4 ) Haleer F.lem. Physiol. torri. VII. pag. 555 . Franck Trat- 
tato Completo di Polizia Medica, tom. I. sez. 1. $. 10. et seqq. 
Mahon Medicina Legale, pag. 270. Milano 1809. Ben si po- 
trebbe rispondere a costoro colla gran sentenza di S. Agostino 
De Peccat. Origin. contro Pelag. et Coei.estin. cap. XI. Tan- 
tae excellentiae in cornparatione pecoris est homo, ut vitium 
hominis natura sit pecoris. 
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ra (i). Ma se ciò fosse vero, bisognerebbe dunque 
permettere per sentimento d'umanità l' adulterio alle 
persone maritate , che trovami da lungo tempo divi- 
se , o V una delle quali è caduta in uno stato d’ in- 
fermità, che le rende impossibile V union coniugale. 
Bisognerebbe dunque anche permettere la fornicazio- 
ne alle persone, che non possono trovarsi a marita- 
re , a malgrado del loro desiderio ( 2 ). D’ altronde 
quegl’ infami principi di coteste conseguenze forse 
non fanno un’ orribile ingiuria a Dio, che ha mo- 
strato tanto amore per la verginità, e ne ha dato 
il consiglio? Forse non fan grave affronto a tutti 
gl’ individui dell’ uno e dell’ altro sesso che profes- 
sano il celibato; anzi a tutti i governi, che con tanti 
favori il proteggono? O piuttosto non fan manifesto 
torlo a quegli stessi che pubblicano sì indegni sen- 
timenti palesando la loro incontinenza , e mostran- 
do che misurano tutti da se e dagli altri uomini , 
che si conobber partecipi della loro miseria ? E se 
niun può negare, che un uomo più di un altro possa 
contenersi per qualche tempo (5) ; come potrà as- 
serirsi, che ninno jK>ssa vivere in perpetua continen- 
za , principalmente sostenuto dalla forza dell’ On- 
nipotente? Or lasciando ad altri il dimostrare che 
quello stato in gran pregio fu tenuto dagli stessi 
Gentili (4), rammenteremo che i primi Apologisti 
del cristianesimo faceano notare a’ Pagani il gran 


(1) M. De Lign ac De l’Homme et de la Fernme considèrees 
physù/uement dans l’e'tat du mariage. Fernelius Medicin . 
lib. VI. cap. 12. et lil). Vili. cap. i. 

(2) Du-Clot ha Sainte Bilie vengée, not. XXXV. sul capi- 
tolo XIX.' di S. Matteo al versetto 12. 

(3) Stami. Theor. Med. Ver. pag. 35g. 

( 4 ) Morin Memoir. de V Academ.d’Inscript. toni. IV. pag. 3 08. 
et seqq. Zaccaria Storia Polemica del Celibato sacro, dissert. 
previa V. et seqq. pag. 6. et seqq. Roma * 774 - 
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mimerò di coloro, che dagli Apostoli aveano impa- 
ralo a custodire illibata la castità fino alla più avan- 
zata vecchiezza (i). In seguito sono pur troppo noti 
i progressi del celibato nelle città cattoliche, il 
rispetto che ha riscosso, e le cariche onde vedesi de- 
corato (2). Parlar dunque di tutti i celibi, qualun- 
que ne sia il temperamento, l’educazione, la virtù, 
come di uomini , i quali professano uno stato che non 
possono in venia modo sostenere , e che sostengono 
appena in apparenza, non è forse pruova evidentis- 
sima d’ impudente iniquità ? 

IV. Salomone confessò che egli non potea conte- die dee 
nersi, quantunque avesse tante mogli (3), senza P rat,carsi 
V aiuto di Dio , e perciò avea preso il partito di ri- ) 1 * 3 4 5 6 7 
correre a lui, c supplicarlo (4). Confesseremo ancor 
noi, che la castità non possa ben custodirsi senza 
una particolare grazia di Dio (5); ma non diremo 
che dopo questo soccorso pur sia impossibile: anzi 
suggerire?» la preghiera, la vigilanza, la mortifi- 
cazione, e gli altri mezzi a tal uopo opportuni (6). 

Nè dovrà temersi, che Dio, avendo scelti i celibi 
al suo servigio (7), e loro avendo promesso for- 


( 1 ) Hermas Pastor. lih. II. mand. 4- S. Iustjn. Apolog. lib. I. 
n.° l5. Athenag. Legat. prò Christ. n.“ 3. 

(s) Geison. par. IV. Serm. in Domin. post IVat. Domini. Ca- 
Hisius Op. Catechist. quaest. IV. et V. Les^hjs De Iust. et Iure , 
lib. IV. cap. 2 . et seqq. Bozius De Signis Fccles. sign. XLVIII. 
Natal. Ahxandr. Hist. Eccles. saec. IV. Jissert. 19 . 

(3) III. Reg. XI. 3. 

(4) Sup. Vili. 7 . 

(5) S. Augusti!*. De Contin. cap. I. in princ. — De Bono Vi- 
duitatis, cap. XVIII. 

( 6 ) S. Ambrosius Instit. Virgin, cap. I. et seqq. S. Fuecest. 
ad Probam De Virginit. cap. XII. et seqq. S. Lzander Hispal. 
ad Florentinam Regala , Ji«e De Virgin. Instit. cap.I. et »eqq. 
S. Althelmus De Laudilas Virginit. cap. Vili. 

(7) Pascasius Ratiebtus Expos. in Psalm. XLIV. ad Saeras 
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za(i) e consolazione in terra ( 2 ) per coronarli final- 
mente nel cielo (3) , non conceda pure abbondan- 
tissima grazia a chi concedè una si augusta voca- 
zione. 


Non reca 
essa grave 
danno alla 
sanità. 


V. Ma il più pernizioso stratagemma , onde i ne- 
mici del celibato s* ingegnano di renderlo odioso, è 
il presentare come effetti suoi le più terribili schie- 
re di morbi, che certamente spaventali chiunque 
bramerebbe abbracciarlo (4)» La più facile risposta 
che dar potrei a siffatta opposizione, sarebbe 1* al- 
legar qui P autorità di celebri medici (5) e di altri 
scrittori (6) che hanno senza stento dimostrato il 


Virgines, lib. J. in princ. S. Proclus Orat. VI. in S. Dei - 
paravi n.° 12. 

(1) S. Augustin. Epist. ad Armentarium XLV. pag.g 3 . Ant- 
iverpiae 1701. S. Prosper De Vocat . Gentium, lib. I. cap. 23 . 
Franco Abbas Serrn. ad Moniales in Biblioth. Max. PP. toin. 
XXI. pag. 328. Lugduni 1677. 

(2) Chaeremon. De Protectione Dei , collatio XII. — De Ca- 
st itate , cap. I. et seqq. S. Leander Hispal. ad Florent. Re- 
gala, sive De Virgin. Instit. in princ. 

( 3 ) S. Cyrillus Hierosol. Catech. XII. in fin. Petrus Bll- 
sensis Serm. ad Moniales LXIII. et LXIV. S. Bruno De Casti- 
tate, cap. I. serin. g. et De Virginibus , cap. II. serm. i 3 . 

( 4 ) Aetiu* Tetrabiblos serm. III. p. m. i 3 o. Platz. Di*sert. 
Med. De Oblectamentorum incommodis , $. XII. Riverius Pra- 
vcis Medica XV. cap. V. pag. 377. Fontana De Sanitate tue.nda , 
';ap. II. Oper. pag. 775. Gaubius Instit. Pathol. Medie. $. 563 . 
823. SAUVAGEs/ > è7 / '^tc.pag.2i8. Stahl TAeor. Med. Ver. pag. i 4 o. 
et 355 . Haigarth Transact. Philos . toin. LXVI. pag. 1 47 » 

( 5 ) Molte ragioni si trovano esposte sulla presente controver- 
sia dal Nicolai, serrn. VI. tract. 2. cap. 5 .; dal Cagnato, lib.I. 
observ. 15 dall’ A castro De Morboruw. Mulielrium JVàt. lib. III. 
par. I. cap. 3.5 da Antonio Santorelli Antipraxis , lib. XVII. 
cap. 5 . 

(6) Rhodiginus Antiq . Lect. lib. XV. cap. 4 » et s*q. Cagnol. 
Epist. De Vit. et Reg. bon. Princ. n.° 137. Tiraquell. De JVo- 
bilit. cap.XXXI. n.° ig 5 . et seqq. Leg. Connub . gloss. I. par. X. 
n.° 6. et seqq. Si possono in queste opere leggere gli argomenti 
favorevoli e contrarj al nostro proposito. 
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contrario. Potrei ancora appellarne all’esperienza, 
di' è la voce della natura e la maestra della verità ( i ) , 
e far vedere quanti celibi han goduto di florida sa- 
nità, e sono giunti a vita lunghissima ( 2 ). Questi 
fatti avvengono tutLora sotto gli occhi nostri, o per- 
chè il temperamento, l’ abitudine e le forze son con- 
formi a quello stato (3) ; 0 perchè la natura sa da 
sè stessa sgravarsi del superfluo (4), senza togliere 
il merito alla virtù (5) ; o perchè converte 1’ umor 
segregalo in recrementizio sostegno del corpo, che 
si rende doppiamente robusto (6); o perchè l’Arbi- 
tro Sovrano della vita e della morte suol proteggere 
de’ celibi a sè devoti anche la corporale sanità. 

VI. Io per altro son contento ai rispondere, che 
ogni stato è soggetto a taluni incomodi particolari : 
talché ben si conosce che 1’ uomo nè debba , nè pos- 
sa tutti evitarli. Se voi vi applicate allo studio, vie- 
ne a spaventarvi Tissor minacciandovi tutti i morbi 


(0 Bacon» a Vlrul. No v. Organ. Scient. pag. 3 ia. Lipsia e 
iOy4. 

(2) Galenus De Loc. Affect. lib. VI. cap.6. Il confessò anche 
il Mahon Medicina Legate, art. Celibato , toin. IV. pag. 272. 
Milano 1809. Se si vuoi concedere ciie il numero de’ morti im- 
maturamente, come asseriscono alcuni statistici , costi piò di 
persone celibi, che di unite in matrimonio; ciò principalmente 
proviene dalla gran moltitudine di coloro, che s’ intrusero in 
quello stato senta vocazione, e si abbandonarono ad ogni vizio, 
come di sopra abbiain dimostrato. 

( 3 ) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. III. tit. 1. quaest. 1. 
n.° io. et seqq. 

( 4 ) Fernel. Medie. lib. VI. cap. 12. 

( 5 ) S. Auoustin. De Ci vii. Dei , lib. f. cap. 2 3 . — Saper Ce- 
nemi ad luterani XII. i 5 . S. Thom. Simun. Theol. 2. 2. quaest. 
>44- art. 5 . 

(6) Mecksl Nov. Experim. et Obsernat. De Finibus uen. 
Mascaonus Fas. Lymphat. Hist. par. I. sect. 7. n.° 5 . Halli» 
Eleni. Phjrs. tosa. VII. lib. 27. sect. 3 . }. e. 
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di uno spedale (i); se risolvete di abbracciar qual- 
che arte, il Ramazzimi vi arresta con un’altra schie- 
ra d’ infermità (2); se aspirate all’onor della toga, 
v’ha chi vi presenta le sue funeste conseguenze (3); 
se alla somma dell’ impero, non manca chi ve ne 
descriva i danni (4); il mestiere dell’ armi è sog- 
getto a mali maggiori ( 5 ) ; la stessa medicina non 
è men pericolosa (6); dalla vita molle ed oziosa ren- 
desi troppo cagionevole la salute (7). Dunque sup- 
pongasi pure qualche morbo prodotto dal celibato : 
che per questo? Se vale una siffatta ragione, non 
vi rimane stato che meriti di essere eletto (8). Che 
forse il matrimonio non reca talvolta un’intera Ilia- 
de di malanni, principalmente al deboi sesso (9)? 
Non è forse difficilissimo tra gl’ incentivi della so- 
cietà coniugale serbar moltissime regole di modera- 
zione, che son troppo necessarie per preservarsi da 
tanti malori, che dalla dissipazione degli spiriti, 


(1) Horstius De Tuenda sanitate studiosorum et litteratorum. 
Marburgi 1628. Tissot Della Salate de’ letterati e de’ valetu- 
dinarj , art. I. et seqq. Napoli 1781. 

(*) Ramazzisi De Morbi s Artificum. Oper. tom. II. pag. 5 . 
et seqq. Londini fj3q. 

( 3 ) Plempius De Togatorum valetudine. Looanii 1670. 

( 4 ) Ramazzimi De Principum valetudine tuenda. Oper. tom. II. 
pag. 147. et seqq. Londini 1739. 

( 5 ) Princli Osservazioni sopra le malattie d’ Armata, par. IL 
eap. 1. et seqq. 

(6) Fvrstinao Dissert. De Morbis Medicorum. Rintelii 1732. 

(7) Tijsot Saggio intorno alle malattie, a cui è soggetta la 
gente dedita ai piaceri, art. Vili. pag. 47 * et seqq. JVap. 1782. 

(8) Ha r . li r Vita humana morbus continuus, sive Tractatus 
de Morbis aetatum. Oeni pondi i 6 q 3 . 

(9) La maggior parte de’ morii donneschi, i quali occuparono 
fin aa’ tempi d’ Ippocrati un luogo distinto e non picciolo nei 
corso della medicina, sono effetti dei matrimonio. Vedi il Pere 
Ergo nuptarum ,quam virginmn morbi prriculosiores. Paris 1787. 
Ciiameos Maladies des femmes , par. I. et II. 
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dalla scossa de’ nervi, e da mille altre violenze fat- 
te o troppo spesso e in tempo non proprio, o in cir- 
costanze men favorevoli recansi alla macchina e ne 
abbreviano la vita (i) ? Chi può altronde esser sicuro 
di non comunicarglisi dal coniuge o innocente o reo 
qualche dannevolissima infezione (a)? E quali fune- 
sti sconcerti non han poi da temersi per le passioni 
d’ animo, che precedono, accompagnano e seguono 
le nozze (5) ? Ed in line come farà colui che , tro- 
vandosi avvezzo al coniugio, dovrà per qualche dura 
circostanza lungo tempo astenersene, se pur non 
voglia violare tutte le leggi umane e divine ( 4 )? 

Dunque sarà meglio soffrire pur qualche incomodo 

I ier uno stato tanto accetto a Dio, che esporsi a mil- 
e più gravi per moltiplicare i rapporti colle mon- 
dane vanità : che anzi ottimo consiglio sarà il trovar 
riinedj opportuni a que’ piccioli morbi, in cui so- 
gliono incorrere i celibi, senza distornarli però dal- 
l’ intrapresa carriera (5). 

VII. Per le medesime ragioni non faranno più Che dee 
spavento le afflizioni dello spirito che si attribuisco- dirsi delle 
no al celibato, sieno per la sua solitudine e separa- Jp*'n'j°"ó* 
zionc dal sesso diverso, sieno per la difficoltà di com- attribuite 

al celibato? 


(1) Aretaeus De Sign. Diut. Mori. lib. II. cap. 5 . et lib. I. 
cap. 8. Savonarola Pract. Magri, tract. VI. cap. 20. rubr. 27. 
et setjq. pLATZ.Dissert./)e Oilectamentorum incommodit, $.XII. 
Mahon Medicina Legale, art. Coabitazione , totn. IV. pag. 5 « 3 . 
Milano 1809. dove per altro non si parla né con proprietà, nè 
con religione intorno al divorzio. 

(2) Franck Trattato completo di Polizia Medica, tom. I. 

sez. 2. art. 3 . 1. et stqq. 

( 3 ) Sinclair Codice di Sanità, cap. IV. pag. 107. et seqq. 

( 4 ) Anche Platone Disi. Vili. De Legitus stabili, che dette 
reputarsi infame chiun</ue ha commercio con donna, la quale 
non gli sia moglie legittima. 

( 5 ) .-R a m a z 7 ri. 1 De V irginum Vestalium valetudine tnenda. 
Offér. toin. II. pag. i 3 g. et se(j([. Lendini 1739. 
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battere contro alla naturale propensione (i). In ve- 
rità quantunque tali afflizioni fossero verissime, non 

f inirebbero tuttavia mettersi al paragone eli quelle, 
ra cui fanno gemere un marito le infermità, i tra- 
dimenti, le incorrispondenze e le discordie della 
moglie (2); ovvero le disubbidienze, i trasporti, le 
dissensioni, le sventure e i bisogni de’ suoi figliuo- 
li (5). Non è forse rarissimo al mondo chi non sicsi 
pentito del matrimonio (4)? La cura della famiglia 
non riesce talvolta giogo quasi insopportabile, e co- 
stituisce una parte della tribolazione minacciata dal- 
l’ Apostolo (5) ? E non ci hanno insegnato i teologi, 
che gli obblighi coniugali sono così rigorosi e mul- 
tipliei, che avanzano la severità de’ più austeri or- 
dini religiosi (6)? Non dico ciò io, perchè voglia spa- 
ventar coloro che si son determinati a siffatto vinco- 
lo^ poiché il nostro Redentore 1’ ha innalzato ad es- 
sere un gran sacramento (7), in cui si dà a’ coniugi 
la grazia per vivere cristianamente, e sopportare i 


(1) Aristot. Prof-lem. iil>. IV. cap. Si. Aetius Tetrabillos 
senti. IH. p. 111. i 3 o. Phys. et setj. Riolak. Unir. Medie. Camp. 
cap.XXVI. Fontan. De Sanitate tuenda , cap. II. Oper. jaag. 775. 
Haller Eletti, toin. VII. pag. 558 . Chasmond Journal Enciclop. 
an. 1771. moie de Juin. 

(2) Molti liei detti degli antichi filosofi e poeti ha raccolto su 
tal proposito lo Stobko Éclog. serin. CLXXXVI 11 . 

( 3 ) Pufekdorf. De Iure Naturae et Gentium , toin. 11 . lib. VI. 
cap. 1. et seqq. 

( 4 ) Tutti gl’ incomodi del matrimonio sono soverchiamente 
esagerati dal Biscardi nella sua Risposta al Probletnu, se piti 
felice sia lo stato del celibato , o quello del coniugato. Venezia 

i 554 . > 

( 5 ) I. ad Corinth. VII. 16. Vide S. Hieroxym. contro Iovikia- 
num lib. I. et ad Hilvidium lib. I. 

(6) Petrus Blesensis F.pist. LXXIX. ad R. Diaconum. Soro 
De Iustit. et Iur. lib. VII. qnaest. 1. art. 1. 

(7) Ad Ephes. V. 3 *. 
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pesi del matrimonio (1) ; nè voglio negar ciò che in- 
segnò F Apostolo , esser meglio agl ’ incontinenti il 
maritarsi che V ardere (2) ; nè ignoro di essersi do- 
luto S. Agostino, che, mentre egli nelV adolescenza 
si abbandonava alle dissolutezze , niuno il soccorrea 
col matrimonio ( 5 ); e so pure che gli antichi Cri- 
stiani affrettavano le nozze ira’ giovanetti che le de- 
sideravano, per prevenire i disordini di una nascen- 
te libidine ( 4 )» Dico soltanto, che se l’ uomo nel se- 
guire la propria inclinazione suole incontrare il me- 
nomo de’ mali, ed all’ opposto trova la massima 
sventura in uno stato di violenza (5), debbe il me- 
dico applicar la descrizione delle angustie del celi- 
bato a chi senza genio e per forza vi geme costret- 
to, ma non a chi per libera elezione l’abbracciò, e 
studiasi di custodire gelosamente e con tranquillità 
Ira le spine della penitenza il giglio della purezza. 
Che se poi Iddio dà gran copia di celesti delizie a’ ca- 
sti (6), il medico, il quale tratta come misero il loro 
stato, troppo si discredita nella mente dei Cristiani, 
e merita di esser trattato qual uomo tutto carne , 
che non sa giudicar delle cose dello spirito (7) y poi- 
ché coloro che sono nello spirito , gustano le delizie 
spirituali y ma coloro che sono nella carne , non sen- 
tono che le carnali (8). 


(1) Conc. Triti, sess. XXIV. De Sacrarti, Matrim. 

(2) I. ad Corinth. VII. 9. Vide S. Augustin. De Bono Conia- 
gli, lih. I. cap. 3 ,io. 

( 3 ) Con/ession. lih. II. cap. 2. 

( 4 ) Fleury Moeurs des Chrestiens , cap. XII. pag. gg. Paris 
1713. 

( 5 ) Tourtelle F.lérnens d’ ffygiene , sect. VI. chap. 4 * 

(6) S. Augustin. De Bono V iduitatis, cap.XXI. Oper.torn. VI. 
pag. 281. Antwerpiae 1701. 

(7) 1. ad Corinth. II. if. 

(8) Ad Roman. Vili. 5. 

1 3 
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Quali sono Vili. Da lutto ciò se^ue chiaramente, che la mol- 
i etili» c * ie titudine de’ delinquenti, dalla quale traesi un altro 
commetto- sofisma contro al celibato (i), soltanto debba tro- 
no delitti? varsi fra coloro che avrebbero da sé stessi scelto tut- 
t’ altro, e di costoro non abbiam giammai preso il 
patrocinio. Contro di essi, come ben dimostra il Non- 
notte, conviene scagliarsi (2), poiché in loro ordi- 
nariamente avverasi, che i due sessi, corrompendosi 
cogli stessi naturali sentimenti , fuggono una unione 
clic renderebbe gli migliori , per vivere in quella che 
rcndegli sempre peggiori (3). Per P opposi to coloro, 
che entrano nel santuario del celibato per la porta , 
cioè per la divina vocazione ( 4 ), hanno da Dio la 
grazia per sostenerlo; giacché P eterna Provviden- 
za, quando chiama taluno ad un incarico, non lascia 
di somministrargli l’aiuto opportuno per felicemen- 
te eseguirlo; e tutto ciò facilmente dalla ragion na- 
turale si dimostra e dalla giornaliera esperienza 
rien confermato (5). Vivrebbero piuttosto costoro 
infelici , se forzati fossero a compiere i doveri ma- 
trimoniali, perchè si troverebbero in circostanze 
contrarie al loro genio e non corrispondenti ai so- 
vrani disegni di Dio. Che se qualche volta avviene, 
che anche dopo la libera e ben ponderata elezion del 
celibato P uomo cade nella colpa e nella sua pena, 
ciò non reca maraviglia a chiunque riflette, che 
P umana fragilità ci accompagna in tutti gli stati, 


(1) Marc Dictionn. des Selene. Medie, art. Cilihat. A***' de 
S. PrF.RRE Ouvrag. Polit. totn. II. pag. 1 47 - F rance Trattato 
completo di Polizìa Medica, tom. I. sez. 1. art. 3 . $. 1. et seqtf. 
(i) Erreurs de Voltaire , tom. I. chap. 22. pag. 1 84 - edit. 1766. 

( 3 ) Montesquieu Esprit dei Loix , tom. III. liv. s 3 . chap. 21. 

( 4 ) Conc. Trid. sess. XXIII. De Reformat. Vide Billarmin. 
De Cìeric. lil>. I. cap. si. 

( 5 ) S. Yhom. Summ. Theol. par. III. nuaest. *7. art. 4 - c. et 
art. 5 . ad 1.* 
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e che tatti bisognerebbe abbonargli, se di qualche 
loro disordine volessimo aver conto. Ma che? Forse 

che 
in- 
ve- 
ra la sentenza del gran vescovo d’ Ippona S. Ago- 
stino, eh' è più facile non accendere il fuoco della 
libidine , come procurano di fare i casti, che dopo 
averlo acceso , andargli fissando doveri, regole e li- 
mitazioni, come pretendono di eseguire gli sposi (i). 

IX. Che direm poi di un’ altra antichissima op- Utilità 
posizione fatta al celibato, perchè esso rende inutili 
gli organi della natura appartenenti alla generazio- 
ne ( 2 )? Certamente basterà rispondere, che questi 
ne’ casti non rimangono adatto inutili, mentre sono 
sempre conducenti all* integrità ed alla robustezza 
dell’ individuo ; poiché tolti i medesimi , lasciasi de- 
gradata , spregevole e malsana la persona (3). Inol- 
tre giova qui far riflettere, che la natura ha inteso 
di formare in ciascuno il potere, non già il dovere 
della propagazione: poiché s’intende bene, quanto 
sieno queste cose fra loro diverse, e qual disordine 
al mondo verrebbe, se in ogni conto far dovessimo 
tutto ciò che possiamo. Tutti allora dovremmo ap- 
plicarci alla pastorizia , tutti all’ agricoltura , tutti 
ai commercio, anzi tutti a tutte le arti, e forse tutti 


poi i coniugati non peccano mai? O proverassi 
i loro delitti sono men frequenti di quegli che 
conlransi ne’ celibi volontari? Ah! pur troppo è 


(1) De Bono Viduitatis , cap.XX. tom.VI. pag.?8r. Antwer- 
piae 1701. 

(2) Calistus De Coniugio Clericorum, pag. if5. et teqq. 
Uelmstadii 1 63 r. Simili sciocchezze sono ancora nell’ anonimo 
autore delle Ricerche Filotofiche sul Celibato , e leggonsi nel 
Dizionario di Giurisprudenza , art. Celibato , ed in quasi tutti 
gli altri rinnovatori delle antiche empietà di Gioviniako. 

( 3 ) Teichmeyerus Insti t. Medie. Legai, cap, XV. $.6. pag. 120. 
et seqq. Ienae 1731. Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. II. 
tk. III. quaest. 7. $. 44 - pag* 161. Venetiis 1751. 
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a tutte le scienze; ed ardirò anche aggiungere, che 
dovrem tutti propagar la specie , sempre che la na- 
tura ne ha capaci le forze: talché pure gli stupri, 
gli adulterj e le fornicazioni si commetterebbero per 
adempire un dovere, e sarebbero verissimi gl’ infa- 
mi insegnamenti de’ più licenziosi epicurei. Ben disse 
adunque l’Angelo delle scuole, che quando un’ope- 
razione diretta al bene della specie può farsi da tut- 
ti, non dee farsi necessariamente da ciascuno, spe- 
cialmente da chi per farla abbandonerebbe servigi 
di gran lunga più importanti : siccome non debbono 
tutti i soldati combattere, ma basta a taluni il cu- 
stodire il campo di battaglia, e basta ad altri il 
portar lo stendardo (x). Ed importantissimi al certo 
sono i servigi che rendonsi dai celibi appunto in cor- 
rispondenza del loro stato, poiché badano al fine del- 
la società , il quale non è V essere, ma il ben esse- 
re ( 2 ); né potrebbero ben riuscire in questo intento, 
se fossero immersi nelle passioni e nelle cure del ma- 
trimonio. Come infatti potrebbero dedicarsi allo stu- 
dio e alla meditazione (3) ? Come si occuperebbero 
ad istruire, ad educare la prole altrui, principal- 
mente quella che non ha soccorso da’ propr j genitori ì 
Come facilmente s’ incaricherebbero delle opere dì 
beneficenza, le quali mal si amministrano da chi vi- 
ve agl’ interessi della famiglia (4) ? E chi altro può 


(1) 2. 2. quaest. t5a. art. 2. — Suppl.quaest. 4>- art. 2. — Di- 
stinti. IV. art. 2. Contra Geni. lib. HI. cap. i3o. 

(2) Abistot. Oeconom. lib. I. c. 1. Abbiamo non ha guari sco- 
verto e dimostrato, die questo libro debba attribuirsi a T so- 
ffi asto egregio discepolo dello Stagiritaj e ciò forma l’argo- 
mento di una Memoria inserita negli Atti dell’ Accademia Èr- 
colanese di Archeologia. 

(3) Capycius De Statuum Electione, par. I. c. 1. et seqq. 

(4) Anche il Voltaibe confessa cotesta verità nel «Uo Saggio 
sulla Storia Generale, totn. IV. cap.i35. e Questione sull’En - 
ciclop. apoa. 
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meglio de’ celibi invigilare alla pubblica onestà , e so- 
stenere con felicità le incumbenze della religione (i) ? 


(i) Non ardi negar tnttociò il Filangieri Scienza della Le- 
gislazione , lib.IF. cap. 5. pag. 6 4- et seqq. Napoli 178 4- quan- 
tunque per altro non possiamo esser contenti della sua maniera 
di scrivere intorno a questo argomento; e mi si permetta di 
proporre alcune riflessioni, per preservar dall’inganno la inen 
cauta gioventù, che oggidì suol giurare sulla fede di cotesto 
autore. Egli ragiona delle 1 c gg i degli antichi riguardo alla po- 
polazione in otto capitoli, ne’ quali con molta filosofìa ed eru- 
dizione passa pure allo stato presente de’ governi di Europa. 
Nel capitolo I. pag. 2 e 3 dice, che in niuna nazione il crescite 
et mnltiplicainini si è osservato con maggior religione , quanto 
presso gli Ebrei . Cita il Silosno De Iure Naturali et Gentium 
iuxta disciplina Hebraeorum , lib. V. cap. 6. Ma veramente 
questi nel cap. 3. non già nel 6. interpreta il luogo del Genesi 
fructificate et multi plicamini dal testo ebreo; e rapporta le in- 
terpretazioni de’ Rabbini, sulla fede de’ quali asserisce esser 
necessità il multiplicamini , non precetto positivo; e per gli uo- 
mini, non già per le femmine ebree. Nè poi lo scopo del Sel- 
cino, nè le ragioni sono quelle che ne adduce il Filangieri, 
cioè i.° che il celibato e la sterilità erano in massimo abbom(- 
nio presso gli Ebrei. 2. 0 Che il riprodursi era un effetto della 
pubblica opinione , che il popolo ebreo rispettava. 3.° Che era 
il timore dell’ infamia , che lo costringeva a secondare il voto 
della natura. La voce religio indica osservanza, rispetto scru- 
poloso, esattezza, non precetto positivo: altrimenti non trove- 
remmo vergini santi nel vecchio testamento, nè troveremmo 
celibi impuniti. L’autore della Scienza della Legislazione non 
parla inai, nemmeno per sogno, della ragione teologica, cioè 
che per questo mezzo il popolo di Dio ricorreva all’ aspettazio- 
ne ed alla verità del Messia promesso. Quindi ftironvi le leggi 
giudiziali relative ai inatrimonj degl’ individui e delle tribù. 
Le sviluppò il dottissimo Selbkno, il quale nel libro citato, e 
nell’altra opera De Nuptiis et Divortiis , e nell’altra Uxorhe- 
braica con sommo giudizio e rara erudizione nulla lascia desi- 
derare a’ dotti sulle leggi e sui costumi degli Ebrei intorno a 
questo punto. 

Ma qui si vuol distinguere 1’ antico dal nuovo testamento, 1 
come distinguesi la lettera che uccide dallo spirito vivificante. 

E poi chi è che non sappia che l’ ispirazione della casta dile- 
zione appunto è lo spirito di Gesù Cristo e della Chiesa; quan- 
do noi in persona di Gesù Cristo, Dio ed uomo, fratello pruno- 



i9& 

Chi finalmente potrà con un corpo più puro e con 
uno spirito più staccato dagli affetti terreni servire 


genito, pontefice immacolato delle aniine nostre, troviamo il 
divino modello della verginità? Quando sappiamo ch’egli nacque 
da Madre vergine, e spiegò coll’ opere e co’ detti (Matth. 19.) 
onesta divina virtù j e crediamo che sposò le vergini sull’ altare 
della croce ? San Paolo propone il celibato come un consiglio 
in termini che dovrebbono far arrossire i Cristiani licenziosi « 
carnali: la Chiesa ha sostenuto questi sentimenti per diciotte 
secoli, e ’1 concilio di Trento finalmente fulminò 1 ’ anatema 
contro a’ novelli eretici nemici della verginità, e contro chiun- 
que dice che la verginità non sia uno stato di perfezione e più 
beato dello stato coniugale : Si quis dixerit statum coniugatela 
anteponendum esse statai virginitatis , vel coelibatu * , et non 
esse melius , ac beatias manere in virginitate , aat eoe/ ibatu , 
quam iungi matrimonio ; anathema sit (sess. 2<{. De Matrimo- 
nio, can. X.). 

Io stringo cosi le mie ragioni. Un politico cristiano debbe in- 
segnar le leggi, onde lo stato si mantenga, ma da cristiana, 
non da libertino. L’ autore della Scienza della Legislazione in 
otto capitoli propone i mezzi di accrescere la popolazione ; 
scuopre e palesa i disordini politici che impediscono la propa- 
gazione della specie, sostenuti o dalle leggi odagli abusi j vuol 
togliere gli ostacoli a’ legittimi iuatrirnonj, e ne propone i mez- 
zi: tutto è ben fatto, è ottimo e lodevolissimo. Ma egli scrivea 
qui da fedele cristiano, ed in conseguenza doveva almeno ac- 
cennare la dottrina cattolica sul celibato in un paragrafo, in 
una nota, non dico in un capitolo. Se scriveva un libertino, 

S otea condursi peggio? Uno scrittore che s’intende di stato, 
ee serbar certe regole di riguardo ne’ punti di religione e 
certa discrezione. Egli, come se qui non vi fosse idea alcuna 
del peccato originale, e come non si sapesse che la libidine 
nasce dal peccato ed inclina alla colpa, ne parla come di tu» 
gioiello prezioso, e ragiona de’ piaceri innocenti come di tta 
voto della natura : quasiché 1’ unione legittima de’ due sessi non 
abbia altro oggetto ed altro fine che la soddisfazione de’ sensi. 
Che se alcuno ha questa tentazione, lo dica in modo almeno 
«he si possa compatire. 

In una nota della pagina 6. dice : si rifletta però eh ' io 
ragiono qui sulle massime de’ Greci , i quali non guardarono 
mai il celibato cogli occhi della religione. Ma questa sua di- 
chiarazione non basta a scusarlo dalla indecente vivacità e li-» 
eenza, anzi dal trasporto onde scrive. Nella pagina 7. dice» 
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al vantaggio ed all’ornamento dell’ umanità; atten- 
dendo unicamente ad implorare le celesti benedizio- 1 


tutti gli organi del corpo, quelli particolarmente della gene- 
razione, s’ indeboliscono a misura che l'uomo t’ invecchia. Il 
coniugio di due vecchi è inutile ; ma quello di un vecchio con 
una giovane, o di un giovane con una vecchia è doppiamente 
pernizioso ; perchè nel primo caso si lascia incolto un campo, 
che potrebbe esser coltivato, e nel secondo si perdono a fecon- 
dare un terreno sterile quelle acque , che potrebbero essere con 
maggior profitto impiegate in un terreno piu fertile. 

Si avverta un simil trasporto in tutto il capitolo primo e ne’ 
seguenti fino al capitolo ottavo, e si noti che gli altri Pubblici- 
sti, che certamente non sono noviiii della Certosa, né bambini, 
pur non iscrivono cosi, se non per modestia, almen per vergo- 
gna. Pur egli era nomo savio e dottissimo; ma qui, domine, 
non vi è decenza, non vi è discrezione. Nella pagina 100 . dice: 
dove vi è corruzione , l’ uomo sdegna una moglie, e dove ci è 
povertà , dove ci sono molti celibi per forza, ivi ci deve esser 
corruzione. Im natura vuol esser soddisfatta, pochi son coloro 
che sanno vincerla: bisogna dunque ricorrere o ad una moglie 
o ad una prostituta. La morale ci offre la prima, la povertà e ’l 
celibato violento ci condannano alla seconda. Un cittadino che 
non può avere una moglie, trova nella vaga Venere un compenso 
piacevole : il senso è aliar soddisfatto, ma la generazione resta 
in ozio. E nella pagina 36: Ciascheduno di questi infelici 
(e parla de’ poveri soggetti al dominio feudale) vuol avere 
una compagna alle sue pene, e cerca di compensare cogl' inno- 
centi piaceri della natura C irritante molestia della sua miseria. 
E nella pagina io5: Essi (cioè gli Anglo-Americani) non por- 
tano all’ ara sacra dell’ Amore un cuore indegno di questa ado- 
rabile deità. Questa può passar forse per frase poetica, ina 
molte altre non passano, che mal convengono allo spirito e alla 
sana dottrina della Chiesa. 

Mi si dirà eh’ egli scrive da politico, e non dovea dare un 
trattato di teologia. Nè questo io lo pretendo : ma le due profes- 
sioni di politico e di teologo non si offendono mai tra loro nella 
legislazione. Anzi io dieo che i migliori politici sono stati i teo- 
logi di tutte le religioni ancorché false. Or come non può darsi 
uno stato senza religione, cosi le funzioni del politico e del teo- 
logo debbono dividersi in modo che 1’ uno aiuti l’ altro; e ’l mi- 
nistro sacro in pratica ed in teorica dee sostenere il governo, 
e ’l politico dee dimostrarsi almeno informato delle leggi sacre.'- 
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ni anche sugli uomini trascurati e delinquenti (i); 
mentre sappiamo, che dalla preghiera appunto tutta 
dipende 1’ economia della noslra eterna felicità ( 2 )? 
(Quindi ottimi scrittori avvertirono, che le città, di 
virtuosi celibi adorne, sono sempre stale e più do- 
ride e più morigerate e più tranquille di ogni altra, 
essendo anche questo l’effetto delle benedizioni , che 
Dio conceder suole per la tanto a sè cara virtù del- 
la verginità (5). 


(!) Bellarmin. Controvers. de Clericit, lib. I. cap. 18. et seqq. 
— De Monachi 1, lib. li. cap. 52. et seqq. 

(2) Idem ihid. De Bonis Operibus in partic. lib. I. cap. 1. et 
*e<j<f. 

(3) Negli Annali Politici del 1782. n.° 12. l’autore di un» 
lettera ha fatto vedere per via di calcolo, che la soppressione 
del celibato cristiano ed ecclesiastico sarebbe una politica inde- 
gna di un gran legislatore , ed una inutile, ami perniciosa im- 
presa per la popolazione. Bastano queste verità a confutar gli 
anonimi autori di due opere che si sono con egual furore sca- 
gliate contro al medesimo celibato. L’ una è intitolata Examen 
de la Religion , il cui autore (cap. X. pag. 125) mostrando d’ i- 
gnorar* che la verginità è consiglio e non precetto, e che Dio 
non tutti ha chiamati a questo stato , vuol farne vedere le tristi 
conseguenze per la popolazione dell’ universo. L’ altra è iscritta 
Suite de la dejense de V Esprit dei Loix , che dopo aver trat- 
tato i vergini da malvagi (pag. 27), i santi Padri da fanatici 
(pag. 3o), e s. Paolo da visionario (ibid.), asserisce che il ce- 
libato è contrario alle leggi della natura, perchè annienta un 
numero immento di esseri (pag. 38). Le risposte a siffatte insi- 
pide e ridicole ciance sono in mille apologisti antichi e recenti: 
almeno possono trarsi dalle dottrine che abhiam di sopra ac- 
cennate. Noi intanto profitteremo di una sincera sua confessio- 
ne: cioè che la maggior parte de' celibi non osserva che troppo 
bene il voto di continenza (pag. 4°)- Se i libertini crederanno 
a questo autore per essi non sospetto, cesseranno una volta di 
declamare contro a’ pretesi inconvenienti del celibato , «lesse- 
ranno di unirsi in ciò coi nemici della Chiesa romana , e cesse- 
ranno di farne l’ argomento di romanzi, lettere, novelle ed altri 
infami lihricciuoli. 11 Bayle, quantunque in varj luoghi del suo 
Dizionario ha scritto aspramente sui mentovati inconvenienti ; 
tuttavia nell’ art. Vaye* non seppe negare, che moltissime volt» 
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X. Prima però di metter termine al presente ar- Età couve- 
ticolo, non so trattenermi dal notare cjuclla ristuc- ^'^perp^ 
chevole tracotanza del Franck (i), del Mahon (2) tIta castità, 
e del Marc (5), colla quale censurano la disciplina 
della Chiesa cattolica nell’aver fissala l’età, in cui 
possa validamente farsi il voto di perpetua continen- 
za. Eglino, ignoranti delle più volgari notizie del 
cristianesimo, suppongono cne il voto del celibato 
non si faccia, se non nell’anno 24. 0 , e propriamente 
nella promozione al sacerdozio: e pure in questa ipo- 
tesi il credono assai immaturo, onde si ostinano di 

I tretendere un’ età assai più tarda. Ma non avreb- 
>ero dovuto scriver cosi contra la solenne decisione 
di un concilio ecumenico; il quale, assistito con so- 
vrana proiezione dallo Spirito Santo, e poggiato al- 
l’esperienza di tanti secoli, giudicò che diificilmen- 
te, chi non si determina al celibato nell’ adolescen- 
za, s’ induce poi a professarlo in avvenire ( 4 ); poi- 
ché l’ incontinenza è paragonata ad una pece , la 


le imposture son troppo patenti. Sant’ Agostiko dicea che qime- 
libet professio halet saos fictos , e a. Girolamo (epist. XCVII. 
al. LXXVIII.) die gli errori de’ libertini non vengono giustificati 
dalle cadute che essi asseriscono ne’ fedeli. Del rimanente ba- 
sterà leggere due scrittori nemici de’ Cattolici, per convincer- 
si , die nei luoghi donde il celibato è stato espulso da’ Novatori, 
l eena una licenza incomparabilmente maggiore di quella che 
il Bayi.e, 1’ autor delle Lettere Giudaiche e simili si s«no stor- 
iati di trovar ne’ Cattolici medesimi, anche col prestar fede a 
racconti di manifesta falsità. Veggansi le Lettres sur les Anglois 
lettr. HI. pag. 80. et seqq. , e le Pastorali del vescovo di Lon- 
dra, lettr. I. pag. m. 5. et tn. 33. 

(i) Trattato completo di Polizia Medica , tom.I. sei.i. $. I s. 
et seqq. 

(i) Medicina Legale, tom. IV. Del Celibato, pag. 590 . Mi- 
lano 1809. 

(3) Dictionn. des Scienc. Medie, art. Ce'libat . Erra aneli» 
molto il Sidillot, art. Chastete'. 

(4) Sess. XXI11. De Reformat, cap. U. 
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quale, quando tocca lo spirito, difficilmente gli per- 
mette dì staccarsene mai più (i). Quindi i maestri 
di spirito hanno piuttosto procurato di assegnare le 
regole per discernere di buon’ ora tra i molti can- 
didati que’ pochi, i quali han sortita un' anima buo- 
na ( 2 ), e son chiamati nella sorte del Signore (5); 
nè può dubitarsi, che se esse ben si osservano, non 
occorre aspettar tanto tempo a decidere, anche per 
non mettere il giovanetto nel cimento di distrarsi in 
altre cure, perdere la sua vocazione, e privar la 
Chiesa delle più liete speranze (4). Servono poi i vo- 
ti , conchiuderò col 1 )u-Clot, a fissare /’ incostanza 
naturale , e a dare un maggior merito alle operazio- 
ni... V uomo forse è nato con una libertà illimita- 
ta ? Ogni legge , qualunque essa sia , è un attentato 
contro di questo dono naturale ? D' altronde se è un 
dono cosi prezioso la libertà , lascisi dunque a cia- 
scuno la libertà di scegliere il tale stato , ed abbrac- 
ciare quel genere di vita che gli aggrada . . . Che se 
taluno si penti del suo voto , ne segue soltanto , che 
v hanno degli uomini naturalmente incostanti , e 
eh' eglino non sarebbero stati in un' altra condizione 
ptil felici. Quanti di coloro , che hanno scelto lo stato 
del matrimonio , ne hanno un eguale pentimento ?... 
Del rimanente una pruova certissima della libertà , 
con cui anche il deboi sesso si consacra al celibato , 
e non se ne pente, si è che nelle comunità, dove non 
si fanno che de' voti semplici e passeggeri , rarissi- 
mamente vedesi qualche persona uscirne, per ritor- 
nare nel mondo (5). 


(1) Proverò. XXII. 2 . 

(2) Eecli. XIII. i. 

( 3 ) Sap. Vili. 16. 

( 4 ) S. Thom. Samm. Thcol. i. 2. qiiaest. 189. art. tilt. 

( 5 ) La Sainte Bilie vengee , not. XXXV. chap. 19. S. Matth. 
ver». 12. 
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CAPO XII. 

Influenza dello studio medico 
sul costume della gioventù. 

I. /\ vve.gnachè la medicina dimostri all’ uomo Q ,ul 
la sua miseria, la grandezza di Dio, le infermità , S |*,e* te 'con- 
cagionate dal vizio, ed altre verità conducenti alla siderazioni? 
rilorma de’ costumi ; tuttavia già da gran tempo si 
dolgono le più famose università di Europa, che so- 
vente i giovanetti a quello studio dedicati divengono 
fra tutti gli altri i più malvagi (i). Quindi io, a 


(f) Questa opinione quasi generale presso le culte nazioni 
ha dato origine a molte opere, di cui noveriamo qui le princi- 
pali, dove 1 ’ opinion medesima si rammenta e si confuta. Laus- 
sauld /ipologie pour les médicins contre ceni, qui les accusent 
de ne point avoir de religion. Parts i 663 . Bbows De Religio- 
ne Medici. Lugduni Batavoram 16 44 - Moskrus Quadriga Me- 
die inae triumphantis. . . . De Medici s Sanctis, eorumque viti s. 
Coloniae i 645 . Dreeikcditios Oratto inaugurali! , qua medicos 
iusti Dei operam consideratione , atque contemplatione pennotos 
eaeteris hominiias religionis arctioris esse demonstratur , atque 
etiam impietatis crimen in ipsos iactatum diluitur , atque pro- 
pulsata. Montp. i 663 . Balme Reclamation en faveur de Medi- 
dicins accusds d’irréligion. Lyon. . . , Stbnzbeius Medicum ah 
iniqui s iudiciis vindicaturur. Vìttemher gae iq 38 . Albertus De 
Medici officio circa animam in causa sanitatis. Hai. Magd. iq^S. 
— De Convenientia Medicinae cani Theologia practica, ibid. 1 73?. 
Kohmerus De Medicorum animar et corporis in sanandts aegris 
eoniunctione. Hal.Magd.iq 38 . Mathias De Habitu Medicinae 
ad Religionem. Gottingae iq 3 g. Stack De Temperantia Medi- 
corum. Altdorfii 1715. Fischer De Medici circa moralia et 
physica in curandis morhis prudentia. Er/ordiae 1727. Heiste- 
rius Apologia prò Medicis Atheismi accusati!. Amstel. iq 36 . 
Bijenvinu Dei qualites morales dii Atedicin, Paris 1817. Piat- 
uer De Viro Bono Medico, prolus. XXV. Lipsiae 1746. 


Digitized by Google 



La dimenti- 
cali*» dell» 
parte spiri- 
tuale del- 
l’uomo cor- 
rompe i gio- 
vani medici. 


20 ^ 

rendere ragione di siffatta sciagura, non credei ri- 
correre a motivi, che sarebbero stati comuni ad al- 
tre classi di studenti ; ma dopo attenta e lunga con- 
siderazione parvemi di avere scoverti taluni principi 
particolari, in cui la vera origine del disordine si 
scorge. E poiché non conoscendosi il male , impos- 
sibile cosa è V imprenderne la cura (i), io stimo pre- 
gio dell* opera esporre que’ principi distintamente ; 
e presenterò altresì i mezzi più opportuni, onde pos- 
sano i giovani medici o preservarsi dalla corruzione , 
o esserne risanati, affinché prestino i più utili ser- 
vigi alla religione, la quale tanto sostegno e tanta 
gloria riceve dal buon costume de’ suoi seguaci (2). 
siffatti mezzi vengon dimostrati non solo dalla ra- 
gion naturale e dalla giornaliera esperienza di tanti 
alunni, che al profitto nell’ ArteSalutare accoppia- 
no la più illibata condotta e la più soda religione (3); 
ma eziandio dalle memorie di quel gran numero di 
medici, i quali, come vedremo nel seguente capi- 
tolo, coll’ eroismo delle virtù meritarono finanche 
1’ onor degli altari. 

II. La prima origine del disordine assi a ripetere, 
a mio parere, dalla dimenticanza della parte spiri- 
tuale deH’uomo. I giovani, ingolfandosi nelle medi- 
che scienze, si rivolgono unicamente ad apparar la 
struttura, le funzioni, i morbi, i rimedj della fra- 
gile nostra macchina (4), e giungono talvolta a ne- 


( 1 ) Poi.yr. Histor. lib. IH. pag. 227. A mstelodami 1676. 

(2) Valsecchi Fondamenti della Religione , lijj. II. eap. 12. 

( 3 ) Meieom. In Itisiur. Hippocrat. pag. 11 . et se<j<). Lagduni 
Batavorum i643. 

( 4 ) Leggansi Schenck F.nchiridion de formandu Medici s 

xfadiis , et scliola Medica instituenda. Argentorati 1607. Gue- 
jìellon Dissert. De genuina Medicinam imtituendi ratione. 
Ainstelodamì 1680. Vokdom Saggio di un metodo per formare 
de' buoni medici. Padova 1808. 1 
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gare quella spirituale, libera ed eterna sostanza, 
che pur dalla loro disciplina riceve de’ suoi pregi 
evidentissime dimostrazioni (i). Illusi ancora dal- 

P istesso oggetto della lor professione, riguardano 
tutto l’interesse dell’uomo come riposto nell’ evitare 
i mali fisici e nel promovere quello, che falsameute 
chiamano massimo de' beni , cioè il prolungamento 
della vita (2). Or chi, dimentico dell’ anima sua 
trascura l’eternità e sagrifica ogni altro bene alla 
vita, non ha forse in sè il principio di ogni malva- 
gità (?)? 

III. A liberar dunque » giovanetti da tanta sven- Quali il ri- 
tura, convien dar loro migì fiori istruzioni, e stimo- meJl °P* r 
la rii a meditar sovente una più giusta e più sublime ^ m * 
idea dell’ uomo. Tuttociò che nell' uomo si descrive 
col dito , non è V uomo ; ma è un vose, un ricetta- 
colo dell' uomo (4) : è il suo carcere (5) ed il princi- 
pio delle sue miserie (6). A queste dottrine, non 
ignote nè anche a’ filosofi pagani, aggiungono le di- 
vine Scritture, che il corpo corruttibile aggrava 
l' anima (7) , eh’ è desso un corpo di morte (8) e ri- 
pugnante alla legge della mente (9). L’ ultimo fine 
dell’ uomo è L)io(io), e per eternamente possederlo 


CO Vedi sopra par. II. cap. a. et seqq. > 

(2) Stoeakus F.clug. serni.CCLXXII. et CCLXXIII.pag.879. 
et seqq. Francofurti 1 58 1. 

( 3 ) S. Augostin. in Ioannem tract. LI. circa medium. 

(4) Cicero T usciti. lil>. I. n.° 5a. 

( 5 ) Plato in Critia, toro. III. pag. I2i. De Legilus V. toni. II. 
pa». 73 1 . et saepe in Timabo. 

(6) Storakus Fclog. serm. CCXLII. et CCXLVII. 

(7) Sap. IX. i 5 . 

(8) Ad Roman. VII. 2$. 

(9) Ihid. 23. 

(10) S. Thom. Simun. Theol. 2. 2. rpiaest. iti, are. 2. «. et 
quaest. 184. art. 1. c. 
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bisogna esser disposto al sagrifizio di qualunque bc-- 
ne (i). Salvandosi o perdendosi l’anima dell’uomo, 
si salva o si perde eziandio il suo corpo : e quindi 
anche pel corpo importerà prender cieli’ anima il 
principal pensiero ( 2 ). 

IV. E giovano tali verità per impedir que’ tristi 
effetti, che sul morale dell’uomo suol produrre la 
nolomia. Superare quel naturale orrore che speri- ' 
mentasi verso i cadaveri ; guardarli poi con franco 
ciglio aperti e dilaniati; farsi pure coraggio per in- 
ciderli e quasi dissi straziarli: siccome è ciò la pri- 
ma occupazione degli alunni di medicina (5) ; cosi 
rende ben mille volte l’animo loro insensibile, spie- 
tato, ferino (4). Or chi non intende che un animo 
ridotto in cotesto stato è mal disposto alle gentili 
maniere di una ingenua virtù (5)? Eh! troppo diffi- 
cile filosofia si richiede per abbandonar la fierezza 
tutta nel teatro anatomico, e serbar sempre tene- 
rezza di fraterno affetto e cuore sensibile alla soavi- 
tà di quell’ amore, che vien comandato dal Vangelo. 

V. E pure il cadavere piò essere il più eloquente 
maestro d’ importanti dottrine, se vi si studia la no- 
toraia unicamente pel fine che la medicina ci propo- 
ne, e con quel rispetto eh’ è dovuto alla carne umana. 
Si potrà acquistare quella scienza di Dio e di sè t 
di cui S. Agostino era tanto desideroso, e che tan- 
to giova all’ acquisto dell’ umiltà , della carità e di 
tutto il corredo delle altre cristiane virtù (6). ln- 


( 1 ) Matth. XIII. 46. Lue. X. 4®. Ad Philipp. IH. 8. 

(2) Matth. V. 24. et seq. X. a8. 

(3) Vedi sopra par. I. cap. 8. pag. 58. et seq. 

( 4 ) Seneca De Clementia, lib. I. pag. 206. et lib. II. pag. 2 io. 
Antwerpiae i6o5. 

(5) Akistot. Maral, ad Nic. lib. VII. cap. I. 

„ (6) S. Auoustin. Solilot]. lib. II. in prino. 
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latti nel corpo umano riconoscesi la grandezza, la 
sapienza e l’onnipotenza di Dio, che, servendosi di 
una materia vilissima , ha formato un corpo orga- 
nizzato da tante parti complicatissime e capaci di 
maravigliose funzioni (i); ed insieme si ravvisa la 
propria debolezza e la corruzione, in cui dopo breve 
tempo tutto il nostro fasto andrà a terminare ( 2 ). 
Ed un sì fatto pensiero preserverà pure il cuor gio- 
vanile da qualche passione verso le caduche beltà; 
poiché nel cadavere ben si scorge, quanto immagi- 
naria e fallace sia 1’ impressione del bello, e come 
la morte ridurrà fra poco in orribile schifezza i cor- 
pi , che tanto solleticano l’ illusa fantasia (3) • 

VI. Ma appunto la fantasia de’ giovani medici suol 
vivamente essere accesa dall’ immaturo studio di 
que’ trattati che spiegano la struttura, l’use, i dis- 
ordini e i rimedj delle parti, cui vergogna cela. 
Destasi la curiosità e il desiderio di sperimentar 

a ue’ piaceri, di cui sentesi ragionare (4): e l’ inten- 
erne la proibizione spesso non serve, che a stimo- 
lar vie più la mal consigliata passione (5). Che se 
Men andrò, allegato da S. Paolo, dicea, che il buon 
costume vìen corrotto da' licenziosi discorsi (6); 
quanto maggiore sarà la depravazion degli alunni 
abbandonati in mano di maestri o di scrittori, i 
quali disputando di coleste materie, per allettare 
adoperano vive ipotiposi , leggiadri equivoci e sedu- 
centi approvazioni del delitto, anzi propongono i 


(1) Galekus De Usa Partiam, Iib. XVIf. cap. 3. 

(2) Ibid. De Anat. Adrninistrat. lil». 11 . cap. i. 

( 3 ) Phayorinus apud Stoeabum Eclog. semi. CLX. 

( 4 ) Muratori Filosofia Morale , cap. XIV. pag. ni. et s eq. 
XXXIII. pag.281. et seq. XXXVII. pag. 3 i 8 . et seq. IVap.1738. 

( 5 ) S. Aucustinus Expos. Epist. ad Roman, toro. HI. par. II. 
pag. 65 g. et seqq. Antwerpiat 1701. 

(6) I. ad Corinti. XV. 33 . 
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mezzi per farlo commettere impunemente? E que- 
sta al certo è la più frequente cagione del corrom- 
pirnento di tanti infelici, le cui ossa rìempionsi 
de' vizj della gioventù (i). 

Quali sono VII. Eglino però, se uscir vogliono di pericolo, 
P^ eca,1_ non solamente evitino si rei maestri e scrittori, ma 

Momcontro ... 

questo jj s . studuno eziandio le laide dottrine con moltissime 
ordine? cautele. Primieramente uopo è di non leggerle per 
curiosità, nè ricordarsene per diletto, nè discorrer- 
ne per celia ; poiché facendo altrimenti , si suscite- 
rà quell’incendio della libidine, che tutto distrugge 
il buon costume, e poi difficilmente si estingue ( 2 ). 
Inoltre s’indirizzi l’intenzione a Dio, e cerchisi 
1 ’ esecuzione de’ doveri da lui prescritti; nè si tra- 
lasci la preghiera, la meditazione e la frequenza 
de’ santissimi Sacramenti ; poiché Iddio non abban- 
dona chi per far l’obbligo proprio si espose al peri- 
colo, e ricorse con fiducia all’ onnipotenza del suo 
soccorso (5). Finalmente bisogna dallo studio della 
medicina apprendere non solo le azioni disoneste, 
in cui s’ infangano i libertini, ma i morbi ancora 
varj e terribili onde Iddio le punisce in questa vi- 
ta ( 4 ), riserbando poi all’altra i gastighi più degni 
della sua oltraggiata giustizia (5). 

1 P frclli ‘1 Vili. Ma la principale sorgente della perversione 
te di molti medici parche sia l’aver contratta, diciam 
( cagione di così, colla morte una soverchia famigliarità. Ed in 
malvagia? ve ro siccome gli oggetti, che si presentano all’ ani- 
ma per P organo’ della vista, non le fanno impres- 
sione alcuna, essendo troppo distanti, e ne forma- 


to Io* XX. it. 

(2) F.cclì. TX. 9. 

(3) Druteron. XX. i. et set/q-. Issi. XL. 3i. 

(4) Prov. V. 4. Eìech. XXIII. 35. 

(5) Ad Ephtt. V. 5. 
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no una poco esatta, trovandosi in soverchia vicinan- 
za (i), così la morte, se non è affatto dall’uomo 
considerata, rimane in una perniziosissima dimen- 
ticanza; ma se troppo d’ appresso si riguarda, passa 
talvolta ad essere apprezzata. E' pur dessa uno sti- 
molo efficacissimo ad operare il bene, ina segue la 
condizione degli stimoli , che ripetuti , indeboliscono 
la sensibilità ( 2 ); poiché se davvicino, e continua- 
mente è rimirata, non più spaventa l’ immaginazio- 
ne, anzi vien di leggeri messa in non cale. Or non 
perde forse il miglior mezzo per esser virtuoso chi 
più non sente gli stimoli maggiori dati dalla ragio- 
ne e dalla fede, e specialmente chi giunge a dispre- 
giar la morte (5)? Per questa ragione tra’ soldati 
abbonda la licenza , tra’ marinai la frode o tra’ fuo- 
rusciti la crudeltà; e perciò ancora trionferà il mal 
costume fra’ medici, se pur essi nell’ osservare i tro- 
fei della morte non seguiranno una regola, eh’ io 
son per proporre. 

IX. Uopo è che il medico riconosca nella morte 
altrui una predizion della propria , come hanno pra- 
ticato i santi con sommo loro spirituale profitto, 
(ine’ medici infatti dispregiano la morte , che la con- 
siderano soltanto quale sventura degli altri, nè l’ap- 
plicano a sé stessi: onde talora^io trovati anch’essi 
pieni della più vile costernazione, quando temeano 
dell’ imminente lor fine. Quindi, sg ravvisando tan- 
ti generi di morte, imparan pure a temere l’incer- 
tezza, la vicinanza, le angustie e le conseguenze 
della propria ^ non peccheranno in eterno (4) : anzi 


( 1 ) Ghavesande Phys. F.lem. Mathem. lib.IIi.cap.io.totn.il. 
pag. 47" Lugduni Batavorum 1725 . 

( 2 ) Dumas Principes de Physiologie , tom. II. pag. 8g. et seg. 

(3) Il Crisostomo chiamò inemendabile colui, cui t/uidi/uid 
terribile est, usa vilescit, hoin. XL. eap. 20. in ÌVIatth. 

(47 Fedi. VII. 4®. 

14 


Si propone 
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collo studio e coll’ esercizio della medicina eresce- 
ran sempre da virtù in virtù. Ed io non ho voluto 
qui e nel seguente capitolo tralasciare queste op- 
portune ammonizioni ; perehò in ogni quistione ap- 
partenente alla vita ed a' costumi bisogna aggiunge- 
re alla dottrina anche /’ esortazione ; affinchè colla 
dottrina conosciamo i nostri doveri , e coll' esortazio- 
ne siam destati ad eseguirli ( i ). 


(i) S. Augusti*.!.'* De Bono Viduitatis , cap. I. pi*. *71. i 4 nì- 
werpiae 1701. 
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CAPO XIIL 

Riflessioni sul grande numero 
de’ medici santi. 


I. r\ llorchfe io lessi in un antico scrittore , che 
se sfolgorisi tutte le storie cristiane... non noveras- 
si alcuna scienza o arte , che abbia dato al ciclo tanti 
beati , quanti la sola medicina , tranne unicamente 
i teologi (1)9 temea che si ila Ita proposizione fosse 
troppo esagerata, o che, siccome molti abbandona- 
rono 1’ avvocheria, la magistratura, la milizia ed 
altre professioni per giungere ad un’eroica santità, 
così avessero praticato anche i medici, cui la Chiesa 
tributa l’ onor degli altari. Ma esaminando poi que- 
sto articolo con maggior diligenza, trovai esser ve- 
ramente numeroso il drappello de’ medici santi, ed 
esser morti costoro nell’ assiduo esercizio dell’Arte 
Salutare: anzi per compimento di questa Parte ne 
avrei tessuto il catalogo, se non l’ avessi incontrato 
in molti autori, che sarò contento di allegare (a). 


II catalogo 
ile* medici 
santi è lun- 
go. 


( 1 ) Baldit Spcculum Sacro-Medicum, appeml. pag. 4-. 

(a) Sono obbligatissimo alla singolare bibliografica erudizione 
del mio impareggiabile amico 0. Francesco Cancellieri, che 
risparmiar mi fa la fatica di compilar (pesto catalogo. Egli 
nelle Memorie di S. Medico Martire stampate in Roma nel 1S12 
non solamente novera i santi medici e le sauté medichesse , ag- 
giungendone ancora i rispettivi biografi (pag. 71. et seqij. ); ma 
ancora ( pag. 5 g. et seq. ) rammenta gli autori , che prima di lui 
avean travagliato pel medesimo catalogo. Ed eccole sue notizie: 
Iok. Ale. Faisich Biilioth. Grate, tom. VII. pag. i38, i3g. 
Thkoph. Raynavdus De Titalis oultas Sanctorum, tom. Vili. 
Oper. pag. 569. ove tratta de' medici santi. Mekochio De’ San- 
ti che sì onorano e s’ infocano come protettori delle scienze e 


\ 
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Non voglio però trasandar talune riflessioni in par- 
te attinte da cotesti fonti, ed in parte da me fog- 
giate; per le quali si scorgerà, come mai appunto 
nella Medica Professione sia a molti riuscitodi ascen- 
dere alla pili sublime jierfezione, e d’ illustrar la re- 


delle arti , ed in alcune sorti d' infermità. Stuore cent.VI.264. 
— Ci sono stati santi di ogni condizione e professione , cent. 
Vili. 3iS» Ioh. Molasi Diarium Ecclesiasticam Medicorum. 
Lot<anii i 5 q5. 4-° Abr. Bzovii IVomenclator Sanctorum Profes- 
sione Medicorum , quorum annivers, festivit. univcrsalis cele— 
irat Ecclesia Romana. 1612. tjrp. Petri Discipuli I2. u et Co- 
tonine Agrippinae sunt ber. Ant. Boerzeri i6ì3. 12. 0 Fr. M. 
Torrigio Affettuose Orazioni da dirsi nelle chiese e luoghi pii 
per eccitare la divozione de’ fedeli Cristiani verso Dio e Ma- 
ria Vergine col nome di alcuni Santi e Reati, che si possono 
pigliare per avvocati da' professori , artisti ed altri. Roma 
nella stamperia di Cesare Scaccioppa 1623. I2. u Guid. Du-Val 
Hist. Monogramma , sire Piclura linearis Medicorum et Me- 
di car uni. Adiectam est Auctarium De Sanctis praesertim Gal- 
line, qui aegrotis opitalantur ; itein Di grestiuncula de plantis 
nomenelaturae sanctioris. ìpsa denique pietas facultatis Medi- 
cinae Parisiensi s , nimirum Litan. de Reat. Éirg. Deipara, et 
Oratio ad Sanctos Medicos et Medicar. Paris apud Hiek. Bi.a- 
geart Viduam i 643 . 4 -° (A questo libro possono unirsi "li altri 
non meno rari di Giovan Barchino De plantis a Divis, San- 
ctisquo nomea habentibus. Rasitene i5gi., di Giovanni Barto- 
lammeo Ambrosini medico bolognese, intitolato: Panacea de 
Herhis a Sanctis denominatis. Rononiae apud haeredum Vict. 
Benatii i63o. 12. °, e dell’ immortale Linneo, cbe ba formato 
un capo delle piante die hanno preso nome da qualche santo). 
Bartol. MoserI Vitae Medicarum Sanctorum in eiu’dem qua- 
drigli medicinae triumphantis. Cotonine i645. 12. 0 Tommaso 
Donzelli Teatro Farmaceutico , Dommatico e Spargirico. Ro- 
ma per Fi. i.icn Cesaretti 1677. fol.— Catalogo , ovvero Calendario 
de' Santi Medici , dei quali la santa Chiesa Cattolica Romana 
celebra la festività. Chr. Bened. Carpzovii Dissert. De Medi- 
cis ab Ecclesia prò Sanctis habitis. lApsiae 1709. 4 -° — Litteris 
Emanuel ìs Titii. Frano. Bracmanni Epistolae de Sanctis Me- 
dici* , et alto Sanctae Valpurgae — De Sanctis Medici s, et 
otto Sancti Nicolai in eiusdem epistolis iHnerariis iunctim 
editi s. Wolftnb. 174*. 4 ° Ma sopra tutti merita di esser nomi- 
nato Andrea Tikaouello De Nobilit. cap. 3i. 
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ligione con luminose virtù: onde incoraggiati i miei 
leggitori, che battono la medesima carriera, segua- 
no pure orme cotanto illustri, ed accrescano, per 
quanto à in loro, la gloria del cristianesimo. 

II. Abbiamo osservato nel capitolo precedente, 
come dallo studio medico può trarsi partito per fo- 
mentar la pietà, per conoscere il proprio nulla, 
per abborrire il vizio, e per imbeversi di quelle dot- 
trine, da cui suol dipendere la santificazione di ogni 

a anima (i). Ma la santità anche ordinaria richiede 
la pratica delle opere virtuose ( 2 ), giacche Iddio ri- 
munera non chi sa la verità, ma chi secondo la ve- 
rità cammina (3)^ siccome punisce più aspramente 
quel servo , che conoscendo la volontà del suo pa- 
drone, ardisce di metterla in non cale (4). (Quindi 
vedremo, qual vantaggio possa colle opere un me- 
dico recare alla società cristiana, on^e si animi chi 
desidera di metter veramente a traffico il talento di 
sì bella professione, e quali servigi le abbian pre- 
stato coloro, i cui nomi hanno un luogo cosi rag- 
guardevole nel libro della vita. Questi servigi poi 
debbono aggiungersi a mille altri provenienti da 
moltissimi lumi, cui han recati alla profession me- 
desima, per la premura di sollevare la misera uma- 
nità, i medici veramente religiosi e filantropi. 

III. Ad ognuno Iddio ha comandato di prendersi 
pensiero del suo prossimo (5) ; e la correzion l'raler- 


(1) Agli auto r i che abbiamo allegato su questo proposito ag- 
giungasi 1 ’ Hoffmaxn De Atheo convincendo ex artificiosissima 
cor por is structura. Oper. toin. V.pag. 1 25 . et seqq. — De Optirna 
philosophandi ratione. Oper. supplem. tom. II. pag. 9. Genevae 

»74 8 . >7 4o- 

(2) IYIatth. VII. si. Lue. VI. 46. 

(3) II. IsANK. 4- 
(4' Lue. XII. 47 . 

( 5 ; Eccli. XVII. 11. 
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na anche por dritto di natura è un precetto, non un 
consiglio (i): ma 1’ obbligo dì ammonire è ne’ me- 
dici maggiore, perchè loro è più facile l’adempirlo, 
e più sicuro l’ottenerne il frutto. Imperocché chi 
più del medico s’insinua nelle famiglie, scovre i di- 
letti delle persone e la maniera di emendarli? Inol- 
tre egli è accolto con premura, è ascoltato con do- 
cilità, è ubbidito con rispetto nel tempo della infer- 
mità: onde le sue cristiane parole faranno in sì fa- 
vorevoli circostanze più viva impressione e più ab- 
bondante profitto, che se venissero da un sacerdote ; 
poiché questi si ha come persona prevenuta, e che, 
quasi dissi, corregge per mestiere, ed in conseguen- 
za talvolta produce nell’ animo altrui poca impres- 
sione. Del medico all’ incontro può dirsi, che la 
morie e la vita sono in man della lingua (a) ; poiché 
potrebbe egli., ascoltando la narrazion degl’ infer- 
mi, approvare il male, somministrarne i mezzi, de- 
ridere le verità rivelate, insinuare i principj del 
materialismo; e così quale orribile danno non ap- 
porterebbe agl’ incauti? Per 1’ opposi to qual van- 
taggio non produrrà col descrivere gli sconcerti an- 
che fisici delle passioni, coll’ additare i tristi effetti 
del vizio, col proporre i mezzi per evitarlo, col 
rammentare a tempo le dottrine della religione, e 

S rincipalmente le più fondamentali , che abbiam ve- 
nto dimostrarsi ad evidenza co’ principj della me- 
dicina? Gioverà che abbia presente ancora quel no- 
vero fatto dal Bard de’luoghi della santa Scrittura , 
in cui additansi malattie corporali mandate da Dio 
in conseguenza de’ peccati (5), acciocché almeno il 


<0 S. Thom. Surnm. Theol. a. a. quaest. 33. art. S. 

(a) Pro r. XVirf. at. 

(3) Mrdicus polit. cath. p.i". 338. Genroae F.xod. IX. 

Numer. XII. I. Rtg. V. ll.Rtg. XXIV. III. Re*. XIII. I V.Rrp.V. 
II. Par oli p. XXI. II. Paralip. XXVI. Ioank. V. Actor. XIII. 
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timore de’ mali temporali tenga a freno coloro che 
poco sono usi a temere gli eterni. 

IV. Che se poi gli sarà chiesto qualche consiglio 
per la salute degl’ infermi , potrà egli dare un con- 
siglio da savio , che sia fonte di vita permanente ( i ) ; 
e potrà all’opposto dare un consiglio da empio e 
fraudolento (2). Non può negarsi che sien diffinilì 
gli obblighi del medico intorno a questo precetto ( 3 ); 
ma si restringerà egli soltanto al preciso dovere, e 
nulla di più larà per meritare un luogo fra gli eroi 
del popolo cristiano? E che mai gli costa dar consi- 
glio di pace (4) a chi ferito da mano nemica chiede 
rimedj , e mostrasi restìo alla legge del perdono 
espressamente promulgata nel Vangelo? E non po- 
trà in mille occasioni inculcare il rispetto a tutte le 
leggi ecclesiastiche, specialmente intorno alle asti- 
nenze, all’uffizio, alla messa; e darà cosi un consi- 
glio d' intelligenza ( 5 ), che custodirà anche V anima 
de' fedeli (6)? E vedendo l’infermo in cattivo stato, 
invece di lusingarlo, il che sarebbe veramente un 
consiglio pessimo (7) , non potrà egli forse con tutto 
1’ impegno suo e con tutti i mezzi procurare, che 
non gli dispiaccia il consiglio de’ sacrament i (8) ? 
Beato poi quel medico che conforta chi pena, spe- 
cialmente nelle lunghe e dolorose infermità , sug- 
gerendogli ancora i pensieri della religione (9)! E 


(1) Eccli. XXI. 16. 

(2) Proo. XII. 5. 

(3; Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaeit. 4- 
et seq. 

(4) Proo. XII. Jo. 

(5) Eccl. VI. 24. 

(6) Proo. II. 11. 

(7) Ezehhiel. XI. 2. 

(8) Daniel. IV. «4- 

(9) Iob XXIX. 25. /id Roman. XII. l5. I. ad Thessal. IV. il. 
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beato pure quel medico, che propone i motivi per 
frenar l’intemperanza, per fuggir la lussuria, per 
non cader nell’accidia ( 1 )! Oh! se egli unisse a tal 
uopo i sentimenti del cristianesimo colle dottrine 
dell’ Arte Salutare ( 2 ), non avrebbe ritegno di ram- 
memorare, che il timor di Dio allunga i giorni (5) , 
e che i giorni degli empj saranno abbreviati (4). E 
sarebbe pure benemerito de’ suoi ascoltatori, se pro- 
ponendo i metodi di cura , si protestasse di aspettar 
dal Signore una sovrana benedizione, che diriga il 
suo consiglio e la sua scienza (5) , e ne con fermi il 
felice successo (6). 

V. E qui ben volentieri confesserò di essermi al- 
tamente ammirato, quando alcuni medici, i quali 
pur mostravano religione, in pubblico hanno riso 
nel sentir dagl’ infermi o da’ circostanti , che si at- 
tribuiva la grazia della guarigione al patrocinio 
de’ santi , o che per questo mezzo ancor si attendea 
da Dio; onde si applicavano sacre immagini, reli- 

3 uie ed altre divozioni dalla più soda pietà commen- 
ate. Al certo non son queste pratiche superstiziose 
o inutili; poiché senza rinnegare il cattolicismo non 
può negarsi esser cosa pia ed utile /’ invocare i san- 


ti ) I Prov. X. si. F.ccl. XVIIF. i3. Dasiel. XII. 3. 

(2) Raccomando a’ giovanetti studiosi della medicina come 
cosa utilissima la lezione delle sante Scritture, e specialmente 
de’ Proverlj , dell’ Ecclesiaste , della Sapienza , dell’ Ecclesia- 
stico e' de’ quattro Evangelisti : vi ritroveranno sentimenti da 
proporre in varie occasioni, anche per conservare la corporale 
sanità. Così ho veduto praticarsi da alcuni medici, per probità 
e per sapere assai riputati , con molta somma loro dignità, e 
con molto vantaggio de’ circostanti. 

(3) Prov. X. 27. ■ 

(4) Ihid. 

(5ì F.ccli. XXXIX. i*. 

(6) Psalm. XIX. 5. 
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ti (i); e sappiamo che sovente le loro reliquie son 
per noi larghissime sorgenti e di grazie e di mira- 
coli (2). Il Macoppe non tralasciò di avvertire, clic 
al medico non lice disprezzare i fedeli, i quali, 
istruiti ne’ nostri dogmi, implorano 1’ aiuto di Dio 

{ >ei meriti de’ suoi santi (3); poiché se per ottenere 
a sanità giovano le preghiere de’ peccatori , quali 
noi siamo (4), gioveranno incomparabilmente più le 
preghiere de’ santi amici di Dio, ed insiem con lui 
regnanti nel cielo (5): ed UBaldit volle tessere nn 
catalogo di quegli , per intercession de’ quali suole 
Iddio più facilmente, secondo la Costante e rispet- 
tabile opinion de 1 * 3 4 5 (б) 7 8 fedeli, concedere la guarigione di 
speciali malattie (6). Già vedemmo altrove che l’ in- 
vocazione dei santi e la fiducia in Dio non debbono 
impedire il corso de’ rimedj naturali, ma dirigersi 
soltanto ad impetrar loro la sospirata efficacia (7): e 
vedemmo altresì che non convenga ricorrere a mezzi 
superstiziosi , come assolutamente contrari allo spi- 
rito del cristianesimo (8): talché il medico, seguen- 
do siffatte dottrine, può ancora frenar gli abusi del- 
la divozione co’ suoi opportuni ragionamenti. 


(1) Conc. Trid. sess. XXV. 

(а) Jtid. S. Augustin.Di’ Civ.Dci , lib. XXH. cap. 8. S.Ioann. 
Damasceno* De Orthod. Fide, lib. IV. cap. 16. 

( 3 ) Aphorism. Med. Polit. Cent, aphor. V. 

( 4 ) Isai. XXXVIII. I. et seqq. Eccli. XXXVIII. 9. II. Parai. 
XVI. 12. 

( 5 ) Lamiertini De Beati/. 'et Canoniz. lib. IV. par. II. cap. 12. 
n.° 20. Bellarmin. Controv. De Sanctis, lib. I. et De Mista , 
lib. VI. cap. 9. 

(б) Specultim Sacro-Medicum , pag. i 4 g. Append. Lugd. 1670. 

(7) Par. II. cap. g. pag. t 64 - et seqq. 

(8) Vedi sopra par. I. cap. 5 . pag. 33 . et seq. et par. II. cap. 9. 
pag. 1 64 - et »eqq. Luciano anche espose come debba condurti 
il medico verso i superstiziosi per disingannarli ( Diai . Philo- 
pseudes, pag. 4 69. et seqq. Salmurii 1619.). Ma questo argo- 
mento di proposito viene trattato dal Goelicke Dissert. De Of- 
ficio Medici circa superstitionem aegrorum. Halae 1733. 
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VI. Tutte però le più sante parole del medico a 
nulla varranno, se egli le smentirà cogli esempi 
e mentre predicherà non fornicare , cedrassi cadere 
in questo vizio ( t )/ o mentre confesserà di esservi un 
Dio, il negherà co' fatti (a). Allora ciascuno potrà 
ben dirgli: Medico, cura te stesso (3); e togli pri- 
ma , o ipocrita , la trave dall' occhio tuo , e poi tor- 
rai la festuca dall' occhio del tuo fratello (4). Ed oh 
qual danno produce un medico scandaloso! Reca nel 
seno delle famiglie il veleno del mal costume, fa 
perdere 1* erubescenza a’ giovani che manifestangli 
i loro disordini, pubblica le segrete altrui debolez- 
ze, fomenta le private discordie, e dà aiuti per mol- 
tiplicare i misfatti. E perciò Ippocrate, quantun- 
que gemile, obbligava i suoi discepoli a giurare, 
che avrebbero menata una vita casta e scevra di ogni 
delitto , e cosi avrebbero pure esercitata la loro arte : 
e che entrati in qualsivoglia casa , avrebbero schiva- 
to il sospetto di ogni oltraggio o corruzione , special- 
mente circa le cose veneree, nè indotti dalle preghie- 
re di chicchessia , avrebber dato il veleno (5). All’in- 
contro il medico esemplare conferma le sue ammo- 
nizioni colla probità de’ costumi, e con gran van- 
taggio accredita sè stesso e la propria professione, 
mentre la luce delle sue opere buone risplende in fac- 
cia agli uomini , e gl' induce a glorificare il Padre 
celeste (6). 

VII. Ma tutto ciò non è bastato a coloro che han- 
no aspirato alla santità : eglino si son serviti di quel- 
le opportunità , che la Profession Medica sommini- 


(1) Ad Roman. II. ^2, 

(2) Ad Txtum I. 16. 

( 3 ) Lue. IV. 23 . 

(4) Matth. VII. 3. 

(5) Vide Meibom. in Iusiur. Hieeocbat. eap. XVII. et seqq. 

(6) Matth. V. 16. 
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stra, per esercitar molte opere, le quali chiamansi 
di misericordia corporale (i). Hanno visitato gl' in- 
fermi , come lo Spirito Santo c’ insegna (2), non so- 
lamente per dar loro quel sollievo, che la visita- di 
un amico suol recare ; ma eziandio per adoperar tut- 
ti i lumi della scienza a risanarli con prestezza , si- 
curtà e piacere (3). E se la medicina è un arte libe- 
rale (4) ed utilissima (5) ; c se estender può il suo 
vantaggio a tutto il genere umano (6); certamente 
nelle mani di siffatti professori essa h pervenuta qua- 
si all’ apice della sua utilità : che anzi ha prestati i 
suoi uffizj a’ poveri con somma energia, consideran- 
do nella loro persona il Salvadore del mondo (7). 
Que’ medici sovente ebbri di carità vangelica si soa 
del tutto dedicati a soccorrer la parte più infelice 
dell’egra umanità: e non solamente nulla hanno 
voluto riscuotere per l’opera loro, persuasi di aver- 
ne un Dio debitore in eterno (8); ma hanno profuso 
ancora a larga mano quel soccorso, che agevolava il 
profitto della medicazione, e non lasciava perire de- 
solate le famiglie. Insomma prestare orecchio alle 
sofferenze de’ poveri, rianimare il lor coraggio av- 
vilito dall’indigenza e dal dolore, asciugare le loro 
lagrime co’ soccorsi dell’arte, consacrare il talento, 
il tempo, le sostanze a’ bisogni altrui, prevenirle 
loro suppliche, entrar più volentieri negli alberghi 


(1) S.Gymtanus De Oper.et Eteemos. Oper.pag.477. et seep;. 
Venetiis 1728 . 

( 2 ) Recti. Vii. 3g. 

(3) Asclipiad. apud Cecsom Medie, lil). III. cap. 4- pag. g4- 

Napoli 1818. V 

( 4 ) Lucianbs Dialog. Aldicat. pag. 827. Sahmtrii 1619. 

(5) S. Hiekonym. epist. CXIIt. 

( 6 ) Quintiltanus Declam. CCLXVIIF. 

( 7 ) Matth. XXV. 36. 

( 8 ) S. Ambrosius Dt Naboth. cap. VII. 
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della miseria, che ne’ palagi dell’ opulenza, è stata 
questa la vita dei santi medici, la conquista del lor 
regno e la materia de* loro encomj. Imperocché cosi 
hanno meritato il titolo di Ixxpoi Avxpyupot y cioè di 
medici non salariati (i); si hanno fatto in cielo un 
tesoro , il quale non può esaurirsi ( 2 ) , ed è stata loro 
usata da Dio gran misericordia , perchè eglinol’ tara- 
no usata altrui (5). 

Come la Vili. Anche più direttamente alla religione han- 
ftprvìto'alle 3 no serv *I° 1 me dici fino da’ primi secoli della Chiesa, 
missioni quando taluni destinavansi compagni degli uomini 
apostoliche? dedicati all* apostolato; affinchè entrando costoro di 
notte e di giorno nelle case e nelle unioni de’ primi 
fedeli , non si fosse con maligni sospetti denigrato il 
lor ministero (4)« Altri allora profittando de* nume- 
rosi rapporti e delle intime confidenze, che loro da- 
. va la stessa Medica Professione, traevano innume- 
rabili uomini dalle tenebre della idolatria alla luce 
del cristianesimo (5). E ne* tempi da noi men remo- 
ti, molti professori hanno battute le stesse orme: 
tra’ quali basterà rammentar Giovanni Filippo ar- 
chiatro di Alessandro III. ed il primo nella serie 
de’ pontefici , che avendo penetrato fino nel reame 
del Pretej anni , P invogliò di abbracciar la fede 
cattolica, e di pregare il Santo Padre ad istruirlo 
nella vera credenza: ond’ egli recandosi in Roma, 
e riportandone la desiderata istruzione, da nunzio 
a latere proseguì coraggiosamente l’opera incomin- 


(1) Meno log. Basilian. toin. I. pag. 124. Natal. Alexandr. 
IJist. Eccles. saec. VI. art. 4 * Dhen Praef. Apolog. ad Sinta- 
gma flist. Viennae 1660. 

(2) Lue. XII. 23 . 

( 3 ) Matth. V. 7. 

( 4 ) I. ad Corintk. Vili. 20. Vedi S. Girolamo su questo luogo. 

( 5 ) Molto può trovarsi su tal punto negli autori citati pag. 2 ^ 3 . 
el seqq., e nel Mamacchi Orig. tom. III. pag. 3i6. 
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data (i). Nè poi mancano anche oggidì cattolici, 
che studiano a bella posta la medicina per aver par- 
ie nell’ apostolato in que’ paesi, dove non ammette- 
si persona, che non si presenti con qualche profes- 
sione, e dove la medicina è la più conducente alla 
propagazion della fede ( 2 ). 

IX. Chi però volesse senza lunghi viaggi far ser- 
vir la medicina a questo si utile e glorioso oggetto, 
non solamente potrà farlo con private allocuzioni, 
ina eziandio con istruir la gioventù, che desidera di 
apprenderla; giacché non v’ha mezzo più agevole di 

3 uesto per dilatare le dottrine dell’etica cristiana e 
ella fede cattolica. Certamente ne’ piccioli paesi il 
medico fa talora una delle prime figure, e può istrui- 
re molta gioventù; ma nelle grandi città, acquista- 
tasi la pubblica venerazione, suol pure a sè richia- 
mare un gran seguito di alunni. E quindi a chi più 
di lui riuscirà d’ inspirare un’ idea sublime di Dio e 
de’ suoi attributi, un amore sincero per la religione 
e per tutte le altre virtù, ed un altissimo orrore ver- 
so i vizj, in cui soglion precipitare gl’ incauti giova- 
netti ; se egli parlerà sempre colle regole della de- 
cenza e co’principj di una filosofia zelante e cristia- 
na (3)? Che largo campo non gli apriranno a tale 
impresa l’anatomia, la fisiologia, l’igiene, la pato- 
logia, la nosografia, e principalmente la polizia me- 
dica e la medicina legale? mentre in queste parti 
del corso medico è men facile lo spargere errori, 


(1) Marini Archiatri Panlificj , toni. I. pag. 6. 

(2) E' notissimo il sistema della Santa Sede, di conceder cioè 
ai monaci ed ai preti la licenza d* istruirsi nelle mediche disci- 
pline, per rendersi idonei alle missioni apostoliche. 

(3) Il Mercuriale F.pitt. ad Codronchum praefixa Operi 
De Christ. ac Tilt. Med. Rat. confessa esser sospetti d’ incre- 
dulità coloro, r/ui medicina ckristiane viceré, ac ledalo pieta- 
tem excrcere posse negant. 
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che il dimostrare le più importanti verità (i). Que- 
sto a me sembra il più utile Servigio, che egli ren- 
der possa alla nostra divina religione, poiché notis- 
sima è F influenza di un buon maestro sullo spirito 
de’ discepoli ( 2 ), specialmente qualora la scienza che 
insegna ha un’ intima connessione col costume, e Fra 
i libri che la trattano, egli, evitando i velenosi, Fa 
scegliere i più salutari (3). 


(1) Molte dottiine su questo punto troveransi sviluppate dal 
Fischio! De- Medici circa manilla et physica in carandis mor- 
ii s prndentia. Erfordìae 1727., dall' A mesto De concenientia 
Medie in ae cum Thrologìa Praclica. ffalae Magdelurg. 1732., 
e dal Bokmero De Medicorum animar et corporis in sanandis 
eegris coniunctione. Halae Magdebnre. 1736. 

(2) Muratori Filosofia Morale , cap.XLll.pag. 3 Gi. et seqq. 
Napoli 1738. 

(3) Gauchat Apologisti della Religione, toro. IH. par. I.letf. 
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PARTE HI. 

De’ doveri che la Religione 
prescrive alla Medicina. 


CAPO I. 


,a Religione dee regolare la Medicina. 

o 


v 






: v ■>*: 3 


lF ra cl* innumerevoli argomenti , che fin da’ piu 
antichi apologisti della religion cristiana vennero al- 
legati in pruova della sua divinità , non merita cer- 
tamente P ultimo luogo quello della purità, chia- 
rezza ed estensione della dottrina morale, che da 
essa insegnasi a* suoi seguaci, e con efficacissimi mo- 
tivi loro s’ impone a praticare. Non conveniva in- 
fatti a Dio autore della rivelazione contentarsi di 
dare all’ uomo soltanto teoretiche notizie di subli- 
missime verità, ed abbandonarlo intanto a que* de- 
lirj intorno alla regola de’ costumi, fra* quali per le 
stranezze e le discordie de’ filosofi erravano le loro 
sette, e per la violenza delle sfrenate passioni sem- 
pre più si corrompeano tutti i popoli della terra (i). 
Quando adunque la Bontà divina si degnò di richia- 


Va : j i 

(i) S. Ii/stin. Apolog. lib. I.'cap. 1 4 , 17. et lib. II. cap. i 3 . 
S. Cyprian. ad Dembtkianum, cap. IX. XI. S. Augustin. De 
Ciò. Deiyli ]). II. cap. 18 , 25 . Tertullia n. Apologet. cap.XXXIX. 
L. M inucius Felix Octaoiusy cap. XXIX. XXXVII. I. FirmiC. 
De Errore Profan . Rei . C3p. XIV. 


Come la re- 
ligione re- 
gola le ope- 
razioni del- 
1’ uomo } 


Digitized by Google 


mar 1’ uomo alla smarrita via della felicità, volle 
con impareggiabile precisione insegnargli di legge- 
re nel proprio cuore gli eterni comandamenti ,, cbe 
già vi erano scolpiti, e che il delitto avea oscurati; 
anzi elevò alla maggior perfezione le più sconosciute 
virtù, e colle promesse, colle minacce, cogli esem- 
pj e cogli aiuti ne promosse 1’ osservanza. Ed ap- 
punto siffatta morale promulgata da Mosè ( 1 ), con- 
dotta al suo fine da Cristo ( 2 ), ed abbracciata dalle 

f »iù ostinate nazioni, discende a dar norme partico- 
ari ad ogni professione : e quantunque essendo per- 
fetta legge di libertà (5) , imposta a’ figliuoli di ado- 
zione (4), altro non ci prescrive, che amar Dio so- 
pra di tutto, e tutto il prossimo come noi stessi (5) ; 
sa nondimeno applicar questi generali e semplicissi- 
mi principi a tutte le operazioni dell’uomo, e quel- 
le con particolarità intende regolare che sono per 
gli uòmini le più importanti, le più malagevoli e le 
più universali. 

Pi rclife re- II. Quindi alle salutevoli istruzioni di una dottri- 
8 ola partì- , 1a c0 t, an i 0 sublime non potea sottrarsi la medicina, 

lainedìcina? 1 l,a ^ e ne r ' cevut ' immensi benefizj , come ab- 
biain dimostrato nella Prima Parte, e può renderle 
pure quegli utilissimi servigi, di cui nella Seconda 
abhiam ragionato. E per verità confessar bisogna, 
che la medicina ò la più pregevole delle civili pro- 
fessioni, non solamente per la varietà e per la pia- 
cevolezza delle sue conoscenze, ma eziandio per la 


(1) F.zod. XX. 1. et seqq. Vedi Euseb. Praepar. F.aang.lib.Xl. 
«ap. IV. pag. 5 1 1. et seqq. Parisi is i6i8. 

(2) Matth. V. 1. et seqq. Vide Houtteville La Religione 
Cristiana dimostrata coi fatti, toin.III. lib.II. eap. II. pag. 179. 
et seqq. Traduzione Italiana. Napoli 1780. 

(3) Iacob. I. 25 . 

(4) Ad Roman. Vili. i5. 

(5) Dealer. VI. 5. Mait*. XXII. 36. 
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grande importanza dell’oggetto suo, eh’ è l’allon- 
tanar la morte dagl’ infermi , ed il prolungar la buo- 
na salute a’ sani ( 1 ). Al medico infatti dopo Dio è 
dovuta la conservazione del più prezioso fra i beni 
naturali; al medico il padre affida la vita del figliuo- 
lo, lo sposo quella della sposa , ed egli vegliar dee al- 
la salute del ricco e del povero e talvolta delle intere 
popolazioni; nè al più gran monarca che sia caduto 
nella infermità è permesso di negargli fiducia ed ub- 
bidienza ( 2 ). La mano di lui guidata dall’ arte divien 
terribile alla stessa morte, dalla cui falce difende 
l’uomo nella debolezza di una cagionevole infànzia, 
ne’ disordini di una sregolata gioventù, c negl’ in- 
comodi di una lunga vecchiezza : talché in tutte le 
epoche s’ invoca il soccorso del medico, e rare volte 
s’ invoca senza sperimentarne qualche utilità. Anzi 
se son cresciuti al presente i fisici bisogni dell’uomo 
in ragione della coltura e del lusso, la medicina è 
diventata, assai più che nella primiera semplicità 
de’ costumi, una professione a’ popoli necessaria (5); 
e chi felicemente l’esercita, giunge senza dubbio ad 
una non immaginaria nobiltà (4). Come dunque la 
religione potea non prenderne cura, e non prescri- 
verle i suoi particolari doveri? 

III. Egli è pur vero, che in dispregio dei medici La medici- 
troppo si è scritto dagli antichi e da’ moderni auto- SI occre- 
ri, e se n è vituperata la malvagia condotta (5), se veri imposti 
_____ dalla reli- 

gione. 

(1) Plutarch. De Tuenda Sarut. Praecept. tom. II. pag. 1 12. 

Lut. Paris. 1624. 

(2) Redi. XXXV 1 I 1 . 2. et seqq. E' celebre il fatto di Serse, 
die richiese per suo medico il Vecchio di Coo , ed è più celebre 
la risposta che questi gli diede. 

( 3 ) Celsus Medie, praef. pag. I. Neap. 1818. 

( 4 ) Lejumeau de Kergaradec Dissert. Sur la necessiti! et la 
dignite de la Medicine. Paris 1809. Vedi sopra par. I. cap. 6. 
pag. 4°- noia (1). 

( 5 ) Philemon apud Stoe aeum Eclog. sentii. CCXLI V. pag. 8 c 3 . 

Franco/iirti 1 58 1. 

i 5 
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n’è derisa la ciarlataneria (i), e si è trattata come 
turpe la lar professione (2) ; ma il vederla tuttavia 
fiorire, dimostra insieme e la vanità delle calunnie, 
e il bisogno di ben dirigerla co’ principj della reli- 
gione. Il Rousseau, malinconico per temperamento 
e per metodo di vita, tormentato da incurabile ma- 
lattia della vescica, ed avvezzo a non rispettare nè 
le naturali, nè le rivelate verità, spesso e troppo 
maltrattò la medicina , giungendo fino a chiamarla 
arte pid perniziosa de' morbi che pretende curare 
ma poi riconoscendo i trasporti del suo mal umore, 
con quella incostanza, eh’ è propria degli scrittori 
. guidati soltanto dalle passioni , promise emendar co- 
tante maldicenze in una seconda edizione delle sue 
Opere (3). Il Voltaire lasciò scritto, che di cento 
medici , novantanove son ciarlatani ( 4 ): il Molie- 
re (5) e l’ autor del Gil-Blas (6) hanno fatto fare 
a’ medici la pid ridicola comparsa ; ma si è sempre 
osservato, che gli uomini pid scettici son poi diven- 
tati nelle loro infermità i pid creduli all' Arte Salu- 
tare (7). Ed io ardirò di aggiungere, che tutto il 
discredilo dell’ arte medesima proviene da manca- 
mento di vera religione in que’che la dispregiano e 
ne’ professori che ne son dispregiati ; poiché gli uni 
non la considerano come istituita, voluta, protetta 


(1) Coquelbt Critìqne de la Charlatanerie. Paris 1726. lue» 
De Charlatancria Medica. Erfordiae iq 4 l- Rosta» Essai sur 
le Charlatanisme. Paris 1812. 

(2) Vedi sopra par. I. cap. 6. pag. 36 . nota 1. 

( 3 ) Vedi Bebnardin db S.Pierbe Etud. de la IVatare, tom.IV. 

( 4 ) Dictionn. Philos. art. Mtidicin. 

( 5 ) lì Amour Mddicins , toin. IV. pag. 7. — Le Malade Ima- 
ginaire , tom. Vili. pag. 129. ed altrove. Paris 1799. 

(6) Lib. II. cap. 2. et seqq. 

(7) Richsbanq Erreurs Populairts , ebrp. X. pag. 33 i. et setj. 
Paris 1812. 
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e regolata da Dio Signore, e gli altri rare volte 
1’ esercitano con piena cognizione e con esatta osser- 
vanza de’ doveri dal medesimo Dio prescritti, e cosi 
concorrono ad avvilirla (i)« 

IV. Infatti se fosse vero che il medico ha il diritto Necessiti 
di uccidere senza esserne punito ( 2 ) , e che per si am- f 
pia impunità egli è il più formidabile frd gli uomi- t ‘ oven * 
ni (5), chi non l’ avrebbe meritamente in abbominio 
ed in esecrazione? Per altro stabili Platone, che 
ninna pena dee darsi al medico, finché 1 non si riesca 
a dimostrare in lui una volontà evidentemente omi- 
cida (4). Son d’ accordo col divin filosofo le leggi ci- 
vili (5) , e non presumendo la morte dell’ infermo av- 
venuta per volontà del medico, ne richieggono una 


( 1 ) Molto si è scritto da varj autori in lode della medicina; 
e forse non dispiacerà a qualche giovanetto ritrovarli qui no- 
verati, oltre quelli, di cui in tanti luoghi di quest’ Opera ahhiain 
fatto menzione. Ds Bayro De JVolilitate facultatis Medicar. 
Tarini i5i2. Grynaeus Encornium Medicinae. Basileae i 54?. 
Portemus Orat. De iMudibas Medicinae. Latetiae Parisiorum 
i55o. Milicmius Orat. In laudem Artis Medicar. Argentorati 
l558. Veteris Orat. XXI. In Medicinae Commendationem. La- 
tetiae Parisiorum i56o. Peucercs De Dignitaté Artis Medicae. 
Fittembergae t56i. Iochissus De Dignitatis Medicinae. Fran- 
co/arti i563. GraTAROT.us De Laudi bus Medicinae. Argentora- 
ti i563. Bersmannus De Dignitaté et prae stantia Artis Medi- 
car. Lipsiae fj5i. Scroeterus Orat. De Medicinae praestàntia. 
lente iS84- Kest De Medicinae praestantia. Lipsiae i6t(o. 
Kìrstenius De Medicinae dignitaté contro Plinium et Plato- 
me»t. Stettin x 547- Donner Orat. Ezimiam Medicinae prae- 
stantiam propngnaht. Francofarti ad Viadram 1666 . Hornius 
Medicinae laus. Lipsiae 1675 . Iolivus Orat. De Dignitaté et 
Officio veri Medici. Delphin. i683. Veielius Epist. De Summa 
Dignitaté et praestantia Studii Medici. Ulmue 1662 . 

( 2 ) Philemon a/>adSTOBAEUMEc/og.sertn.CGXLIV.pag.8o3. 
Francofarti i58l. 

(3) Nicoclis appd eumdem Eclog. serm. CCXLV. pag. 8o5. 
edit. cit. 

(4) De Legibus IX. circ. med. 

(5) Text. in L. Illicitas, $. Sicati , ff. De Offic. Praesid. 
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positiva e rigorosa dimostrazione (i); la quale riu- 
scendo ordinariamente impossibile, lasciasi il me- 
dico nel pacifico godimento anche de’ frutti del suo 
stesso delitto. Quindi per togliere un si gran moti- 
vo di orrore verso la medicina, e per rendere il suo 
ministero veramente vantaggioso all’egra umanità, 
fu necessario di mettere alla mal intesa libertà il 
più stretto freno, qual è appunto quello della reli- 
gione (2). Questa infatti mostra a’ medici 1 ’ occhio 
del Giudice eterno, che scrutina le intenzioni della 
mente e gli affetti del cuore ( 5 ) , che guarda le vie 
dell' uomo e considera tutti i suoi passi (4) , e cui 
la creatura , dovunque vada , non può mai celarsi ( 5 ),. 
Essa ricorda quella mano terribile, da cui nè vivo 
nè morto può fuggire il malfattore (6) , che rende a 
ciascuno secondo le opere sue (7) , e che può confi- 
nare V anima ed il corpo nella geena del fuoco (8). 
Ed in tal guisa non solo viene a regolare la lingua' 
del medico, affinchè presti alle verità insegnate dal- 
la religione ed al culto dalla medesima proposto 
que’ servigi , di cui già prima abbiam fatto parola ; 
ma eziandio obbliga le forze di lui a mettere in ope- 
ra tutti i mezzi opportuni pel ben essere degl’ infer- 
mi , e dolcemente lo invita ad esercitare in mille oc- 
casioni le più preziose virtù. 

je virtù V. Disinteresse, decenza, gravità, giusta stima . 

entrile cose j coraggio, carità, son tutte virtù che dal- 


(1) Vide Ripa De Pesi. par. uh. 0 . 2. n.° 75. 

(2) Clark e De l'Existences et dei Attributi de Di tu, toni. I. 
uliap. 1. 

( 3 ) Ad Hebr. IV. 12. 

( 4 ) Proli. V. 21. 

( 5 ) Psalm. CXXXVIII. 7. et seqij. 

(fi) II. Machab. VI. 26. 

(7) Matth. XVI. 27. 

(8) Idem X. 28. 
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lo spìrito del Vangelo s’ inculcano ad un medico; 

ma occupar debbe un posto distintissimo e stabile 
nell* esercizio anche lunghissimo della professione 
una probità irreprensibile ; ond’ egli giammai non 
impieghi la sua voce a corromper 1’ innocenza, a 
moltiplicare i delitti , ad ingannare chi gli affida la 
vita sua e delle più care persone. I professori docili 
a siffatti insegnamenti, non solo han superato la glo- 
ria delia scuola ippocratica nella purità de’ costu- 
mi (i); ma ne’ luoghi ancora devastati da contagiose 
malattie vivi si son seppelliti nelle fauci della mor- 
te, ed hanno sagrificato i loro giorni a Dio per la 
salute de’ concittadini ( 2 ) : anzi ne’ tempi delle ci- 
vili discordie, che sono i più orribili flagelli della 
società, eglino, amici della pace ed alieni da ogni 
vituperevole distrazione, non hanno lasciato, per se- 
condare il furor de’ partiti, il servigio di qualsivo- 
glia infermo che loro è ricorso. E qual non è poi la 

S azienza de’ medici cristiani, che conoscono esser 
essa un bel carattere della carità (3) ? Qual pazien- 
za non si richiede per investigar le cagioni, il cor- 
so, i sintomi e i rimedj di oscurissime malattie, in 
cui forse la menoma circostanza mal ponderata al- 
tera il giudizio? Chi non si stancherebbe, quando 
un infermo per istupidezza non sa distinguere, nè 
descrivere le più importanti variazioni del suo stato; 
o per loquacità si diffonde in racconti noiosi , ed esa- 
gera i suoi malori ; o per presunzione censura le pre- 
scrizioni più sagge, e detta leggi al medico; 0 per 
pusillanimità diffida di ogni cura, e la rende poco 
efficace coll’ agitazion del timore ; o per impazienza 


( 1 ) Meibomuis in Iusiur. Hippocrat. pag. i64* et seqq. Lue- 

di, ni Batavorum i643. 

( 2 ) Muratori Governo della peste , lib. I. cap. 4* et seq. 

(3) I. ad Corinth. XIII. 4* 
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non osserva la dieta, e si attedia di qualunque me- 
dicazione; o per temerità ricade nella malattia, 
giunto appena alla convalescenza ? IL che non assi a 

r nare per iscovrir le frodi degli speziali, scuotere 
infingardaggine degl’ infermieri, tollerare l’ im- 
portunità de’ congiunti, trarre il volgo da’ pregiu- 
dizj , e soffrire gli scherni de’ nemici dell’arte e del 
professore? E pure se la filosofia suggerisce in que- 
ste circostanze le due gran massime: tustine, et 
abitine (i), sublimissime sono le dottrine ed effica- 
cissimi gli aiuti che la religione ci offre per avere 
una pazienta, la quale si avanzi fino all’ eroismo ( 2 ). 

VJ. Ma poiché non Uitti gl’ insegnamenti morali 
della religione son doveri che obbligano, ma talvol- 
ta son consigli 0 mezzi che guidano alla perfezion 
della virtù, conviene che i medici più precisamente 
conoscano i doveri che loro impone l’eterna Giusti- 
zia nelle varie circostanze della professione. Noi es- 
sendoci accinti a trattar di siffatto argomento, fac^ 
ciarn loro riflettere, che i mentovati doveri vanno 
dedotti da’ principi di ogni giusta legislazione : e 
questi seno, eb« non dee farsi altrui, quanto non 
vorrem fatte a noi stessi (5); che dobbiam porgere 
altrui quei soccorsi, cui pretenderemo per noi (4) i 
che l’uomo, il quale manca alla propria obbligazio- 
ne, verrà trattato da Dio eome ehi opera 1’ iniqui-, 
tà (5): alle quali generalissime dottrina aggiunge- 


(1) Vide A. Geimcm Noct. Actic. Iil>. XVII. cap. ig. 

( 2 ) S. Augusti*. Lil>. D* Patientia , cap. i. et seif. S. Tuona. 
Summ. Theol. i. 2 . quaest. t33. art. i. 

(3) Tobias IV. 16 . Questa sentenza sempre fu tanto propria 
de’ Cristiani, che da loro avendola appresa Alessandro Severo, 
come attestò Lamprioio nella sua Vita, cap. LI., la ripetea so- 
vente, la facea promulgare dall’ araldo nella punizion de’ rei, 
e voleala inscritta sulle pubbliche opere. 

(4'i Matth. VII. 12 . Lue. VI. 3i. 

(5) Ptalm. CXXIV. 5. 
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remo (pelle regole che le sa»te Scritture , i Concili , 
i Padri ed i Dottori della Chiesa hanno dato in par- 
ticolarità a’ medici. Qui ci protestiamo di non com- 
prender sotto un si decoroso nome quello stuolo di 
artigiani, che nell’antichità l’ arcano usurpato (i): 
son dirette beDsì tutte le nostre vedute a regolar 
soltanto coloro che esercitano l’Arte Salutare nella 
odierna proprietà del significato, e coloro altresi 
che ne guidano le coscienze nell’ augusto ministero 
di confessori ( 2 ). 

VII. Or gli uni e gli altri prima d’ogn’ altra cosa Obbligo del- 
debbon sapere , che quando per colpa del medico av- j e , r j^° n ' 
▼iene all’infermo un grave danno, egli è irrefraga- 
bilmente obbligato a rifarlo: non altrimenti che un 
avvocato , cui tu commesso il patrocinio di qualche 
causa, se manca al suo dovere, è senza dubbio ob- 
bligato a risarcire (3). Imperocché quantunque la 
perdita della vita, la mutilazion di un membro, la 
violenza di un tormento, un vizio della sanità, un 
prolungamento di malattia non sieno mali che pos- 
sano compensarsi restituendo, perchè privano di be- 
ni che non possono valutarsi col danaro (4) i tutta- 


(1) Veggasi il Galen. Lib. ad Trasyb. cap. *4. Carrar. D * 

Medie, par. HI. n.° 117. E' notabile che pure i cantambanchi 
son chiamati medici ( In L. Si dua.t , Grammatici , ff. De Ex- 

easat. Tut.). Si consultino Ripa De Pest. par. tilt. $. 2. n.° 4- 
Cuiac. in lib. III. Recept. Sentent. Paul. tit. VI. De Legat. 
Che poi vi fossero anticamente medici, i quali si limitavano a 
curare una sola parte del corpo, lasciossi scritto da Eroooto 
lib. II., e viene illustrato dal Mercuriale Var. Lect. lib. II. 
cap. 8. 

(2) Codronchus De Christian. Med. Rat. praef. 

(3) Concima De Iustitia et lare, lib. 11. disserti li. cap. 5. 
0. i 3 . et seqq. 

(4> Li- Finali, ff. De hit , qui ejfudere, ael deice. Ma è sen- 
tenza sostenuta fortemente dal Concima dopo altri teologi, che 
qualche cosa in compenso della stessa ingiuria fatta col romici- 
aio o colla mutilazione pur debita erogarsi. Vedi De Iustitia et 
Iure , lib. II. dissert. III. $. 3 . et seqq. 
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via sogliono i medesimi mali portar con sè tristissi- 
me conseguenze alle possessioni del malato infelice ; 
ed allora il medico, se vi ebbe parte la sua malizia , 
sarà tenuto alla più rigorosa rilazione dicotestodan- 
neggiamento. Ed è pur troppo noto, che la restitu- 
zione è sempre un atto della giustizia commutativa , 
la quale rende le cose tolte ingiustamente ( i ) ; e non 
potendo salvarsi chi non vuole efficacemente, e non 
serba la giustizia , ne segue che la restituzione sia 
necessaria per ottenere l' eterna salute ( 2 ) ; anzi essa , 
trovandosi già defunta la danneggiata persona, dee 
farsi agli credi, i quali la rappresentano (3); ni si 
perdona da Dio il peccato , se prima non si adempia 
quest' obbligo, purché possa adempirsi (4). Il medi- 
co poi potrà esser colpevole de’ mali dell’ infermo, 
non solamente commettendo, ma anche ammetten- 
do (5); e potran le sue colpe dipendere o dal dolo , 
o dall' ignoranza , 0 dalla negligenza (6) : quindi su 
queste tracce taluni scrittori ne hanno divisi e svi- 
luppati i doveri. Ma noi, per non restringerei tra 
si stretti cancelli , e per più agevolmente trattare 
tutta la materia, P abbiamo altrimenti distribuita , 
come vedrassi ne’ seguenti capitoli. 


(1 ) S. Th»m. Summ. Theol. a. a. qnaeit. 62. art. 1. c. 

(а) Idem iiid. art. 2. c. 

(3) Idem iiid. art. 5. ad 3. 

(4) S. Augusti». F.pist. XIV. ad Macedonium qnaest. 6. 

(5) L. Qui non facit , ff. De reg. lur. 

(б) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. qnaest. r. 
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CAPO II. 

Si spiegano i doveri del Medico 
appartenenti alla scienza. 

I. (jjhe debba avere studiata la medicina cliiun- ,j ’ 'gnoran- 
que imprende ad esercitarla , e eh’ egli sia reo di *' o è „ rave 
grave colpa , se non ha la scienza a tal uopo neces- co 1 j>j 7 
saria , da niuno di sana mente , per quanto io sappia , 
richiamasi in dubbio. Imperocché se per legge na- 
turale è necessaria ad ognuno quella scienza senza 
cui non può rettamente esercitare gli atti dovuti ; e 
quindi se ciascuno è obbligato a saper tuttociò, che 
allo stato ed uffizio suo si appartiene (i) } talché Id- 
dio si dichiara di non riconoscer colui che non cono- 
sce i suoi doveri (a), certamente P ignoranza delle 
mediche nozioni in quella persona, che presentasi al 
pubblico in qualità di medico, non potrà scusarsi da 
peccato (5). Il filosofo saggiamente insegnò, che 
qualora un uomo per involontaria ignoranza reca al- 
trui un danno , egli allora noi fa a bella posta , e 
quindi non è reo dell' ingiuria ; ma quando poi di 
propria volontà è cagion della sua ignoranza , e per 
questa appunto ha commesso V attentato , dee impu- 
tategli V ingiuria , e trattarsi qual delinquente (4). 

(Quindi essendo ordinariamente gravissimi ed irre- 
parabili i danni, che da una sciocca medicazione 


(f) S. Taow. Samm. Thenl. r. *. qiiaest. 76. art. 1. c. 

(2) II. ad Corinth. XIV. 38 . 

(3) Navarrus Manual. Cortf cap. XXV. n.°6o. CodhoxchUs 
De Christ. ac tut. Med. rat. lib. I. cap. 1. 

( 4 ) Magri. Mora!, lib. I. cap. 3 . 
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veiiffon prodotti, debbono pur questi imjmlarsi al 
medico ignorante ; ed egli sarà perciò punito, al- 
meno da Dio, come ragion di si funeste conseguenze.» 
E quantunque, per una particolar protezione della 
ProYvidenza divina, grinfermi talvolta non soffrano 
alcun male dalla inabilità del medico; esso è tutta- 
via reo di colpa mortale, quante volte nella precisa 
insufficienza esercita il suo ministero, e quante vol- 
te risolve di esercitarlo in siffatta limilazion di lu- 
mi , perchè si espone all’occasion di nuocere altrui ; 
anzi abitualmente è malvagio, perchè vive in conti- 
nuo peccato di ommissione, trascurando di acqui- 
stare quelle conoscenze, che pur troppo dorrebbe 
possedere (i). Nè può credersi esente da colpa, se 
abbandona lo studio , e trascura di riscontrare i libri , 
almeno ne' casi difficili , troppo presumendo della 
propria scienza : perciocché scorgendosi alta giorna- 
ta nuove malattie , ed essendo varia la loro indole 
secondo la varietà degl' infermi , c varia in conse- 
guenza esser dovendo la maniera di curarle; mentre 
assai v influisce la diversità de' temperamenti , del- 
l’ età , de' sessi , de' climi , del vitto , delle abitudini , 
delle complicazioni de' morbi , de' sintomi , e di mol- 
tissime altre cose , inferiscesi che il medico non deb- 
ba mai fidarsi cotanto alle passate sperienze , che non 
si reputi bisognoso di nuovo studio e di nuove osser- 
vazioni specialmente nelle nuove infermità (2). 

II. 11 Bartoli in generale insegnò, che un me- 
dico pecca per ignoranza , qualora commette nell’ ar- 
to sua quella che dagli scrittori dell’ una e dell’ al- 
tra ragione chiamasi culpa lata (3); ad evitar la 


(0 S. Tuoni. loc. cit. 

( 2 ) Zacchiaj Quaest. Medie. Legai, lib. VL tit. I. quaest* 7. 

1 5. 

(3) In L. Quod Nerva , ff. Deposit. n.° 1 8 . 
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quale basta saper le ordinarie ed indispensabili no- 
zioni , che non sogliono ignorarsi , nè si suppongono 
ignorate dagli altri professori (i). Chi poi brama 
informarsi, quali sienocoteste nozioni, che acqui- 
state da un uomo rendongli permesso in buona co- 
scienza l’esercizio della medicina, potrà ritrovarle 
in Roderigo da Castro (a). Quanto a me, non sa- 

t >rei scusar da colpa grave chi, non avendo compite 
e ordinarie istituzioni del corso medico, od avendole 
intese e lette senza capirle, o non ritenendone in 
mente nè anche quanto basta per dubitare a tempo 
e consultar gli autori ne’ casi dubbj, voglia eserci- 
tar l’Arte Salutare, la quale senza dubbio nelle sue 
mani diverrà perniziosissima. Che se ciò è vero per 
la medicina, che sarà per la chirurgia? Il medico 
sovente opera molto bene col non operare (3), e la 
fa da semplice spettatore della natura, che da sè 
stessa supera i mali, e ne lascia la gloria al medi- 
co (4); ma il chirurgo, qui manu medetur (5), se 
non ha le sue particolari proprietà ed istruzioni (6), 


(1) Azorius Instit. Maral, par. III. lib. VI. cap. 4 - 

(2) Med. Polii, lib. II. cap. i. et seqq. 

(3) Celsus Medie, lib. VII. in princ. 

(4) Sono celebri intorno a questo argomento le Dissertazioni 
seguenti: Le Gay Ergo Natura morborum rnedie.atrix. Parisiis 
1546. Gollier F.rgo morbo s Natura curat. Parisiis i55o. CoR- 
kutus Ergo Naturae morborum medicatrices. Parisiis 1607. 
VVedel De Natura morborum medica. lenae 1689. — De vi Na- 
turai humanat medica. lenae l ' jiS . Stami. De synergia Naturai 
in medendo. Halae 1 figS. Birger Dì Natura morborum Medica. 
Vittembergae 1702. Alberti De Natura morborum medicatrice. 
Halae 1729. Ettmuellir Natura Medica. Lipsiae 1721. Sio- 
■wart. Natura morborum medicatrix. Tubingae 1779. F incre 
Natura morborum medicatrix. Rintelii 178ÌÌ. Stbacke De t>i 
Naturae medicatrice. lenae 1794., ed altri. 

( 5 ) Celsus Medie, praef, pag. 2. Neap. 1818. 

(6) Del grandissimo numero de’ chirurgi che non conoscono 
la filosofia della lor professione , ma operano da meccanici er- 
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influirà positivamente alla ruina degl’ infelici infer- 
mi; e quanto più delle mediche le malattie chirur- 
giche sono sottoposte a’ sensi, egli tanto meno de- 
gno sarà di perdono (i). Insomma colui che non ha 
le conoscenze necessarie, è reo d’iniquissima frode, 
se vuol farla da dottor fisico, e come tale vuol essere 
riconosciuto dal pubblico; mentre tale non è, riè 

f >uò chiamarsi, non avendo fatto quel corso, ilqua- 
e è pure il meno, che possa da lui giustamente pre- 
tendersi ( 2 ). 

III. Per verità molt’ altro avrebbe egli a sapere , se 
pur volesse veramente recar sollievo all* egra uma- 
nità, nè fosse contento di quelle superficiali cono- 
scenze, che sono sufficienti al volgo de’ medici. Egli 
alla scuola d’IppocRATF. dee presentarsi coll’animo 
già regolarmente istituito nelle umane lettere e nel- 
le scienze filosofiche (3) ; e ben tosto ascolterà da que- 
sto padre della medicina, che anche tutta la vita di 
un uomo è brieve al paragone di un'arte cotanto lun- 
ga (4). Non sono d’ accordo gl’ Interpreti a diffini- 
re, se ciò sia stato scritto per incoraggiare allo stu- 
dio della medicina, o per distorne piuttosto coloro 
che mal soffrirebbero una perpetua applicazione (5) ; 
ma certa cosa è che V ampiezza del medico sapere 


tigiani, e recano quindi gravissime ruine all’ egra umanità, 
forse oggidì non dobbiamo meno dolerci che ne’ suoi tempi Ga- 
leno, De Anatom. admin istr . lib. III. cap. 1. 

(1) Hippocrat. De Medie. n.° V. 

( 2 ) Cokrikgius Dissert. De Stadio Medico recte pertraetan- 
do, praetnis. Hoffmann Med. Polit. Oper. sappi, tom. II. Ge- 
nerile 1748, 174$. 

(3) Boerhavs De Metliod. Stad. Medie, cam notis Haller 
par. XV. tit. II. pag. fòt- et seq. Venetiis 1753. Sennertus 
Alethod. Disc. Med. pag. 3 . et seqq. 

( 4 ) Hippocrat. Aphor. par. I. aphor. 1. . .. 

(5) Galen. in Aphor. Hippocrat. in princ. 
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tanto supera la vita umana , che un uomo , quantun- 
que diligente e laborioso , non può incominciarlo e 
condurlo al suo termine (i). Ciascuna parte delle isti- 
tuzioni ordinarie sarebbe, per chi volesse profonda- 
mente studiarla, una scienza degnissima di applica- 
zione diuturna (a): ina richiedendosi poi in cni pro- 
fessa medicina anche una certa cognizion di chirur- 
gia (5) ; e convenendo pure apparare, anzi accrescer 
sempre più quella , che chiamasi medica erudizio- 
ne (4) ; quando mai potrà taluno lusingarsi di esser 
perfetto nella Profession Salutare? 

IV. Qui però si domanda , se basti per tranquil- 
lar la coscienza esser medico teorico ; aver cioè con- 
sumato qualche anno nell’ ascoltare e nel leggere le 
dottrine della professione; indi aver trascelto un si- 
stema che sia sembrato il più probabile; e poi senza 
lasciarsi guidar da niuno, imprenderne l’esercizio. 
In verità oh qual differenza passa fra il leggere ed 
il vedere (|>) ! Quanto son preziose le osservazioni 
fatte al letto dell’ ammalato e vicino ad un medico. 


(1) Galen. in Aphor. Hippocbat. in princ. 

( 2 ) Veggansi Steinfels De modo legendi , seti studendi in 
Medicina. Viennae i 52 o. Cornami Orat. In dictum Hirpocratis 
Vita brevis, ars longa. Ienae i5tj. Placotomi Orat. De ratione 
discendi , et praecipue in Medicina. Lipsiae i55i. Kypbrus. 
Medicinam discendi et exercendi methodas. Leiden i643 . Lan- 
ctsius De recto studiornm Medicorum instituendi ratione. Ro- 
lline f] 1 5. De Moor Orat. De Method. docendi Medicinam. 
Franeck 1707. Riedlinus Manaductio trevis ad stadium Medi - 
crini. Aug. Vind. 1706. Verdries Vera ad Medicinam via. 
Argentorati 171 4. Valentinus Labyrinthns Medici studii fe- 
lle iter saperatus. Giessae 1741. Altri autori sono allegati dal 
Boerhave Method. Stad. Med. par. XV. 

(3 ) Ziwmermann Della Esperienta nella Medicina , lib. II. 
cap. 1. et seqq. 

( 4 ) Idem ibid. lib. III. cap. 3 . pag. 162. et seqq. Traduzione 
italiana. Locando 1788. 

(5 ) Duchavoy et Lamelin Me' moire sur l'ut il ite d'une ecole 
ciinitjue. Nel Giornale di Fisica , suppl. al tom. XIII. pag. 477 - 
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che tien lo scettro dell’arte di guarire ( 1 ) ! Special- 
mente un giovane chirurgo oh quanto può appren- 
dere dall’intima amicizia de’più abili, se sa spiare 
i movimenti della mano nelle grandi operazioni , e 
tutte quelle fogge voli circostanze, che pur' troppo 
contribuiscono alla felicità della cura (a) ! Al con- 
trario un giovane teorico, fanatico seguace di un si- 
stema che avrà adottato, e cieco adoratore di que- 
st’idolo immaginario, non considera le vicende de* si- 
stemi nella storia della medicina, non rammenta co- 
me sovente una novella chimera ha sbandito da in- 
teri regni le antiche , mentre ancor vi faceano la più 
luminosa comparsa (5) : e per la scarsezza delle espe- 
rienze non sa paragonare senza spirito di prevenzio- 
ne e di partito i metodi terapeutici per conoscere 
col fatto qual sia il più conducente. Quindi general- 
mente tutte le colte università di Europa consento- 
no d* inviare all’ esercizio dell* Arte Ippocratica i 
giovani sotto gli auspizj de’ già provetti: e niun pae- 
se sceglie per suo medico un giovane, se noi crede 
almeno iniziato, dopo lo studio della teorica, anche 
nella pratica: onde io son di avviso, che il ftre al- 
trimenti, com’è universalmente riprovato, così deb- 
ba credersi illecito. 

V. Molto meno però potrà scusarsi da colpa l’em- 
pirico, cioè colui che abbandonandosi alla sola spe- 
rienza onde ha preso il nome, nel medicare non se- 
gue quel raziocinio, che Ippocratf. chiamò degno di 
moltissima commendazione (4). Se Galero trattò 


(r) Gaisnus De Fasciis. Oper. class. Vii. fol. ag3. C. Vene~ 
tiis 1577. 

(2) Hippocbat. Praecept. n.° I. Lini. 

(3) Heister De Ifypothesium Med. perni eie et fatine i a. Alt- 
dorfii 1710. 

( 4 ) De Alim. fac. lib. I. in princ. 
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gli antichi empirici come nemici della ragione, per- 
chè procuravano di distruggerne le scoverte (1); e 
d’ altronde pur questi erano istruiti di taluni prin- 
cipj dell’arte, egli metteano in pratica (2): che 
direm de’ moderni, i quali per l’ ignoranza e la te- 
merità si mostrano di gran lunga peggiori degli an- 
tichi , ed operano senza ragione ed anche senza quel- 
la sperienza, di cui tanto si millantano ( 3 )? E pure 
sono oggidì moltissimi , che esercitano l’arte, di cui 
ignorano i principi, senza regolarità d’ istituzione, 
senza discernimento di circostanze, senza sviluppo 
di genio , senza spirito di osservazione ; e ristretti 
nella sfera delle consuete lor forinole, alla sola ap- 
parenza delle cose vanno ad applicarle: anzi servili 
imitatori degli antichi, non s’inducono ad esamina- 
re i progressi della medicina nel volgere de’ secoli , 
o piuttosto simili ad una macchina determinata a 
movimenti uniformi, ripetono perpetuamente le me- 
desime prescrizioni. Questo sistema è troppo fami- 
gliare a’ medici nella visita de’ grandi spedali , 
quando ad un colpo d’ occhio e con pochi tratti di 
penna voglion conóscere e curare cento infermità; 
anzi riesce loro assai comodo, poiché gli dispensa 
da ogni meditazione, da ogni studio, da ogni sforzo 
capat e di arrestare la violenza del male : ma senza 
bussola, senza carta, senza scandaglio può forse la 
nave fra le secche e gli scogli di un mar tempestoso 
guidarsi sana e salva al porto? Quanto a me, se 
comunemente insegnasi essere rei di colpa e tenuti 
alla rifazion de’ danni coloro che da empirici dispen- 
sano medicamenti, e coloro che da siffatti cerretani 


(1) De Optimi 1 Sreta ail Trasyr. cap. XX. 

(2) Sanctor. de Sanctor. De Vita F.rror. lib. XII. cap. 5. 

(3) Zacckias Quaett, Medie. Legali lib. VI. tif. I. tpiaest. ti. 

$• 4 - 



Dee consi- 
gliarsi ad 
un giovane 
medico 
il viaggio 
istruttivo? 


24 ° 

eli vanno a prendere ( 1 ) ; se tutto ciò si debbe esten- 
dere anche agli speziali, che senza studio di medi- 
cina assumono le funzioni del medico ( 2 ) ; non saprei 
come possano scusarsi i medici empirici , che appun- 
to per F ignoranza e per la trascuraggine a tutti co- 
storo debbono eguagliarsi (5). 

VI. A fine però d’ impedire tanti disordini col 
perfezionar la ragione ed insieme estendere F espe- 
rienza, è antica e generale opinione, che giovino 
moltissimo i viaggi istruttivi. Avvegnaché non sien 
questi nella nostra età tanto necessarj ad acquistar 
la sapienza, quanto il furono ne’ tempi men colti; 
perchè al presente le biblioteche, i giornali e le cor- 
rispondenze letterarie riuniscono sovente in un an- 
golo della terra la dottrina dell’ universo; nondi- 
meno gran divario passa tra il mondo letterario che 
gli uomini in colai guisa hanno preteso formarsi , 
e quello eh’ è in natura (4). Dunque lodevole è chi , 
non pago di aver passati alcuni anni nelle più scelte 
librerie, e di aver ivi conosciuti nelle opere gli scrit- 
tori antichi e recenti, si risolve di rendere più vive, 
più giuste e più feconde le sue idee nelle primarie 
città di Europa ; ma siffatta impresa molto più dee 
commendarsi in un medico, che sia in circostanze 


(1) Mercurial. Errar. Popaì. li]). IV. cap. 8. 

(i) Zacchias loc. cit. 6. et seqq. 

(3) Potranno consultarsi , ove si ricercassero intorno a questo 
argomento notiiie copiose, Talpa Empiricus , siue indoctus Me- 
dicas. Antwerpiae 1 563. Wittich Propositiones confra impo- 
star e s Artis Medicai. Eisleben i565. Primerose De Agyrtis.. 
Brunswick i643. Stur M Discursus Medicus de Medicis non 
Medicis. Wittembergae i663. Vesti Dissert. De Empiricis. 
Erfordiae 1709. Eysel De Psendo-medicis. F.rfordiae 1712. 
Ehrlich Empiria denudata. Halae 1729. Heister Veritatis in- 
veniendae difficoltà* in Physica et Medicina. Altdorfii 1714* 

(4) Baudxlot de D-urval L'Utilité des Voyages. Paris i6q3. 
preface. 
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di migliorar cosi il suo animo, e di conoscer davvi- 
cino i professori per sapere e per virtù celebrati. 
Egli aprirà con essi una comunicazione di lumi, 
imparerà dagli stessi autori ad applicar le scoverte, 
e siudicherà francamente de’ loro sistemi : anzi no- 
terà con esattezza i diversi metodi e la varia dispo- 
sizione degli spedali; visiterà più collezioni di storia 
naturale, di materia medica, di notomia patologica ; 
e forse in taluni luoghi le malattie epidemiche , en- 
demiche e sporadiche saran da lui perfettamente os- 
servale. Ed ecco perchè in tutta la storia della me- 
dicina è difficile ritrovare un dottore di sommo me- 
rito, il quale, per esserlo veramente, non abbia bat- 
tuta cotesta carriera (i). Pertanto P Hoffmann, 
che lasciò scritti i più utili avvertimenti per ritrar- 
re gran profitto da’ viaggi , saviamente inculcò di 
non imprenderli, se ancor non sia matura l' età , 
regolare la condotta della vita , e rassodato il giudi- 
zio (2) ; poiché una costante funestissima esperienza 
ci ha dimostrato, che le persone altrimenti disposte 
son ritornate nella patria collo spirito dissipato, col 
costume corrotto, senza rispetto pe’ loro nazionali, 
e senza principj di religione. Insinuò eziandio che 
prima di partirsi dalla propria università vi si ot- 
tenga la laurea dottorale; perchè il viaggiatore di 
essa sfornito, non avendo un carattere ragguarde- 
vole, non verrà affatto considerato dagli stranieri; 
nè alcun gran medico si recherà ad onore di trat- 
tarlo con famigliarità, e di chiamarlo a parte delle 


(1) Veggansi Gryllus De Peregrinatione Medica. Ingoi stadi 
i5f>6. Scheffei. De Peregrinationibas Philiatrorum. Griphis- 
wald 17.10. Baktholinus De Peregrinatione Medica. Hafnian 
1G70. Alberti De Peregrinatione Medica. Halae Magd. 1 j3C). 

(1) Medie. Polii. par. 1 . cap. 4 - Oper. seppi, torti. II. Gene - 
rae 1 7 J8 , 1749. 

l6 
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sue cognizioni: e quindi sì il tempo , come la spesa 
saran per lui del tutto perduti ( 1 ). 

La laurea VII. Or qui disaminar conviene, se della mento- 
dottorale è va i a l anrea debba necessariamente fornirsi chiun- 
per esérci- que vuole assumere 1* esercizio dell’ arte. Taluni il 
tarla medi- credono reo di peccato, se manchi a questo dovere 
cina? oggidì imposto generalmente in tutte le colte nazio- 
ni di Europa; poiché giudicano che egli senza un tal 
requisito medicando, si spaccia per dottore, e s’in- 
trude nelle funzioni de’ dottori, mentre non lo è in 
* realtà , e ne eccettuano soltanto il caso della precisa 
necessità, la quale dispensar può dagli accennati ri- 
guardi ( 2 ). Ma j>ii\ rettamente altri opinò, che a 
chiunque possiede l’idoneità di medicare, non deb- 
ba F esercizio esserne vietato; poiché i gradi acca- 
demici nulla possono aggiungere, per meglio riusci- 
re nella medicazione (3). Potrebbe pertanto il me- 
dico incorrere in un reato a cagione dell’ inganno, 
se falsamente asserisse di avere ottenuti i mentovati 
gradi ; o se nel trovarsene ancora privo, una espres- 
sa legge del silo paese gli proibisse di esercitare la 

{ irofessione; e fosse questa tra le leggi, che non so- 
0 impongono una pena pecuniaria , ma obbligano 
ancor la coscienza (4). 

Età per un- Vili. Oliale sarà poi 1’ età opportuna per inco- 
sifFatto eser- m'ncia r 1’ uffizio di medico? Non può negarsi, che 
cuio. i vecchi professori esser sogliano pazienti, assidui, 
circospetti, avvezzi ad interrogar la natura, esperti 


( 1 ) Hoffmann Medie. PolitMb. I. cip. 4- Oper. suppl.toin.it. 
Generati 1748 , > 749 - 

( 2 ) Fontech. Spec. Med. Christ. luin. I. vers. Tìubitari to- 
rnea. Carraiuus ex Ma*. De Med. par. (11. n.° r 47- 

(3) Zacchias Qaaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7 . 
$• 3. 

(4) Ad Roman. XIII. 1 . I. Petr. II. i3. 
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a presagire i mali, abili a scegliere i rimedi, e fer- 
ini nelle loro risoluzioni : nè vha chi dubiti, che il 
miglior medico sia colui , il quale giunto ad una cer- 
ta veochiesza riunisce alla estension dell’esperienza 
e alla maturità del giudizio la memoria, il genio e 
1’ attività della gioventù : ma è pur vecchio a bastan- 
za per curar grinfermi un giovane giudizioso ne’ con- 
sigli , sagace ne’ pericoli , e fecondo di risoluzioni , 
il quale al certo non di anni , ma di talento e di stu- 
dio può chiamarsi canuto (t). Quindi a ragione do- 
leasi UZimmermann del pregiudizio del volgo, che 
non domanda, se il medico è penetrante, istruito, 
diligente, ma se ha fatto già bianchi i suoi capel- 
li (a) : al quale erróre contribuiscono pur troppo le 
declamazioni de’ medici vecchi, che immemori della 
gran sentenza di Galeno, troppo fidano all’ espe- 
rienza (3), e discreditano chi di fresco è entrato 
nella loro carriera. Ma in verità il giovane, mentre 
palpita nell’ applicare i principj generali alla novi- 
tà de’ fatti, e mal ravvisa i sintomi appresi nelle 
istituzioni ; mentre ritrova fallaci le magnifiche pro- 
messe della terapeutica , e si avvede che sovente la 
natura nasconde sè stessa ; mentre nel passar dalle 
operazioni sui cadaveri a quelle sui viventi rimane 


(1) Ecco gli autori che hanno trattata di proposito questa 
materia: Dolasus De hwenis Medici idea errante Philasophico- 
Medica. Venetiis 1693. Sterler Optima, seti non annorum , 
ted virtatum numero computata Medici aetas deducta. Ingol- 
stadt 1736. Sthaal De Practicorum oeteranorum praestantia. 
Halae 1712. Iuncker Din. Inaugurali! , qua esemplo plethorae 
demonstratar , quod bonus Theoreticus , bonus quoque sit et Pra- 
eticus. Halae Magd. 1736. 

(2) Della Esperienza nella Medicina , lib. 1 . cap. 2. pag. 5 . 
et seqq. Traduzione Italiana. Lovanio 1788. 

( 3 ) De Coinp. Medie, sec. loc. Vili. Oper. clas. V. fol. 187. G. 
et Meth. Meil. II. Oper, clas. VII. pag. l 3 . B, C. et Cummcnt. 
in Aphor. lib. II. aphor. 17. Venetiis j 577. 
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sbigottito; mentre nell’ incontrare le complicazioni 
de’ morbi opposte ad ogni cura è agitato dall’ incer- 
tezza ; almeno desideroso di meritarsi una riputa- 
zione, e di gustare i primi frutti delle sue fatiche, 
osserva scrupolosamente le regole dell’arte, esami- 
na tutto con somma attenzione, dipende dal consi- 
glio de’ suoi maestri, e supplisce coll’ industria alla 
brevità della sua esperienza. Quando adunque uno 
studente abbia passati gli anni convenevoli al corso 
delle istituzioni mediche, uditi i più famosi precet- 
tori, frequentate le più copiose biblioteche, fatte le 
osservazioni cliniche sotto la guida di uno valente 
nella pratica, ed ottenuto senza frode il titolo di 
dottore; io son d’ avviso, che siccome ha diritto di 
pretendere la pubblica fiducia, così possa libera- 
mente entrar nell’ esercizio della professione, qua- 
lunque siasi la sua età, e qualunque la moltiplicità 
degli ostacoli che vada ad incontrare. 
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Si esaminano i doveri del Medico 
riguardo alla diligenza. 

I. Jja negligenza, che vien diffinita un manca- La rehgio- 
mento di debita cura ( 1 ), proviene da una certa in- 
fingardaggine della volontà, che trascura di solleei- negligenza 
tar la ragione ad eseguire i suoi doveri, ed eseguirli nelle visite, 
appunto nel modo in cui dovrebbe ( 2 ), ond’è certa- 
mente colpa, perchè offende la virtù della pruden- 
za, che dalla eterna legge all’ uomo è comandata; 
anzi può essere anche colpa grave, se grave danneg- 
giamento recasi a chicchessia da ciò che si trascu- 
ra (3). Or se tale propriamente è 1’ affare della no- 
stra sanità, che ogni picciol disordine può produrre 
fatali conseguenze; ne segue che la negligenza del 
medico, cui quell’affare va commesso, non meriti di 
chiamarsi colpa leggera, e debba direttamente of- 
fendere la giustizia prescritta dalla nostra religione. 

Laonde lo Spirito Santo ne’ libri da sè inspirati ci 
fa leggere , ebe 1’ uomo , il quale ha il timore di Dio , 
non è negligente in qualunque sua obbligazione (4) , 
e chi pecca di trascutaggine , dall' eterno Legislato- 
re ne sarà punito (5) ; talché altamente commenda 
chi non è pigro nell' attenzione agli obblighi suoi (6) : 


(t) S. Thom. Summ. Thtol. 2. 2. quaeit. 54- art. 1. c. 

(2) Idem itici. art. 3. c. 

(3) Idem itici, art. 2. e. 

(4, Picei. VII. 19. 

(5) Pro». XIX. 16. 

(fi) Ai Roman. XII. 1 r. 
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anzi con particolarità istruendoci della maniera on- 
de condurci verso i nostri fratelli infermi, inculca 
che non c incresca di visitarli (i). 

11 ir 'f 00 fa ^ se cì0 va a chiunque è animato dalla 
Mclrauo car ' t .^ * vuol seguirne gl’ impulsi ; che dee dirsi al 
innominato, medico, quando ha impresa la cura di un ammalato? 

Egli al certo fa con costui un quasi contratto , chia- 
mato altrimenti contratto innominato (9) , pel quale 
1 ’ infermo è obbligato a rendergli l’onorario, coinè 
vedremo a suo luogo, ed il medico è parimente ob- 
bligato ad impiegare tutti gli sforzi dell’ arte per 
guarirlo (3). Perlochè se dopo di averlo preso a cu- 
rare, noi visita quante volte conviene, o non ri ado- 
pera la debita attenzione, sarà reo di un violato con- 
tratto, e potrà ancora esserne punito col rigore del- 
le leggi civili. Quindi leggiamo che Alessandro il 
Grande crocifisse un medico per nome Glauco, il 
quale avendo trascurato di visitare 1’ infermo Efe- 
stione per assistere ad uno spettacolo, fu creduto 
di avergli cagionata la morte ( 4 ). 

sciar Tà^cn* non en * ,ro esan 'inare nè quanto spes- 

sa prima di so ‘^ba visitarsi un infermo, poiché dipendendo ciò 
finirla , se dal diverso bisogno delle malattie, apprender si può 
d in -j ermo e autori di nosologia medica, nè quanta diligen? 

Za impiegar convenga ogni volta per iscovrire e cu- 
rare le variazioni de’ morbi, essendo questa mate- 
ria tutta propria de’ patologi, e da siffatti scrittori 
copiosamente trattata. Dico soltanto che qualora il 
medico ha' impresa una cura , e scorge nell’infermo 


(1) Eccli. VII. 39. 

(») Concina De Iustitia et Iure, dissert. I. cap. i. 
f3) In L. Afedicus. C. De Prnfess. Med, 

(4) Plutarch. Vìi. Alexandr. pag. 704 . Oper. tom. t. Lute- 
Hae Pariuorum i6*4. Vide Mercurial. Errar. Popul. lib. li. 
«ap. 3. r 
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docilità alle sue prescrizioni, non può senza colpa 
abbandonarlo, prima di aver compiuta la cura me- 
desima, poiché non abbandonerebbe i suoi piò cari 
congiunti , nè il vorrebbe fatto a sé stesso. Laonde 
troviam condannato il medico, che avendo dato un 
taglio ad un servo, poi 1’ abbandonò, e fu cagione 
della sua morte (i); ed è comune opinion de’ teolo- 
gi, che pur di grave fallo sia reo, qualora per tale 
abbandono l’ in tèrmo viene esposto a molto pericolo, 
o molto gli si prolunga la malattia (a) , ancorché co- 
stui, per T infelicità della sua condizione, non più 
si ritrovasse in circostanze di pagar 1’ onorario (3). 

Dissi però , qualora il medico scorge nell' in fermo do- 
cilità alle sue prescrizioni ; poiché se questi non già 
in cose leggere e di rado, ma in cose gravi e sovente 
disubbidisse al medico; se, per esempio, sbevazzas- 
se vino , si caricasse di cibi nocevoli , trascurasse i 
medicamenti , senza dubbio meriterebbe di essere dal 
dottor fisico abbandonato (4). 

IV. Suole pertanto proporsi, se possa e se debba 

il medico prestare i suoi servigi agl’ incurabili cd|. ars,C0 
, r, , _ , . . o o tenni i 

a disperati? (guanto a primi certa cosa è, che a Pa bìli e 
niuno fa egli ingiuria imprendendone la cura ( 5 ), disperati? 
e quindi non è reo di veruna colpa (6), purché loro 
annunzii la contumace indole del morbo, e poi no 
secondi l’ innato desiderio del ben essere, tentando 


Che dee 
farsi cogl’ia- 
incu- 
e co’ 
> 


(ì) Test, in $. Praeterea. Instit. De Leg» A qui li a. 

( 2 ) Navarrus Manual. Canfess. cap. XXV. n.° 6. Carrarius 
De Med. par. II. n.° 85. 

(3) Caroc. De t,oc. et Conduci, quaest, XVI. Actiur Traet. 
Now Legai. De Infirm. cap. XLVII. q.° 45. 

(4) Zacciuas Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 6. 
n.° 3. 


(5) S. Thom. Suinm. Theol. a. t. quaest. 71 . art. 3. ad 1 . 

( 6 ) Ripa Tract. De Peste, cap. ult. partic. a. n.° q3. Acrros 
Traci. JVov. Leg. De Infirm. par. II. r. Sanitas, n.° l. 
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qualche mezzo per migliorarli (i). Anzi la carità 
cristiana non permette ad un medico di negar quel 
sollievo, che almeno dalla sua presenza e da’ suoi 
ragionamenti soglion ritrarre siffatti infermi ( 2 ): 
e ben egli potrà proporre loro i soccorsi, onde il 
male si renda minore; potrà rimovere qualche ca- 
gione che sempre più 1* aggraverebbe; potrà miti- 
garne i sintomi che il rendono intollerabile , e potrà 
regolar la dieta in modo che il morbo stesso diven- 
ga men furibondo (5). Quindi mal si appose quel- 
P autore, che al medico vietò di curare in cotesti 
casi (4); ed invano si affaticò quell’ altro, che volle 
anche tessergliene il catalogo (5). Quanto a’ dispe- 
rati, bisogna rispondere co’ medesimi principi, a S" 
giungendo altresi che ben mille fiate si son restituiti 
alla primiera sanità ammalati, i quali sembravano 
incapaci di guarigione : nò sarebbero stati così av- 
venturosi , se il medico ne avesse già deposto ogni 
pensiero (6). Egli adunque faccia il giusto pronosti- 
co, onde nè inganni il moribondo, nè tradisca i suoi 
congiunti, nè discrediti sè stesso: e poscia la somma 
difficoltà del successo, ed il pericolo di offender la 
propria riputazione, forse non ancora consolidata, 
non sieno motivi bastevoli a fargli negare il suo mi- 


ti) Cqdbonchus De Christ. ac tilt. Med. Rat. li]). I. cap. 3 . 

(2) Macoeee Aphorism. Medtco-Poìit. Cent, aplior. XII. 

( 3 ) Zacchias Qaaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7. 
<J. 27. Burchakd. Dissert. De medendi catione per praesidia 
diaetetico. Rostochii 1726. Gcricke Dissert. De Remediorum 
diaeteticorum in curandis morii s necessitate et praestantia. 
Helmstadii 1750. Hebknstreit De fonte auziliorum Diaetetico. 
Lipsiae 1751. Boyisen Dissert. De regimine Diaetetico aegro - 
rum et reconvalescentium. Hafhiae 1793. 

( 4 ) Cardanus De Malo Med. Usu , cap. I. 

(5) Rodericus a Castro Med. Polit. lib. li T. c. ig, 

(6) Avicuvn. Canon. IV. fen. 2. io. ’■ - ' 
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n ; s tero a chi vi ripone 1’ ultima confidenza (i). Chi 
M S e colui che già sembrava entrar nella tomba 
non ne sia ancor lontano? hi non si potrà allungar, 
la Dio mercè, almeno di qualche giorno la vita? 
D’ altronde, che cosa è mai ogni guarigione più com- 
piuta, se non un allungamento di giorni a chi poi 
pur dee morire? La sentenza adunque contraria 
poggiata all’ autorità di medici gentili ( 2 ), e soste- 
nuta eziandio da taluni Cristiani scrittori (3), non 
sembra fornita di alcuna probabilità. 

V. Domandasi inoltre, se sia il medico o no te- 
nuto a curare anche gl’ infetti di morbi contagiosi, 
e principalmente gli appestati? In verità parlandosi 
del medico non salariato dal comune, tutti conven- 
gono, che non sia obbligato ad esporre ad un im- 
minente pericolo la sua vita per salvare 1’ altrui. 
Se poi trovasi salariato, v’ ha chi crede, che accre- 
scendosegli in quella occasione l' onorario, possa es- 
ser costretto a medicare (4) : e ciò pel diritto dal co- 
mune già acquistato sopra di lui, e pe’privilegi che 
gli concedon le leggi , considerandolo qual ministro 
della pubblica salute (5). Ma è più comune opinione, 
.che nel caso di vera peste non sia, come è ne’ casi 
di semplice contagio, il medico, quantunque goda 
il salario dell’ università, obbligato a prestarsi (6); 


(0 Cardanus De Mal. Med. Usa , cap. XLVIt. Hodericus 
a Castro Med. Palit. lib. III. cap. 17. Codroxcous De Christ. 
ac tilt. med. Rat. liti. I. cap. 7. MlrCUBIAl. Errar. Papuì. liti. IN. 
cap. 27. Zacut. De Princip. Medie. Hist. n.° LXI 11 . cap. 4 i. 
Fonsec. Med. Oeconorn. cap. XI. 

(а) Hippocrat. De Arte , pag. 5 . Oper. tom. I. Genevae 1637. 
Galen. In A phorism. par. II. aplior. 19. et Methad. lij>. XI. cap. 1 o. 
et De Rat. Vict. lib. IV. cap. 12. Celsus Medie, lib. V. cap. 26. 

( 3 ) Cardanus Contradd. Medie, lib. I. tratt. 5 . contrada. 6. 

( 4 ) Zacchias Qaaest. Medie. Legai, lib. VI. tit.I.cpiaest.6.$.6. 

( 5 ) Argum. lib. I. (J. Medicorum , ff. De t ur. et E.xtr. Cognit. 

( б ) Corneus Coni. 347. voi. I. Carrar. De Medie, par. II. 
n.° 82. Actjus De T rad. Nov. Legai. In finn, par J. cap.42. n.° 1 5 . 


Come dee 
condursi 
cogli appe- 
stati ? 
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Piiò il me- 
dico curare 
interini as- 
senti? 
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poichò nel contratto che fassi tra l’università e lui, 
quel caso, e non questi per consuetudine generale 
s’ intendono esclusi ; onci’ è che nel tempo di peste 
si suol fare con altri medici che volontariamente 
vengono ad offerirsi un patto di gran lunga diverso. 
Come poi debbano costoro preservar sè stessi , men- 
tre curano gli altri, può impararsi dal Muratori 
e da que’ medici ch’egli allega (i): anzi questo im- 
pareggiabile scrittore crede esser ben giusto, che 
non lascinsi partire dalle infette città i medici, es- 
sendo persone troppo necessarie alla repubblica (a); 
ma lungamente dimostra non esser conforme alla 
giustizia il forzarli a medicar gli appestati (5), e 
suggerisce altronde i mezzi per non lasciare in ab- 
bandono cotesti infelici (4). 

VI. Regolandoci parimente colla più antica e ri- 
cevuta consuetudine, noi ammetteremo che possa il 
dottor fisico curare eziandio gl’ infermi, i quali da 
lui trovatisi lontani, e pur gli domandano qualche 
salutevol consiglio. Egli è vero che G aleno insegnò 
esser siffatti consigli sommamente diffìcili e perico- 
losi (5): e quindi il Codronco fu d’ avviso che deb- 
bano riputarsi 
oggidì in tutta 
causi senza scru 
da’ paesi remoti a’ medici più rinomati; e costoro o 
contentandosi delle precise relazioni ad essi inviate , 
o dopo aver chiesto schiarimenti ulteriori , propon- 


J uuttosto illeciti (6). Ma in realtà 
a colta Europa vediamo che prati- 
polo alcuno, mentre si scrive anche 


(1) Gnoernn della Peste , lib. II. eap. i. et »eqq. 

(2) V'id. lib. I. cap. 3. pag. 33. Motlena ilio. 

(3) Viti. cap. 4- pag. 3g. et seqq. 

(4) V'id. pag. 4°. et seqq. 

(5) Doeument. He Pier. F.pileptieo , eap. I. pag. 4^7- Lutetiae 
Parisiorum 1679. Veggasi il Pakavicisi Abuso dei Medici nel 
medicar gli assenti infermi. Milano l6g4> 

(6) De Christ. ac tot. med. Rat. lib. I. cap. 5. 
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gono francamente il loro sentimento (i). Sogliono 
pertanto appigliarsi a qualche medicazione più sicu- 
ra, e rimettere insieme alla discrezion de’ medici 
ordinarj tutte le alterazioni opportune e le cautele, 
che in varj scrittori potran ritrovarsi (2). 

VII. Ma ad eccezione del caso di lontananza, pec- 
ca certamente quel medico, il quale da balordo e te- 
merario pronunzia il metodo curativo, senza aver 
ben bene osservata 1’ infermità (5). (Questa colpa, 
comecché evidentissima (4), e che niuno nella pro- 
pria infermità soffrir vorrebbe dal medico, sembra 
pure la più ordinaria ne’ grandi spedali (5): e sareb- 
be assai meglio permettere alla natura di operar li- 
beramente, che disturbarla ed impedirla con pre- 
scrizioni a caso proposte (6). Quando poi il male non 
ancora si è lasciato pienamente conoscere, e pure il 
medico dee cominciar la cura in qualche modo (7) ; 
convien proporre rimcdj leggeri e sicuri, ed affidare 
il rimanente alla Provvidenza (8). Da tutto ciò chia- 
ramente si deduce, che non debbe esercitar l’Arte 
Salutare chiunque 0 per difetto naturale, o per tem- 
poraneo impedimento, 0 per decrepita vecchiezza 
non abbia abbastanza vigorosi i sensi che sono ne- 


(1) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lil). Vf. tit. I. quaest. 5 . 
n.° 1. 

(2) Leggasi l’opera del Castelli De Visitatione aegrorum 
per discipulos. R ornar i 63 o. 

( 3 ) Navarros Marmai, cap. XXV. n.° 60. Cooronchus De 
Christ. ac tut. med. Rat. lib.f.cap.2. Mercukial. Errar. Popul. 
lib.II. cap. i 5 . Fontech, Spec. Medie. Christ. Ium. I. vers. Da- 
iitabis fonitan. 

( 4 ) Hippociat. De Affectionibus , n.° XII. 

( 5 ) Vedi sopra par. III. cap. 2. pag. 234. 

(6) Avicenna Canon. IV. fen. 4. 

(7) Hippocrat. De Loc. in /foni. n.° XLVI. 

(8) Heurnius Method. ad Praxin Mediconi , lib. III. cap. 27. 
Silvaticus .Metile. Controversia, controv. XVI. Sanctorellius 
Antepraxis , Lib. XIV. cap. 6» 
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cessarj a ben conoscere 1’ indole e la condizion del 
morbo che pretende sanare (i), se pur non potesse 
colle relazioni di un secondo medico supplirsi tutto 
quello che non ritrovasi sufficiente nel primo. 

Vili. Finalmente non è leggera negligenza in un 
medico il visitar tanto tardi gl’infermi, che perdu- 
ta 1' opportunità di applicare i rimedj , debbano pro- 
crastinarsi non senza danno evidentissimo (i) ; poi- 
ché nota cosa è , che dal colpire il propizio momen- 
to dipende per 1’ ordinario la Felicità del successo, 
e che le medicine tardi apprestate sogliono riuscire 
inefficaci (5). E pure cadono in questa colpa valen- 
tissimi professori, che, occupati nel servigio di per- 
sone in alto grado costituite, trascurano le altre di 
più bassa condizione: ovvero, intenti a curar molli 
ammalati, non trovano il tempo per visitar tutti, o 
sentonsi la mente confusa, e l’attenzione con trop- 
po pericolo degl’infermi indebolita. Ci vuol poco ad 
intendere che, parlandosi in generale, da un sol 
medico non possono curarsi molti infermi (4) ; e che 

S ruindi è reo chi , per la moltiplicità delle cure, non 
a sperimentare altrui ertegli effetti dell’ arte, che 
bramerebbe nelle proprie infermità. Può nondime- 
no scusarsi , se fossevi nel paese scarsezza di profes- 
sori , o egli fosse chiamato soltanto a consulta (5). 


(1) Zacchias Qaaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7. 
n.° 1. 

(2) Idem ihid. quaest. 6. n.° 16. 

(3) Galen. In Aphorism. Hippockat. sect. I. aphor. i. 

( 4 ) Celsus Medicin. lib. III. cap. 4 - ]>ag. 96. Neap. 1818. 

(5) Codronckus De Christ. ac tut. med. Rat. lib. I. cap. i5. 
Mercurial. Errar. Popul. lib. I. cap. 23 . Rodericus a Castro 
Med. Palit. lib. III. cap. ig. Ripa De Peste, par. tilt. $.2.n.°4g- 
E' notabile che quantunque 1’ Haleer non dia giudizio favore- 
vole all’ opera del Codronco, pure il loda molto per questa 
dottrina ( Èibliath . Medie, toni. II. pag. 295 .). 
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CAPO IV. 

Si tratta eli taluni consigli 
intrinsecamente malvagi. 


I. v^bbligato il medico dalla religion cristiana 
a bene istruirsi prima di esercitar la medicina, e ad 
osservare con diligenza i morbi che prende a curare ; 
dee parimente esser docile alle dottrine santissime 
eh’ essa gli mette innanzi agli occhi nel dar consi- 
gli e prescrizioni. Prima d’ogn’ altra cosa gli ricor- 
da , che V anima è carissima a Dio ( i ) , e gli costa 
il sangue del suo Figliuolo ( 2 ) ; onde V uomo dee 
perder tutto per non danneggiarla (3). I padri del 
concilio lateranese IV.° per questo principio stabili- 
rono il canone seguente : Essendo 1 anima di gran 
lunga pid preziosa del corpo , sotto minaccia di sco- 
munica proibiamo di persuadersi all' infermo da al- 
cuno tra' medici per la salute del corpo qualche cosa , 
che ridondi in pericolo dell' anima (4). Che dirassi 
dunque di un medico, il quale consigli per rimedio 
un peccato, e quindi rechi all’ anima la morte (5)? 
Se egli intende di curare 1’ uomo, perchè mai del- 
1’ uomo offende la parte principale, precipitandola 
in un male infinito, qual è la colpa (6)? E se le in- 


(1) Sap. XI. 27. 

(2) Matth. XX. 8. Mahc. X. 45 . 

( 3 ) Matth. XVI. 26. Mabc. Vili. 36 . 

( 4 ) Can- XXII. an. 1217. Apud Labbabasi toni. XI. pag. 175, 
265 , 5i2. XV. 1 /{68. Paris 1671. 

(5) Iacob. I. i5. 

(6) Psalrn, X. 6. T01. XII. IO. 
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fermità del corpo hanno la lor primiera origine 
da’ delitti, conte mai moltiplicandosi questi, si po- 
trà credere che quelle vengano a guarirsi (i)? Cer- 
tamente un medico, il quale ha gli occhi illuminati 
dalla religione, ed ama veramente gl’interessi del- 
1’ infermo, si sforzerà di rendergli la mente sana 
nel corpo sano ; ma non mai gli curerà questa sostan- 
za corruttibile con pericolo e discapito di quell’ al- 
tra immortale (a). Anzi neppure ardirà di propor- 
gli condizionatamente un delitto, dicendogli: la tale 
azione è peccato , nè io perciò te la consiglio ; ma 
se tu la facessi , ti libereresti dal male ; poiché con 
siffatte parole sarebbe esposta ad asprissimo cimen- 
to la virtù dell’ infermo ordinariamente infievolita 
ed oppressa (5); onde costui peccherà meno del suo 
medico, in cui certamente mancano tali scusanti 
qualità (4). 

II. Ed in vero è principio di naturale diritto, che 
le azioni abbiano la loro onestà e turpitudine anche 
prima di ogni legge; e però se talune cose sono cat- 
tive, sol perché proibite da una legge positiva; al- 
tre trovansi proibite, perchè sono in sé stesse cat- 
tive (5). Queste adunque intrinsecamente malvage 


(i) Test, in Cap. Cam infirmila r. De Poenit. et Remiss. 

(a) Foeestus Observat. Chirurg. lib. VI. observ. 6. in scliol. 
C odkonchus De Christ. Meli. Rat. lib. I. cap. 20 . Thistanus 
De Cler. Medie. $. 36. 

(3) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. qnaest. 5. 
$• 3. 

(4) Navarrus Manual. Confess. n.° LXII. 

(5) S. Thom. Sarnm. Theol. 1 . 2 . qnaest. 71 . art. 6 . et Confra 
(ìentiles, lib. III. cap. i 2 g. Il Tommasi impudente encomiaste 
di Luterò vuol rovesciare queste verità, fissando cosi la regola 
delle umane azioni: Norma , egli scrive, universali s quarumvis 
actionum, et fundamentalis propositio iuris naturar et gentiam 
late sic dicti est: facienda esse , quae vitam hominum reddunt , 
et maxime diuturnarn et felicissimam ; et evitanda , quae vitam 
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in qualunque caso, anche di estrema necessità, non 
possono divenire oneste e lecite ; e di esse propria- 
mente dicea 1’ Apostolo : noi non facciamo i mali , 
affinchè ne vengano i beni (i). Che se a ciascuna cosa 
naturalmente conviene tutto quello onde è menata 
al suo (ine, come poi tutto l’altro che ne l’allonta- 
na, le sconviene naturalmente (2) ; e se l’uomo non 
è creato nè pe’ beni della terra, nè per una dura- 
ta temporale, ma ha per proprio fine Dio e la sua 
eternità (3): ne segue che sia naturalmente sconve- 
nevole e quindi peccaminoso il preferire gl' interessi ■ 
temporali agli eterni (4). E per avvicinarsi sempre * 
più al nostro proposito, giova allegare un argomen- 
to del Maestro delle scuole. E' secondo V ordine na- 
turale, egli dice, che il corpo serva all'anima, e che 
le inferiori forze dell' anima servano alla ragione, 
come anche nelle altre cose gl' istrumenti servono al- 
l' agente principale. Ora se un essere è ordinato ad 
un altro, bisogna che lo aiuti , non già lo impedisca. 
Quindi è cosa naturalmente retta , che V uomo tal- 
mente abbia cura del corpo e delle forze inferiori 
dell' anima , che gli atti della ragione ed il benedel- 


reddunt in/criorem, et mortem accelerant ( De Norm.j 4 ct.Huin. 
li]», t. cap. 4 . f» ai.). Cile potrebbe dir di peggio l’Epicureo, 
il quale non ammette un’ altra vita? Che sarà di un medico, 
da cui si adotta cotesta norma? 

E' perniziosissima ancora la dottrina del Pufendorff De Tur, 
Notar, et Geni. lil». I. cap. 11. 6. et F.rid. Scandic. pag. 26. 

che pur nega assolutamente 1’ intrinseca moralità delle azioni. 
Buon pertanto, che non solamente tutti gli scrittori Cattolici, 
ma una gran parte ancora de’ Protestanti hanno dimostrato il 
contrario: ed è per avventura tanto evidente, che sembra im- 
possibile il contrastarsi da chi non viaggia per Anticira. 

(1) Ad Roman. IN. 8. 

(2) S. Thom. Contr. Gent. Iib. III. cap. izg. 

( 3 ) Idem Sumrn. Theol. i. 2. quaest. i. 

( 4 ) S. Augusti». De Lib. Arò. Iib. 1 . cap. 16. 
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In medesima non ne rimangano impediti , ma piut- 
tosto ne ricevano aiuto. Se poi si facesse il contrario , 
questo sarebbe naturalmente peccato. Quindi V ub- 
riachezza , le gozzoviglie e il disordinato uso de' 
piaceri venerei , onde gli atti della ragione restano 
impediti e soggetti alle passioni , le quali non lascia- 
no Ubero il giudizio della ragione , sono cose natu- 
ralmente cattive (i). 

III. E riguardo all’ ubbriachezza, se deliberata- 
mente è voluta, dee giudicarsi sempre e gravemen- 
te peccaminosa, poiché di sua natura è dessa un gran 
disordine. Consiste infatti nella disordinata concu- 
piscenza e nello smodato uso del vino (2) : onde l’uo- 
mo con avvertenza e volontariamente si priva del- 
l’ uso della ragione, col quale opererebbe secondo 
la virtù, ed eviterebbe i peccati ( 5 ); e, -fatto simile 
alle bestie, divien capace di mille orribili eccessi (4). 
Eppure dopo Ippocrate (5) trovasi, che anche Avi- 
cenna , Haly, Gorgonio , ed altri medici(G) l’han- 
no commendata come giovevole a var j morbi. Grazie 
però all’odierna medicina che, avendo ben compre- 
si i tristi effetti di un sì vituperevole disordine (7), 


(1 ) S. Thom. Contro Geni. lib. III. cip. tsg. 

(2) Idem Summ. Theol. 2. 2. quaest. '5o. art. I. c. 

(3) Idem itid. art. 2. c. La sentenza che permette 1’ ubfyria- 
chezza, sostenuta da taluni Benignisli, va sfornita di ogni pro- 
babilità. 

(4) Anche i Gentili hanno molto scritto contro a questo pec- 
cato. Vedi Platonb De Legibus , lib. I. vers. lìn. Si. nuca Epist. 
L XX XIII. Galeno De Samtate tuenda , lib. II. cap. 1 1 . et lib. IV. 
cap. 4- 

(5) De intero, offect. lib. I. n.° tg. 

(6) Ha raccolte le sentenze di cotesti autori sul presente ar- 
ticolo il Nicolai, tract. 11. serio. 3. cap. 9. 

(7 ) Hammlt TVon ergo singulit mensibus ripetila ebrietcs 
salubris. Parisiis . . . . Lancioi* JVon ergo umi/uam ebrietas ta- 
lubris. Parisiis t665. Cahv arus Kpistolce Ale die 1 notes y epist. XV . 
F.brielatis noxiae. Londini 1G91. 
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non più ne aspetta il riordinamento della macchi- 
na disquilibrata, ma incessantemente la proibisce 
agl* infermi. Avvertasi pertanto, che se mai ima 
data quantità di vino, creduta dal medico necessa- 
ria, per accidente ubbriacasse il debole infermo, 
non perciò diverrebbe illecita, poiché allora non 
1 ’ ebrietà, ma bensì F esecuzione del metodo cura- 
tivo è nelle intenzioni dell’ uno e dell’ altro (1). 

IV. Ed oh fosse ancor così degli atti venerei, Non posso- 
fuori delFuso del legittimo matrimonio! Quanto sa- 
rebbe oggidì più bella la medicina innanzi agli oc- atti venerei 
chi di Dio e della Chiesa, se non esagerasse cogli fuori del 
scritti i morbi prodotti dalla continenza (2), e poi 
non consigliasse talvolta o la fornicazione, 0 le lai- 
dezze ancor più contrarie alla natura ! Questo al cer- , 
to non è il consiglio de’ medici, cui la religione e la 
sana filosofia incamminano pel sentiere della verità; 
ma nell’ amarezza del mio cuore io l’ho ascoltato da 
que’ bassi professori e corrotti, che intendono solo il 
linguaggio delle passioni, e che, smascherati in ta- 
lune circostanze, perdono sin anche quella riputa- 
zion di probità , la quale pur troppo condurrebbe ad 
accreditare il lor ministero. Non entro a decidere, 
se a guarire certe alienazioni della mente, se a ri- 
mettere alcuni sconcerti della macchina, se a to- 
gliere il dubbio dell’impotenza coniugale possa 0 no 
giovare la fornicazione ; bastando che sieno state sif- 
fatte quistioni, almeno in parte, toccate da me, per 
quanto il permettea la decenza e lo scopo di un Ca- 
techismo ( 5 ): dico soltanto qui, eh’ è aessa un de- 


(1) Licuori Theol. Moral. lib. V. n.° 76. 

(2) Vedi sopra par. II. cap. ir. pag. 192. et seqq. 

( 3 ) Ibid. pag. 195. et seqq. Giungon taluni professori a tal 
grado di malvagità, che consigliano 1 * infezione gallica come 
rimedio di talune infermità, senza riflettere alla incertezza del 
giovamento ed alla certezza del danno, che questo mezzo inde- 
gno di un uomo reca alL* anima ed al corpo. 


*7 


Si dimostra 
colla ragion 
naturale. 


258 

litto , e quindi non può commettersi dall* infermo, 
e nemmen consigliarsi dui medico per la lusinga di 
qualsivoglia giovamento. 

V. Imperocché avendo la natura destinati gli atti 
venerei unicamente alla riproduzione della specie, 
ed essendo questa diretta anche al ben essere de- 
gl* individui da procrearsi, riconoscer si dee con- 
trario alle sue leggi, e .quindi illecito qualsivoglia 
di quegli atti, che o da per sé stesso impedisca la 
generazione , o non assicuri il vantaggio della pro- 
le (i). Quale adunque di tali atti sarà permesso, 
se non appartenga ad un matrimonio indissolubile, 
mentre sol con questo può ottenersi 1* esistenza in- 
sieme e la regolare educazione de’ figliuoli (2) ? For- 
se l’uomo é simile al cane, che non ha bisogno del 
padre, se non ne’ momenti della generazione, 0 agli 
uccelli , cui basta di esserne per poco tempo nodriti ? 
E chi meglio del padre difenderà l’ infante ne* suoi 
pericoli, istruirà il fanciullo de’ suor doveri, cor- 
reggerà il giovane fra le sue passioni? Quindi è na- 
turale al padre il desiderio di accertarsi della sua 
prole, bene intendendo i proprj obblighi verso di es- 
sa, e desiderando pur di eseguirli. Che se talora 
per qualche accidente 0 egli non potesse adempirli, 
o bastasse il sostituì rvisi la cura della madre, non 
perciò diverrebbegii lecita la fornicazione, la quale 
per legge universale è proibita; poiché le azioni , 
le quali cadono sotto la determinazion della legge y 
si giudicano secondo ciò che comunemente avviene , 
e non secondo ciò che in qualche caso può accadere (3). 


\ 


(1) S. Thom. Summ • Theol. 2. 2. quaest. i 53 . art. 2 , 3 . et 
quaest. XV. De Malo , art. i. 

(2) Idem Contra Gentile * , lib. III. cap. 122. et in IV. Sentent, 
dist. /fi. art. 4 * quaest. 1. et 2. ' 

( 3 ) Idem Summ. Tkeol, 2. 2. quaest. i 5 4 * art. 2. c. 
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Da questi principj ben si conchiude che dopo il pec- 
cato di omicidio , pel quale la natura dell' uomo già 
esistente in atto vien distrutta , il peccato di disone- 
stà , onde V ordinata generazione della natura del - 
V uomo s' impedisce , sembra occupare il secondo luo- 
go (i): e quindi Iddio, che provvede al bene delle 
creature ea al conseguimento del lor fine, dee rima- 
nerne offeso, come rimane d’ogn* altro grave disor- 
dine dell’ uomo (2). 

VI. Tutto il fin qui detto vien confermato ad evi- Si aggiunge 
denza da mille luoghi delle sante Scritture. Iddio 
proibì per mezzo di Mosè ogni atto impuro, da cui 
non potesse sperarsi la prole (5) ; e vietò che fra le 
figliuole d’ Israello vi fosse alcuna meretrice ed al- 
cun fornicatore (4)« Sono descritte co* più vivi colorì 
le funeste conseguenze di siffatte colpe (5) , e se ne 
desta negli animi ben formati T abbominazione e 
i’ orrore (6). L’Apostolo poi, non contento di aver 
dichiarato, che sono esclusi dal regno de’ cieli i 
trasgressori di si giuste leggi (7), mostra 1’ orribi- 
le ingiuria che dal Cristiano , unendosi ad una pro- 
stituta, fassi alla carne del Salvadore, col quale si 
trova per virtù del santo battesimo strettissimamen- 
te congiunto, come membro al suo capo (8) : nò tace 
1’ offesa che il dissoluto reca allo Spirito Santo , il 
quale ha consacrato con efficacissima unzione il cor- 
po de’ fedeli, e ne ha fatto un vivo tempio della di- 


ti) S. Thom. Contra Gentiles , lib. III. cap. 122. 

(2) Idem ihid. cap. n3. et seepj. 

(3) Levit, XVIII. 22. 

(4) Deuter. XXIII. 17. 

(5) Prov. V. 3. et seuq. VII. 5. et seqij. 

(6) Tob. IV. i3. Eccli, IX. 6. 

(7) I. ad Corinth. V. ir. VI. io. Ad Ephcs. V. 5. Ad lielr, 
XII. 16. XIII. 4. 

(8) I. ad Corinth. VI. i5. et 
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vinità ( 1 ). Sono altronde notissimi que’ pubblici ca- 
stighi, onde il vizio della impurità è stato tante volte 
punito (a); e gli altri non men terribili, che conti- 
nuamente osserviam cadere sull’ anima (3) e sul 
corpo dell’ uomo lascivo (4). 

VII. Se verità sì conte non fossero state poste in 
obblio da taluni scrittori di medica polizia e da al- 
tri di politica , non avremmo nelle loro opere ricono- 
sciuta cotanta premura per proteggere , moltiplica- 
re e rendere impunita la fornicazione. Dà certa- 
mente dispiacere il legger tante lodi profuse dal 
Franck sì a’ popoli pagani, i quali per cotesta bru- 
talità somministravano mezzi facili e sicuri, come 
ad alcune nazioni cristiane, dove pare che abbiasi 
voluta distruggere ogni erubescenza nel commercio 
delle pubblice donne (5). Io non niego che , se togli 
affatto dal mondo le meretrici , la libidine porterà a 
tutto il pubblico gravi disturbi (6); e che non pos- 


(1) I. ad Corinth. VI. 19. 

(2) Gcnes. VI. 11. et seqq. XIX. 1. et seqq. XXXVIII. 9. et 
seqq. ed altrove. 

( 3 ) S. Grecorius Maral. XXXI. S. Thom. Summ. Theol. 2. a. 
quaest. i 53 . art. 5 . 

( 4 ) Vedi sopra par. II. cap. 8 . pag. i 4 g. Il Rousseau non era 
certamente casto o bacchettone : e pure lungamente e con molta 
energia declama contro alla fornicazione nelle sue Lettere. 
Vedi ancora le sue Confessioni (lib. VII. pag. 93. et seqq. Lyon 
1793.). E qui non voglio ommettere, che tanto cotesto filosofo, 
quanto il Voltaire, il D’ Alembert, il Bayle, mentre coi» 
tanta veemenza si avventarono contro al celibato cristiano, 
non menarono mai moglie, ma vissero nella più notoria impu- 
dicizia ; anzi il Rousseau con tutta la sua vantata umanità espose 
i suoi figli. Tanto è vero che 1 ’ empietà è condannata dall’ istessa 
vita di chi la difende. Veggasi il bel lavoro del P. Ventura mio 
rispettabile amico, eh’ è intitolato: Considerazioni sopra i Re- 
golari , pag. 64 - Napoli 1820. 

( 5 ) Trattalo completo di Polizia ^Medica, tom.III.sez.i.art. 1. 
pag. i 5 . et seqq. Traduzione Italiana. Milano 1807. 

(6) S. Aucustin. Ve Ordine , lib. II. cap. 4 - 
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sono le leggi civili o proibirle con molta energìa, 
o gastigarle con soverchia severità (i): ma che per 
questo? Potrà il principe cristiano mostrarne tanta 
protezione, che faccia perdere a’ suoi sudditi l’or- 
rore al delitto? Potrà chicchessia essere adoperato 
per rendere più agevole e sicura la colpa , senza farsi 
aneli’ egli reo di partecipazione e di consentimento? 
E non dispiacerà pure a Dio chi della fornicazione 
discorre con tanta indifferenza e giovialità con quan- 
ta discorrerebbe di una galanteria, di una bravura, 
o chi si mostra tanto zelante per conservare altrui 
la sanità del corpo, quanto indolente per quella del- 
P anima? Platone era un gentile, e conoscea da 
sommo maestro la scienza della legislazione ; ma pur 
dichiarò infame chiunque commette la colpa poc’an- 
zi mentovata ( 2 ) ; e tutte le savie e giuste leggi , per 
inspirarne abbominio, per frenare l’incontinenza e 
secondar gl’ impulsi della ragione, hanno data alle 
pubbliche donne la pena dell’ infamia. Per verità un 
reato, qualunque siasi, per esservene un altro mag- 
giore, non cessa di esser reato; nè qualsivoglia ma- 
le morale può credersi unico mezzo per evitarne un 
altro (3). Se poi vogliamo essere giusti , dobbiam 
confessare, che i disordini dal meretricio alla socie- 
tà cagionati son di gran lunga maggiori de’ vantag- 
gi che posson ritrarsene: comecché questi a’ medici 
poco cristiani sembrino cotanto preziosi ed indispen- 
sabili. L’esperienza infatti assicura, che la passion 
della libidine, quanto è più irritata, tanto più di- 
vien furibonda; ed a misura che ottiene illeciti sfo- 
ghi , invogliasi di altri anche più indegni e mostruo- 


(1) S. Thom. Siimm. Tlieol. 2. 2. cju.teit. io. ar:. il. e. 

(2) Dial. Vili. De Legiiut. 

;3) S. Thom. (juaest. 11. De Alalo. 
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si ( 1 ): anzi aggiungendosi alla prava inclinazione 
1’ abito cattivo, il cuore del libidinoso rimane in una 
corruzione doppiamente difficile a risanarsi. Quindi 
quest’uomo così guasto mal saprà astenersi dal mo- 
lestar le oneste donne; anzi con impeto maggiore si 
unirà a cjuegli altri che già le solleticavano sdegnan- 
do di abbandonarsi alle baldracche : ed in tal guisa 
1’ utilità attribuita con tanta esagerazione al mere- 
tricio va tutta in fumo. Intanto per questo vizio la 
pubblica salute tuttodì si deteriora, alle pietre d’ in- 
ciampo urta chi men vi penserebbe, le famiglie mo- 
rigerale veggono davvicino vilipendersi il pudore, i 
giovanetti presto perdono la più preziosa innocenza , 
diffondono ne’ lor compagni il veleno del mal costu- 
me, restan distrutte in essi le più fauste speranze 
dello Stato, si spinge la naturale debolezza delle don- 
ne a prostituirsi ( 2 ), e queste in fine, avvezze a tal 
mestiere, diventano istmmenti d’ innumerevoli di- 
sastri, anche quando non sono più idonee ad eserci- 
tarlo (3). Le dottrine adunque, che s’insegnano da 
gravissimi teologi, e che non debbono obhliarsi da’ 
medici Cristiani, sono le seguenti: 1 .* che bisogna 
inspirar sempre massimo orrore per ogni disonestà; 
2 .* che non potendosene impedire tutti gli eccessi, 
si sgombrino almeno i più gravi ; 3.* che a ninno si 
renda sicuro e facile il commettere anche il meno- 
mo fra tutti ; che nelle grandi città, se si tolle- 
rano le donne di mal affare, se ne mostri almeno 
dispiacere; 5. a che da’ piccioli paesi fa d’uopo ban- 
dire efficacemente siffatti scandali, e lasciar nella 


fi) Petrus Lojjrardus, seu Magister Sentent. lib.IJ. disi. 24. 

( 2 ) Cap. Tndignantar 32. q. 6. 

(3) Navarros Manuel. Canfess. cap. XVII. n.° ig5. II Ron- 
caglia, il Guttierez, ed altri teologi anche sostengono la con- 
venienza di espellere le meretrici. 
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loro purità i costumi dettati dalla religione (i). 
D’ altronde dobbiam persuaderci, che i sovrani ri- 
medi al mal della lussuria non possono venire dalla 
impunità, dall’ agevolazione, e dal continuamento 
delle sue sregolatezze; ma bensì dalla conoscenza 
dell’ etica cristiana, dalle promesse de’ premi eter- 
ni, dalle minacce de’ più aspri supplizi, dagli aiuti 
de’ santissimi Sacramenti , dagli esercizi di sincera 

f iietà, dalla fuga delle prossime occasioni, e dalla 
acilità di contrarre il matrimonio. 

Vili. Ora intorno a colesta facilità dee pure il 
medico aver talune avvertenze , senza le quali trop- 
po mancherebbe al suo dovere. Primieramente non 
può egli consigliare il matrimonio a chi conoscesi af- 
fatto impotente ad eseguirne gli uffizj ( 2 ): anzi nem- 
meno a persona afflitta da tali infermità, che col 
connubio cimenti la propria vita o quella almeno del 
coniuge , ed agg ravi di inutile ed infelice prole la 
società (3). Nell’ inalterabile sistema del Franck di 
formar sempre progetti senza calcolarne gli ostaco- 
li , molte cose anche intorno a questo punto preten- 
donsi, le quali sono in verità impossibili ad effet- 
tuarsi (4): ma non si può scusar quel medico, il 
quale dovendo dare un savio consiglio, in tali circo- 


li) Liquori Theol. Mor. lib. III. n.° 4^4* 

( 1 ) Non occórre qui citare autori, che siensi rivolti a trattar 
cotesto argomento, poiché tutti gli scrittori di medicina legale 
l’hanno coniiderato come indispensabile. Suol però proporsi il 
dubbio: quando et quomodo liceat viro, aut mulieri medica - 
menta adsumere ad Venerem ercitandam , aut ad maiorem vali- 
ditatem prò coita adquirendam.' Se il lettore dee risolvere tal 
controversia, o altra simile che riguardi gli atti coniugali, con- 
sulti fra’ teologi il Sanchez De Matrimonio , lib. IX. disp. 3. 
n.°3. et seqq., e fra’ medici il Zacchia Quaest. Medie. Legai. 
lib. VII. tit. III. quaest. 6. <5. ì. et seqq. 

(3) F RANcn Trattato completo di Politla Medica , tom. T. 
sez. 2 . art. 3. $. i. et seqq. 

(4) Idem ibid. 


A chi non 
dee consi- 
gliarsi il 
matrimo- 
nio? 
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stanze non persuada con efficaci ragioni un virtuoso 
celibato. Parimente qualora si trovino già stretti i 
coniugi coll’indissolubile nodo del sacramento, egli 
adoperar debbe ogni attenzione e sincerità j>er diilì- 
nire chi tra loro, atteso qualche morbo o pericolo 
di contrarlo, non debba obbligarsi a render quel 
debito, che 1’ Apostolo insegnò non potersi negare 
senza gravi motivi (i). E poiché tra gli angusti li- 
miti del mio lavoro non ho creduto conveniente il 
trattar diffusamente di cotesta materia, i giovani 
medici potranno leggerla non solo negli scrittori di 
medicina legale, che tutti ne hanno ragionato; ma 
eziandio ne’ teologi e canonisti, i quali nel decidere 
i casi consultarono i più valenti maestri dell’ Arte 
Salutare; ed avran cosi una doppia fiaccola per il- 
luminar le coscienze, ed il lor consiglio non si op- 
porrà a quello degli spirituali direttori ( 2 ). Di vao- 


(1) I. ad Corinth. VII. 3. et seqq. 

( 2 ) La quistion principale, in cui chiatnansi i medici, è la 
seguente: quinarn morbus , quod in Coniuge , aut in nascitura 
prole timetur , excuset a redditione debiti ipsum conili gem .» 
Egli è certo per tutti che il timor di un morbo leggero non sia 
bastevole a scusare il coniuge dall’ eseguire quel grave dovere. 
E’ certo ancora, che se il coniuge teme un morbo mortale, 
non debba , nè possa rendere il debito. Se teme poi un mori» so- 
lamente grave, e scorge altronde tin prossimo pericolo d’incen- 
tinenta o di gran discordia, molti dottori opinano che possa, 
ma non debba. Vedi il Liguori Theol. Maral, lib. VI. n. g5o. 
Il timore finalmente di qualche difetto nella prole, secondo la 
probabilissima opinione di S. Tommaso, non è scusa sufficiente 
( In IV. Sentent. distinct. 3i. quaest. unic. art. i. ad 4>). 

Qui mi si permetta di accennare quelle tre quiscioni , che a 
questo proposito si propongono dai teologi j poiché son contento 
di allegarli, e per decenza non istinto dilungarmici. i. An liceat 
corruptum semen medicinis expellere > (nam tactibus idexsequi 
numquam licet). I dottori di Salamanca ed il Roncaglia l’ hanno 
costantemente negato j ma la sentenza affermativa vien sostenuta 
dal Laymak, dal Sanchez, dal Bokacina, dall' Anacleto, 
dallo Sporer, dal Lacroix, e da altri, aggiungendovi però due 
condizioni: modo expulsio possit fieri sine sensu venereo , et 
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taglio non è lecito distogliere chicchessia dal pro- 
posito di consacrare a Dio la verginità, e di vivere 
in santa continenza ; poiché 1* autorità suprema del- 
P Uomo-Dio che ne diede P augusto consiglio (i), 
dee senza dubbio prevalere a tutte le ragioni d’ igie- 
ne e di terapeutica , che sogliono, come altrove ab- 
biamo accennato, in contrario allegarsi ( 2 ); onde 
non può il medico senza manifesta reità dissuadere 
una virtù che il Redentore ha persuasa , e dissuaderla 
a colui appunto che ne sente la celeste vocazione (5). 
Sarà poi delitto incomparabilmente maggiore il per- 
suadere di violar la castità a chi già ne fece il voto , 


j nodo semen sit certe corruptum , nec aliter expelli posse. Vedi 
il Liguori Theol. Maral, lib. HI. ». An mulieribus hy sferici * , 
ijtiae suff acari tur , liceat interdum procurando semini* effusionem 
1 revivisceret quod Galeni auctoritate commendatur (De Loe. 
Affect. lib. VI. cap. 5.). V’ ha chi non vuol condannar ciò come 
colpa mortale. Ma valenti medici rispondono alle frivole ragioni 
di cotesta sentenza. Moxius Method. Med. Mori. Mul. per ven. 
sect. lib. II. cap. 17 .CoDRONCH.Xle Christ.Med. Rat. lib. I. cap. 21 ., 
e gravi teologi egualmente la riprovano. Lessios De lustitia et 
Iure, lib. II. cap. 9 . dui), io. n. 21 . 3. Quoniodo gerere se de- 
leat medicus, seu chirnrgus , qui legendo tractatus de rebus 
turpibus , vel adspiciendo , aut tan penda feminae pudenda pati, 
tur pollutionem ? Si risponde comunemente, che qualora il me- 
dico ciò sotfra senza alcun consenso della volontà, ancorché il 
prevegga, non dee perciò lasciar 1 ’ obbligo della sua professione. 
Ma se poi egli ordinariamente cade nel consenso, debba asso- 
lutamente astenersi da quegli atti che gliel cagionano, quan- 
tunque ciò avesse a costargli la perdita di qualunque bene 
creato, e finanche della vita, la quale non può certamente va- 
lere , quanto 1’ amicizia di Dio e 1’ eterna felicità. Dissi se ordi- 
nariamente cade , poiché quando fesse caduto soltanto qualche 
-volta, e proponesse di praticare in avvenire le dovute precau- 
zioni; il Navarro, il Roncaglia, i Salmaticesi ed altri doh 
credono proibirgli le mentovate funzioni del suo ministero. 
Vedi il Liguori Theol. Maral, lib. 11. n.° 483. lib. V. n.° 63. 
▼ers. Quaer. 

. (1) Matth. XIX. 12. I. ad Corinth. VII. 25 . et seqq. 

( 2 ) Vedi sopra par. II. cap. II. pag. i85. et seqq. 

( 3 ) Zacchias yuaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 5 . 
$. 20. et seqq. 
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giacché si smezzerebbero per pretesti, che pur con- 
lutammo, i più inviolabili legami della religione(i). 
Rimane adunque al medico per motivi di salute in- 
sinuare il matrimonio a chi altrimenti si abbando- 
nerebbe alla dissolutezza (a), e farlo accelerare a 
quelle persone che già erano risolute di abbracciar- 
lo; onde in tali circostanze potrà imitar gli esempj 
d’ Ippocrate (3) e di Galeno (4), i quali se il com- 
mendarono senza molla limitazione , ciò fu perchè non 
avean mai conosciuto i pregi del celibato cristiano. 

IX. Ma che dirassi di que’ medici, i quali per al- 
lungar la vita de’ vecchi o per curarne qualche in- 
fermità, lor consigliano di giacere con giovani di 
sesso diverso, e lasciarsene riscaldare? Io trovo per 
verità commendato da taluni autori sì gentili (5), 
come cristiani ( 6 ) colesto rimedio; ma ne trovo pu- 
re additati molti altri , che per l’ intento diconsi ave- 
re una eguale e forse maggiore attività ( 7 ): e trovo 
finalmente descritta la malsania de’ garzoni e delle 
donzelle che a sì infausta vicinanza vennero condan- 
nati ( 8 ). D’ altronde 1’ esempio di Davidde, che 
da’ sostenitori di tal metodo suole allegarsi, nem- 
meno pruova, quanto eglino vorrebbero : poiché se i 


( 1 ) Psalm. LXXV. iì. Eccl. V. 3. et seq. 

(i) I. ad Corinth. VIT. Q. 

(3) De Morbis Firginum. Oper. toni. I. pag. 563. Genevae 
i65j. 

(4) De Loc. Affect. lib. VI. cap. 5. 

( 5 ) Galek. Alrthsd. lib. VII. De Curat. Frigidi et Sicei. 

( 6 ) Cohausen Dermi ppas Rediviva * , rive Exercit. Med. De 
Methodo rara ad CXF. anno s proragandae saluti* per anhelitum 
puellaram. Francofurti 171(3. Vaeesius Sacr, Philosoph. cap. 
XXIX. 

( 7 ) Ranchinus De Morbis Sen. lib. I. cap. 8 . 

(8) Venbtte Fon der Erzeugung des Menschen III. c. S. Ii4* 
Zo«ry Vani der Krankh der Haut. I. B. F.nleit. 85 . Franck 
Trattato completo di Polizia Medica , toin. I. set. 2 . art. 2 . $. 8 . 
pag. 223 . Milano 1807. 
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medici, 0 servi che fossero, riscaldar faceano quel ca- 
nuto monarca da Abisso damigella Snnamitide (1), 
ella n’ era già dichiarata moglie legittima ( 2 ), e ser- 
viva pure ad esprimere qualche alto mistero (3). Ma 
senza queste circostanze, chi assicura in sì perico- 
losi cimenti anche la più provata virtù? E quantun- 
que si trovasse il corpo affatto estenuato di forze, 
non potrebbe 1’ animo consentire ad un impuro pen- 
siere ? Forse nella freddezza della carne non arde tal- 
volta lo spirito (4) p Se dunque dobbiamo evitare non 
solamente que' consigli che insinuano qualche pecca- 
to , ma gli altri ancora che danno 0 dar possono oc- 
casion di peccare , bisogna conchiudere , che al me- 
dico non lice in buona coscienza proporre il mento- 
vato rimedio , se pur non si prendessero fanciulli di 
si tenera età , che qualsivoglia sospetto di peccato af- 
fatto svanisse (5). 

(1) III. Reg. I- 1. et seqq. 

(2) Questo è il sentimento che da Teodoreto, da Procopio, 
dal Ljrako , dalGasTAKO e da moltissimi altri spositori si confer- 
ma per mezzo di evidenti osservazioni sul contesto del luogo citato. 

(3 ) S. Hieronym. F.pist. II. ad Nepotianum. Il Richerakd 
però mostrando di non aver mai letto il genuino racconto delle 
sacre Scritture, e di non intendervi altro che carne, impuden- 
temente scrisse cosi: l' istoria ci dipinge Davidde premuroso 
di aver presso di sé delle giovinette , onde riscaldare mercè di 
esse i tuoi memlri intorpiti dall' età ( IVum'i F.lementi di Fisio- 
logia, cap. IV. $. 80. pag. 24$. Firenze i8l5.). 

(4 ) S. Augustin. De Civ. Dei, lib. XIV. cap. 16. 

(5 ) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. 1. cpiaest. 5. 
$. 11. (Questo profondo scrittore ha discusse ancora altre qtii- 
stioni di minor rilievo: se sia cioè lecito al medico prescrivere 
o svelare qualche rimedio per nascondere il disfioramento o 
altro difetto, per istiinolare all’unione, per prnmoverne il pia- 
cere , per imbellettar le donne ec. La risposta sempre dipende 
dalle circostanze, nelle quali si scorge iL fine onde si richieggo- 
no siffatti rimedj , peTchè siccome per un fine onesto possono 
esser leciti, cosi possono esser aiuti al delitto in altri casi ( Ibid. 
qnaest.7. $.21.). Veggansi anche il Codrokco De Christ.ac tut. 
Med. fiat.lib. II. cap. 22. et seq. ed il Meecuriale Error.Papul. 
lib. II. cap. 25. et De Decor. cap. I. 
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CAPO V. 

Si tratta di talune medicine che sono 
vietate dalla legge naturale. 

Che dee I. Se tuttociò che alle cose impedisce di ottene- 
d.r$i de re un fj ne gran momento, e dalla natura ad esse 
procurare stabilito, viene per le eterne sue leggi certamente 
la sterilità? vietato (i), e se la propagazione del genere umano 
è il primario ed importantissimo fine del matrimo- 
nio; senza dubbio il procurarvi la sterilità sarà gra- 
ve ed evidente delitto (a): viemaggiormente che ciò 
poco differisce dalle polluzioni che riconosconsi con- 
trarie alla natura (3). Sono ben conti gl’ indegni mo- 
tivi, onde le ree donne ed i loro complici non amano 
di ottener prole dalle loro disonestà (4) : sappiamo 
eziandio che Ippocrate, non conoscendo pienamen- 
te le verità della legge naturale, consigliò talune 
medicine, onde non concepissero nell’ accoppiamen- 
to coi maschi quelle femmine , cui riuscirebbe fune- 
sto il divenir madri (5); ma chi mai negherà che un 
medico Cristiano profanerebbe il suo ministero, se 
1’ impiegasse a cotesto attentato ? Per guarir qual- 
che morbo gravissimo potranno prendersi alcuni ri- 
medj , che poi indirettamente cagionino la sterilità ; 
e così pare che debba intendersi la sentenza di co- 


li) S. Tuom. Samm. Theot. i. a. quaest. 71, art. s. 

(2) Text. Cap. Aliquando 32 . quaest. 2. 

( 3 ) Sanchez De Matrimonio , lib. IX. disput. 20. $. 2. 

( 4 ) Mohkau Récherches sur la papolation de France , toni. II. 
pag. 100. 

l5) De Morbi s Mulier. ILI). I. 
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laro, i quali hanno permesso il procurarla nel peri- 
colo della morte (i); ma giammai non sarà permes- 
so dirigere qualche medicina o qualche operazione 
propriamente a questo oggetto ( 2 ), come or ora di- 
remo pure dell’ aborto. 

II. Tuttociò non sembra incontrar veruna difficol- Quando V 
tà: quistione alquanto più intricata sarà, se sia le- 
cita o no al chirurgo la mutilazion delle parti geni- 
tali. Non v’ ha dubbio che sia dessa non solo lecita, 
ma necessaria ancora, qualora cadon le parti in tale 
corruzione, che minaccino di comunicala a tutto il 
corpo ; poiché il medico di due mali fisici dee sce- 
gliere il minore , se l’uno e l’altro insieme non pos- 
sono evitarsi (3). L’angelico Maestro sul nostro pro- 
posito ragiona così : come in ogni ente composto le 
parti debbono essere per il tutto , e non al contrario ; 
cosi nella nostra macchina debbono i membri servire 
a tutto il corpo, e non già questo a quelli : quindi 
se un membro divien talmente putrido, che sta per 
corrompere gli altri , a ragione si tronca ; e dee con- 
tentarsene V infelice individuo, avendo da Dio l’ in- 
carico di vegliare alla conservazione del suo corpo : 
siccome un principe soffre di buon animo V uccisio- 
ne di un suddito, che sia diventato nocevole alla so- 
cietà cui egli presiede (4). Per 1’ opposito non v’ ha 
dubbio che peccherebbe gravemente , e sarebbe de- 


ci) Mercorial. De Mori. Mulier. lil>. I. cap. 2. Huchkr. De 
Sterilit. lib. III. cip. propr. Epiphanihs Ferdinand, lib. IH. 
Theor. Med. 2. Roderic. a Casta. De Morbis Mulier. lib. III. 
cap. 2. schol. Moxius Mnthod. Med. per venne sect. in morbi t 
Mulier. lib. II. cap. 16. 

(2) C. Si atiquis. De Ifomic. Layman. lib. III. Theot. Mora!. 
tract. . 3 . part. 3 . c. cpnest. 2. n.°i. Codronchus De Christ.med. 
Rat. lib. II. cap. 2 5. Ranchi*, [nlusiur. Hi ppocrat. lib. V.quaest.2. 
£ 3 ) Vegga si Stahl De Minore Malo Medico. I talee 1710. 
(il) Summ. Th eoi. 2. 2. qua est. 65 . art. 1. c. 
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gno di aspro supplizio quel chirurgo, il quale senza 
un sì urgente motivo eseguisse la mentovata opera- 
zione su chi non vi ha consentito; giacché offende- 
rebbe i diritti altrui , cagionando un affronto ed un 
dolore , che certamente non vorrebbe cagionati a sè 
stesso. Ma taluni il permettono, quando l’individuo 
ed i suoi genitori il vogliono (i) : ed il numero non 
picciolo di eunuchi ci assicura, che cotesta opinione 
da’ chirurgi volentieri è abbracciata. Noi però in 
ogni conto dobbiam riprovarla, come contraria al- 
P autorità di sommi scrittori ( 2 ), alle leggi delle più 
colte nazioni (3), ed a’ principj ancora della ragion 
naturale. Questa infatti ci dimostra, che P uomo, 
siccome non ha diritto sulla sua vita, nè può dirse- 
ne padrone (4), così nemmeno ha diritto di abusar 
de’ suoi membri 0 di rinunziarvi, ma solamente di 
conservarli, e servirsene all’ uopo (5); ed è pure il- 


(1) Pasqualigus decis. Salon. in 2. 2. qtiaest. 65 . art. 1. 
contr. 2. Tmillencuus lib. V. cap. 3 . dub. 4 - n.° 4 - 

(2) Questa sentenza è sviluppata dal Concina In Decalogum, 
lib. VII. Dissert . De Homicidia, cap.6.$.io. et seqq. , il (piale l’ap- 
poggia all’ autorità del Crisostomo e dell’ Angelico. La seguon 
poi il Latman, il Logo, il Busimiao, i Saiinaticesi, ed altri 
moltissimi. 

( 3 ) Fra le imposture scritte contro alla nostra nazione avvene 
una in Baldinger Magaiin far Aerte Vili. st. p. 752. eh’ è ri- 
copiata con somma facilità dal Fkanck Trattato completo di 
Polizia Medica , totn. II. sez. 2. art. 8. pag. 28. Milano 1807. 
=3 In IVapoli si vedono molte botteghe coll iscrizione: Qui si 
castra a buon mercato ~. Ciò si ammette per gli animali, ma 
per gli uomini ne abbiamo eguale orrore che le altre popolazio- 
ni cristiane (V. L. 4 - < 5 . ult. L. 6. D. adleg. Cornei. De Sicari). 
Brisson Antiquit. Select. lib. II. cap. 21. E presso di noi si 
la legge sai delitti e sulle pene dell' anno 1808. all’ art. 206., 
come il Codice penale , eh’ è in vigore, all’ art. 364 * segnano a 
tal delitto terribili pene. 

( 4 ) Veuter. XXXII. 3 g. Sap. XVI. i 3 . Vedi S. Augustinus 
DeCiv. Dei , lib.I. cap. 17. S.Thom. Summ. Theol. 2. 2. quaest. 64 - 
art. 5 . 

( 5 ) Idem ibid. quaest. 65 . art. 1. 
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lecita 1’ ingiuria, che con qualsivoglia amputazione 
si reca alla società, di cui ciascuna persona è par- 
te, e dee serbarvisi, per quanto può, nella nativa 
integrità ( 1 ). Con qual coscienza adunque potrà am- 
mettersi la castrazione? E chi ne ignora le funeste 
conseguenze eh’ essa reca alla sanità ( 2 ), al costu- 
me (3) e al decoro dell’ individuo (4)? E se non lice 
a costui il consentirvi, come ne sarà innocente l’ ope- 
ratore ? 

III. Un delitto però di gran lunga maggiore pre- 
tendono dal medico le donne incinte, quando 0 per 
uarirsi da qualche infermità, o per nasconder il 
or delitto, o per Sgravarsi di un peso molesto, o 


£ 


dira indegna ragione, chieggono dal medico 
aiuti per cooperare il più barbaro parricidio; e ta- 


pe 


(1) S. Thom. Summ. Theol. 2. 2. quaest. 64 - art. 5 . ex Akisto- 
teles F.thic. li!'. V. 

(?) Abistotei.es De Gener. Anim. lib. V. cap. 3. et q. Pro- 
llemat. sect. X. n.° 38. Galenus In Aphorism. Hi ppocbat. sect.Vl. 
aphor. 28. De Sem. lib. I. cap. i5. clas. 1. 

)3) Avenzoar Theizir. lib. II. tract. 3. cap. 1. Merculial. in 
Aphorism. Hi ppocbat. sect. VI. aphor. 28. 

(4) E' notabile che Iddio mostrò un grande orrore per la ca- 
strazione ( Deuter. XXIil. 1.): anzi la proibì anche negli animali 
che doveano sagrifiearsi (Levit. XXII. 24.). Vedi Giosefpo An~ 
tiq. Ind. lib. IV. cap. 8.). Che se il Redentore lodò il castrarsi 
per lo regno de’ cieli (Matth. XIX. 12.), è unanime consen- 
timento de’ santi Padri, che queste parole debbano spiegarsi in 
un significato affatto metaforico e spirituale. Vaglia per tutti il 
Crisostomo, il quale (Homi!. LXIII. in Matto.) insegna do- 
versi ciò eseguire non già amputando i membri , ma sagrifi- 
cando le passioni, poiché vien maledetto colui che tronca un 
membro, essendo questo un attentato da omicida. Aggiunse 
S. Tommaso, die non è permesso giammai togliersi un. membro 
pel pretesto di evitare i peccati, potendo e dovendo questi evi- 
tarsi dalla libera volontà col non consentirvi ( Summ. Theol. 2. 2. 
quaest* 65. art. 1. ad 3.). Quindi la Chiesa stallili l’irregolarità 
per le persone, die per propri» elezione e senza la necessità 
indotta dal inorilo si son castrate (Cono. Nic. «an. 1.). 
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lora sforzansi d’ impietosirlo colla viva esposizione 
de’ motivi, che le indussero a si infame disegno ( 1 ). 
Ippocrate facea giurare a’ suoi seguaci, che non 
avrebbero giammai condisceso a tanto scellerata do- 
manda (i) : ma un medico Cristiano impiegherà cer- 
tamente ogni sforzo ad impedire colla persuasione 
1’ attentato. Mostrerà di leggeri che uccidere 1’ in- 
nocente è azione in tutti intrinsecamente mala (5) ; 
e molto più lo è in colei che all’ innocente medesi- 
mo diede la vita, e fu destinata da Dio a conservar- 
gliela. Rammenterà a cotesta snaturata genitrice 
1’ eterna sventura in cui ella involge il suo figliuolo 
incapace di qualsivoglia difesa; mentre è un dogma 
di nostra fede, che senza il battesimo non puossi en- 
trare nel regno dei cieli (il)', ed insegnano pure som- 
mi dottori, che per la sola colpa di origine in cui 
siam conceputi si merita 1’ inferno (5). Narrerà 
eziandio i terribili supplizj che le civili leggi mi- 
nacciano per cotanto delitto (6) : e non trasanderà 


(1) Per isgombrare ogni vano pretesto di mal intesa e barba- 
ra pietà, basta sapere che fra le tesi dannate da Innocenzo XI. 
nel di 2. marzo i->7g. la 3 $. è: Licei procurare abortum ante 
animationem foetns , ne puella deprehensa gravida occidatur , 
aut infametur. Alta quale segue la 35 soggetta alla medesima 
taccia: Videtur probabile omnem foeturn , quamdiu in alerò est , 
carere anima rationali, et fune primum incipere eamdrm habe- 
re , cura paritar ; ac consfquenter dicendum erit , in nullo abortu 
homicidiam commi tti. 

(2) Meieomius in lusiur. Hippoceat. cap. X. pag. i. et seqq. 
Lugduni 1797. 

( 3 ) Exod. XXIII. 7. Vide S. Thom. Summ. Theol. 2. 2. quaest. 64 - 
art. 6. 

( 4 ) Ioann. III. 5 . 

( 5 ) S. Aooustinus serm. CCXCIV. Oper. tom. V. pag. 826. 
Antwerpiae 1700. 

(6) L. Divusy ff. De Vaf. et extraordin. crimin, L. Cicero , 
ff. De Poenis. L. Si mulierem , ff. ad L. Corneliam De Sicariit. 
L. Si quis necandi C. Sicariit. Vide MesocHxuìi De Arbitr. Tad. 
lib. II. cent. 4 - cas. 35 G. 
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la scomunica e le altre pene che vi si trovano impo- 
ste dalla Chiesa (i); aggiungendo che in quelli ed 
in queste incorrono non solo le madri, ma i medici 
ancora e chiunque all’ opera crudele somministra 
mezzi e favore (a). F inalmente utilissima cosa sarà 
farle sapere, che veri farmaci abortivi non vi sono, 
onde spesso la volontà commette la colpa, e non ne 
ottiene 1’ effetto sospirato (5) ; che d’ altronde nello 
sconciarsi ella si esporrebbe ad imminente pericolo 
di morte (4), ed allora si sentirebbe agitata da’ più 
dispiacevoli rimorsi. Finalmente additerà le natu- 
rali ragioni, onde suol togliersi la vita alle madri, 
non solamente quando 1* aborto è venuto ad effetto , 
ma anche quando con mezzi violenti si è invano ten- 
tato (5). 

IV. Ippocrate però (6) ed Aristotile (7) il per- Non è lecito 

misero , qualora il feto non h ancora animato. Ma \ ® J,orto . 

, . 1 , . .1 . del feto in- 

dù mai può con certezza dimnire il tempo, in cui animato. 

T animazione avviene? Forse taluni non la fissano 

nel primo o terzo giorno , quando evvi appena il 

sospetto del concepimento (8) ? Come dunque cesse- 


ci) Veggasi la Bolla di Sisto Y r . F.Jfracnalain , e l’altra di 
Gregorio XIV. Sedes Apostolica. 

(2) Vedi la suddetta Bolla Effraenatarn al $. 7. 

(3) Lo dimostra ad evidenza in una Dissertazione scritta a 
bella posta il GitAFr: Quaestio, ari dentur remedia aiortum 
simpliciter premoventia r Conclusio negativa. Halae 1746. 

( 4 ) Hippocrat. De Morb. Vulg. lib. III. aegr. io. et seqq. 
Mercurial. De Morb. Mal. lib. ì. cap. 2. 

( 5 ) Hifpocrat. Epidern. lib. V. test. 5 . Leggasi il Zacckia 
Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7. $. i 5 . 

(6) De IVatur. Puer. n.° 2. 

(7) Polit. lib. 7. cap. 16 . Vedi ancora Platone De Legibus , 
li b. V. 

(8) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7. 
$. i5. Vedi ancora lib. I. tit. II. quaest. q. et lib. IX. tit. I. 
quaest. 5 . 

18 
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ran le ragioni allegate di sopra per mostrare quan- 
to enorme azione sia disperdere la creatura che ha 
T anima? Ma via suppongasi che certamente il feto 
sia privo di anima : che per questo ? Sempre la ma- 
dre che il disperde giustamente vien detta meretri- 
ce ( 1 ) ed omicida ( 2 ), perchè opera contro al bene 
della generazione, e toglie ad un uomo il diritto al- 
r esistenza (3): se poi tuttociò fosse lecito, molto 
più leciti sarebbero quegli atti venerei, che tanto 
abbiam riprovati , e che pili da lungi distruggono 
P opera della generazione (4). E poiché in materia 
di tanta importanza niuna colpa dee riputarsi leg- 
gera , a ragione anche quella di cui trattiamo vien 
punita con gravi pene sì nella madre, come nelle 
altre persone che ne hanno secondato il perverso di- 
segno (5). 

V. Persuasi di sì chiare verità parecchi professo- 
ri, vedendosi talora importunati ad additare un far- 
maco abortivo, soglion proporne qualcuno fatuo , 
cioè incapace di far che si ottenga F intento: ed un 


(1) Text. C. Aliquando 32 . quaest. 2. 

(2) C. Si aliquis. De II omicidio . Veggasi Camerarius: An 

liceat medico prò salute matris abnrtarn procurare ? Negativa 
conclusio. Tubingae 1697. Son troppo deboli le cavillazioni del 
Bertuch nella sua Dissertazione intitolata: Non est homicida , 
quae abortum procurat f antequarn anima cor pori sit infusa. Ha - 
lae Veggasi Tertulliano Apoi. cap. 9. 

(3) Navarrus De Restit. lib. II. cap. 3. diff. 2. De indirecte 
occidente. 

( 4 ) S anche z De Mattini . lib. IX. disp. 20. $. 8. 

(5) Noobt Amica retponsio ad dijfcultates Tulio Paulo, de 
expositione et nece partns } motar. Op. Omn. pag. 602. Sanchs 
De ojjic. et iure Medicorum. Argentorati 1706. Del rimanente 
i medici moderni con molte ragioni dimostrano, che 1* anima- 
zione avviene nell’ istante della concezion del feto} il che sem- 
pre più dimostra l’ identità dell* omicidio e dell* aborto volontà- ‘ 
rio. Veggasi il Tortosa Medicina Forense , par. III. cap. 8. 
pag. 247. et seqq. Vicenza 1809. 
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tale spediente trovasi commendalo dal Macoppe, 
come atto a salvare la vita del feto e della madre, 
ed insieme a mostrar condiscendenza alle altrui pre- 
ghiere (i). Io però avendo lungamente rilleltulo a 

3 uesta condotta, e consultatine ancora ipiùprofon- 
i teologi, non so approvarla in verun conto, ma 
stimo esser criminosa la stessa simulazion del men- 
tovato delitto: poiché il mostrar consenso ad una 
scelleraggine reca scandalo a quella stessa persona 
che ne cercò i mezzi , ed a chiunque altro saprà l’at- 
tentato ( 2 ). Oltracciò se mai ne giungerà la notizia 
a’ tribunali, come potrà giustificarsi il medico e pro- 
vare che il medicamento era innocente? Se si aves» 
se conto delle sue asserzioni , difficilmente potrebbe 
condannarsi, anche dopo aver dato i drastici e gli 
emmenagoghi più violenti. Finalmente avendo la fan- 
tasia delle madri gran facilità a riscaldarsi, e som- 
ma influenza, come ognun sa, sulla vita del feto (5), 
sovente il solo essersi persuase di aver preso un far- 
maco per Sconciarsi , talmente n’ esalta l’ immagi- 
nazione, che produce l’ aborto desiderato; e cosi non 
si evita dal medico, anzi si promuove il disordine 
con tutte le infelici sue conseguenze (4). Nè qui egli 


Ci ) A pilori sm. Alni. Polit. Centum , aphor. LXI. 

(2) Il Macoppe nel luogo citato è contraddittorio a sé stesso. 

Vieta di dar medicamenti per ottenere 1 ’ aborto, perchè fama 
tua , egli dice, apud ipsum rogantein periclitatur. Indi soggiun- 
ge: decipe potiits amicasti , pracscribendo quidqnid nocete non 
potesti licet enim deceptorem meli ori f acinose decipere : coinè 
se in questa guisa non pericolasse la propria faina apud rogan- 
tem , e si evitasse lo scandalo che viene per necessità dal ino- 
itrare la coopcrazione al nefando omicidio. Vedi però la vera 
idea dello scandalo e de’ suoi effetti in S. Tommaso Summ. Theol. 
2. 2. quaest. 43. art. 1. et seqq. . 

(3) Muratori Furze dellaFantasia ,cap. XII. pag.102. et seqq. 
Venezia iq^ 5 . 

( 4 ) Vessasi il Fìstio De Viri bus Imaginationis , quaest. XX. 
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mi dica, che se negasse il medicamento fatuo , mille 
altre persone si troverebbero pronte a darne i piu 
efficaci; poiché notissima risposta è, che la moltitu- 
dine de’ colpevoli non iscusa le colpe, e che non può 
P uomo commettere le proprie per impedire le al- 
trui ( i ). 

VI. Ma come poi assi a fare, quando un morbo 
tale opprime la madre, che le minacci la morte, 
se innanzi tempo non si sgravi del figlio? Per conci- 
liare le dissensioni degli scrittori di teologia morale 
e di medicina forense, che intorno a questo artico- 
lo ho letti e maturamente esaminati, conviene ap- 
pigliarsi alle seguenti dottrine, le quali sembrano 
avvalorate ancora dalle costituzioni della Chiesa ( 2 ). 
Non è mai lecito dar qualche farmaco a bella posta 
per espellere il feto, nè estrarlo dall’ utero, se pur 
non fosse certo, che già trovasi morto, e si sta cor- 
rompendo (5) ; e le ragioni sono quelle appunto che 
di sopra abbiamo sviluppate. E* lecito nondimeno 
porgere le medicine alla madre dirette propriamen- 
te a guarirne il morbo, ancorché per secondario ef- 
fetto di esse temasi l’aborto: ciò però s’intende con 
tre condizioni. Uopo è i.° che la malattia della ma- 
dre sia talmente grave , che le minacci la morte ; 
a.° che l’arte affatto non abbia alcun altro rimedio, 
il quale salvi insieme la madre ed il figliuolo; 3.°che 
si adoperino tutti gli sforzi possibili per impedir 
ì’ aborto in qualunque medicazione prescritta all’ in- 
ferma. Supposta cotanta cautela, si servirà del drit- 


Lugduni Batav. r635. Stalpart Wander-Wiel par. I. cent. 2, 
Van-Swieten Comment. in Aphorism. Boerhavk $. ioj 5 . Ma- 
lebranche Recherch. de la verité, liv. II. cliap. 7. 

(1) S. Thom. Samm. Theal. 2. 2. quaest. 26. art. 4 - C. 

(2) Constit. di Sisto V. F.ffraenatam. 

( 3 ) Liouoex Thcol, Maral, iib. IH. n.° 394. 
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t>0 suo la madre nel farsi curare, e mostrerà vera- 
mente di non volere, ma sol di permettere 1’ uc* 
cisione dell’ innocente, e di permetterla appunto, 
quando pel pericolo della morte non può impedirla. 
E' poi comune sentenza de’ medici, che trovandosi 
la donna afflitta da mortale infermità, talmente si 
altera l’alimento e lo stato della prole, che difficil- 
mente può sopravvivere e ricevere il santo batte- 
simo (i). 

VII. Inoltre 1’ Autor della natura apre nel petto 
delle madri dopo il parto due fontane, e vi prepara 
a’ bambini il più opportuno nutrimento: ma elleno 
sovente per evitare il pili dolce incomodo, o per 
ostentare nobiltà e lusso, o per vie più sciogliere il 
freno al libertinaggio, si contentano di esser madri 
per metà, e pretendono dal dottor fisico prescrizioni 
e consigli , onde il latte torni indietro respinto im- 
punemente. Egli allora merita somma lode, se fran- 
camente mette in veduta i danni che da si snaturata 
condotta soglion recarsi alla educazion de’ fanciul- 
li ( 2 ): se accenna eziandio i varj morbi, onde le ma- 
dri pagano spesso il fio di cotesta colpa (3) : e se ag- 


(1) Sakchez De Matrim. lib. IX. tlisp. 2®. $.17. Chi poi vuol 
sapere intorno a questo punto le varie sentenze ed i rispettivi 
lor sostenitori, legga il iodato autore nella interi Disputazione 
ao. ed il Zacchia (Juaest. Medie. Legai, li]). VI. tit.I. quaest. 7. 
$. l3. et seqq. 

(2) Fkanck Trattato completo di Polizia Medica, toin. III. 
set. a. art. 2. $. 9. Milano 1807. Spialmann. Diss. De optimo 
infantis recent nati alimento , 9. Vili, et seqq. Koelling Diss. 
De obligat. matrum proprio lacte alendi liberos. Lipsiae 1709. 
Landoss Dissert. Sur les avantages de l'allaitement des enfant 
par leurt meres. Genove et Parit 1781. 

(3) Lamgguth Dissert. De officio matris prolem lactandi. 
Vittemb. 1752. Iacee Dissert. De metastasi lactis.Tubingae 177C. 
Baldingeh De metastasi lactea. lenae 1772. Morto» Opera 
Medica , cap. VI. pag. 2 4- Hall»» Elem. Phjsiol. toro. VII. 
fSb. XXVIII. sect. 1. §. i3. 
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giunge che non si sarebbe dalla Provvidenza con tan» 
la maestria in esse lavorato il latte; quando non fos- 
se sommamente convenevole il servirsene. Talvolta 
poi la necessità scusa da questo dovere ( 1 ): ed allo- 
ra sarà lodevole il medico che proporrà i rimedj op- 
portuni, e saranno scusabili le madri che gli avran 
richiesti. Anzi neppure ardirei condannarle di col- 
pa grave, quando retropignendosi il latte, non ne 
sovrastino funeste conseguenze, nè si tenda a qual- 
che fine malvagio: poiché 1’ abuso di consegnare i 
figli alle nutrici orinai tra’ Cristiani è generalmente 
tollerato, e con varie precauzioni suole impedirsene 
il nocumento. 

Vili. Finalmente una bellissima dottrina del san- 
to Vescovo d’ Ippona conchiuderà gli articoli trat- 
tati sì in questo capo, come nel precedente; ed in- 
sieme darà gran coraggio ad evitar qualsivoglia me- 
dicamento che sia proibito dalla legge cristiana. 
Chi per non adoperare qualcuno di siffatti rimedj 
si contenta di morire, sarà degno di noverarsi nel 
ruolo de’ martiri, e ne meriterà gl’ inestimabili pri- 
vilegi (2). E per verità se il martirio è quell’ atto 
della fortezza cristiana, onde l’uomo per non offen- 
dere Dio sta fermo nella fede e nella giustizia fino 
a disprezzar la morte (3); perchè mai non sarà mar- 
tire chi nel caso nostro per non commettere un pec- 
cato perde realmente la vita? Forse la Chiesa non 
ha sempre onorati come martiri anche coloro che 
per servire a Dio, e non oltraggiarlo con qualunque 
colpa , volentieri hanno incontrata la morte (4) ? 


(1) Codro.nchus De Chritt. oc fut. meri. Rat. iib. IL cap. 22. 
Mercuriai. Error. Popul. Iib. II. cap. *5. 

(2) Serm.IV. De Iacos et Esau. Oper. tom.V.pag. 19. et secj. 
Antwerpìae 1700. 

( 3 ) S. Thom. Summ. Theol. *. 2. ijuaest. 124. art. i.-et s. 

(4) Idem ibid. art. 5. . 
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Forse non è stala in essi questa una pruova di per- 
fetta carità (i)? Perl’opposito sono gittati nell’eter- 
no supplizio i timidi (a) , cioè coloro, che temon pili 
le persone capaci di uccidere il corpo , che Dio , il 
quale può condannare all' eterna morte l' anima ed il 
corpo nella geena del fuoco (3): ed appunto scor- 
gesi una siffatta timidità , quando l’uomo abborri- 
8ce e fugge la morte fino a prendere un rimedio il- 
lecito (4). Ma per provvidenza divina rarissime vol- 
te vedesi esposta a sì aspri cimenti la virtù de’ de- 
boli Cristiani; come pur di rado eglino ritrovansì 
in tali circostanze, che sieno obbligati a morire per 
la fede (5). 


(i) ìoank. XV. i3. Vide S. Cyfiian. F.pist. ad Afartyres et 
Confessore ! , et S. Massimo serm. De Martyr. 

(») Apoc. XXI. 8. 

( 3 ) Matth. X. 28. 

(^) S. Thom. Samm. Theol. 2 . 2 . qnaest. ia5. art. 3. c. 

(5) S. Aocustin. De Adulterini s Coniugi is , lib. II. cap. i3. 
Oper, toin. VI. pag. 392 . Antwerpiae 1701. 
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Osservazioni sulla veracità del medico. 


Perche non I. .Lia faciliti di mentire, siccome non è P ul- 
è permesso tima delle accuse, onde suol discreditarsi la medi- 
li inférmo c ' na (Oj cos * ne ’ professori di quest’ arte reprimer 
per guarir- *i dee con molta efficacia da chiunque vuole istituirli 
»? nell’ etica cristiana. E per verità pretendono, che 

loro si mandi buono quel principio, per altro assai 
famigliare, cioè, che sia permesso ingannar l' infer- 
mo per guarirlo (2) : quasiché l’ indegnità della men- 
zogna dovesse soltanto esser calcolata dal danno che 
recasi al nostro simile, e non piuttosto da quell’in- 
trinseco suo disordine, che pur basU a rendere 
un’azione contraria alla natura, e quindi illecita (3). 
Ecco al nostro proposito il ragionamento dell’ An- 
gelico (4) : La menzogna per sè stessa è un male , 
mentre è un' azione che cade sopra indebita materia ; 
poiché essendo le voci naturalmente segni de' concet- 
ti , è cosa contraria alla natura ed indebita , che ta- 
luno colla voce significhi ciò che non ha nella mente ; 
onde il filosofo dice , che la menzogna per sè stessa 
è cattiva e da fuggirsi , la verità poi è buona e lode- 
vole ( 5 ). Quindi moltissimi lnoghi delle sante Scrit- 


(1) Vedi sopra par. III. cap. i. pag. 226. nota (i). 

(2) Naudaeu Quaestio , an liceat Afedico f altere aegrotum ? 
In quaestionum Pentade. Genevae i 64 q. Ettmuller De Medico 
mendace . Lipsiaé 1709. 

( 3 ) S. Augusti». De Libero Arbitrio , lib. III. cap. i L tom. I.. 
pag. 465 . Antwerpiae 1700. 

( 4 ) Summ. Theol. 2. 2. quaest. Io 3 . art. 3 . e. 

( 5 ) Ethic. lib. IV. cap. i 3 . 
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ture con tanta chiarezza inspirane! l’orrore di qual- 
sivoglia falsità, che per restringerne il senso alle 
sole perniziose, bisogna fare al sacro testo una ma- 
nifestissima violenza. Infatti ora ci comandano di 
fuggir la bugia (i) ; ora ci vietano di voler proferir- 
ne qualunque menzogna (a) ; ora c’ intimano , che il 
nostro discorso sia , si si, no no (3); e poi sovente ci 
esprimono l’ abbominio che del bugiardo ha Iddio (4) ; 
poiché è persona opposta a sé, il quale è la stessa 
verità (5). Laonde sarà talora spediente, che dal 
^nedico si occulti il vero sotto qualche dissimulazio- 
ne , nè ciò è vietato ( 6 ) , ma chi crede esservi qual- 
che menzogna che non sia peccato , turpemente in- 
ganna sè stesso , mentre si stima onesto ingannatore 
degli altri ( 7 ). 

II. Che se ciò ha luogo , anche quando s’ intende 
di procurare un bene col mentire; che sarà poi, 
quando all’ intrinseca malizia dell’ atto si aggiunga 
una rea intenzione ? Parleremo a suo luogo aelle lu- 
singhe, onde i medici nascondono agl’ infermi o ai 
congiunti , o agli uni e agli altri insieme il perico- 
loso carattere del morbo, e vedremo il grave danno 
che suol risultarne : per ora accenniamo talune im- 
posture, onde si produce qualche inutile dispendio 
all’infermo ed alla famiglia. Taluni, per dare un’al- 
ta idea del loro genio, non prescrivono che riinedj 
straordinarj , 0 sostanze venule con troppa spesa da 


CD F.xod. XXHI. 7. 

(2) Ecclì. VII. 14. 

( 3 ) Matth. V. 37. 

( 4 ) Prov. XII. 23 . Psalm. V. 7. Ioann. Vili. 55 . Ad, Colon. 
HI. g. 

( 5 ) Ad ffelr. VI. 18. I. Ioann. V. 6. 

(6) S. Augcstin. Cantra Mendacium ad Conseniium, cap. X> 
pag. 337. Antwerpiae 1701. 

(7) Id«m ibid. cap. uh. pag. 326 . 
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lidi remoti e sovente ancora pericolose. Vi sou don- 
ne di nobile condizione, che per trionfare dell’ umo- 
re acre del marito, per obbligarlo a riconoscere i 
loro capricci come leggi, per liberarsi dal tedio di 
una vita ritirata, per fomentare la loro strana va- 
nità col rendersi in qualche modo importanti, si- 
mulano o almeno esagerano malattie nervose, e di- 
ventano il flagello delfa famiglia. 11 medico, che pur 
troppo conosce le imposture, e dovrebbe avvisarne 
chi conviene, all’ opposto alza le sue grida contra 
chi non le crede; prescrive moltiplici divertimenti 
e rimedj gustosi ; proibisce ogni seria occupazione 
ed ogni picciolo disturbo; talché si giunge Anal- 
mente allo scopo convenuto, 


a togliere cioè al 


ma- 


rito ogni autorità sulla donna capricciosa e forse an- 
cora dissoluta (i). Intanto siffatte donne esibiscono 
a’ medici una gran reciprocazion di servigi (a) ; poi- 
ché non solo co’ doni ne accrescono le ricchezze, ma 


(1) Anche cotesti disordini roleansi evitare col più volte Io- 
dato Giuramento d’ 1 ppocrate , nel quale si promette! di eser- 
citare 1 ’ arte senza frode od inganno di sorte alcuna . Vedi il 
Meieomio ed il Ranchisi su queste parole. 

(2) Cosi lasciò scritto il Rousseau nel suo mal umore. E qui 
è da notarsi, che cotesti mediconzoli, intenti a corteggiar dame, 
sogliono profumarsi, ed hanno data occasione a molte operette 
su questo argomento. Il Triller in una lunga Dissertazione 
De Odore. Medico , stampata in f'ittemberga, segue il senti- 
mento d’ Ippocsate, il quale vietò loro soltanto i profumi o 
nocivi o dispiacevoli all’ infermo. Roderigo da Castro nella 
sua opera spesso citata Medicar Politicas avea gii permessi 
gli odori, ma usati con somma riserba. Il Septal. Animadaers, 
et Cautiones Med. lib. I. fu del medesimo avviso. Al contrario 
il Dibtekich sostenne, che aitare ornnino debet medicar vesti- 
menta odorifera: optime olet medicus, rjuum nihil olet. Più se- 
vero di tutti lo Stock Dissert. De Temperantia Medicoram. 
Altdorfii 1725. proibì finanche 1 ’ uso del tabacco a’ professori. 
Ma noi ben volentieri lasceremo ad altri la decisione di siffatte 
controversie. 


/ 
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incora per estenderne la riputazione mettono inope* 
ra tutta la propria influenza sulla società : intanto 
ciò in quali pessime amicizie ben tosto degeneri, e 
quanto si opponga alle massime del Vangelo, s’ in- 
tende da chicchessia senza veruna difficoltà. E’ chia- 
ro parimente, che non possa in verun conto appro- 
varsi la furberia di que’ professori, che per magni- 
ficare la loro abilità, e quindi acquistar nome e ri- 
compensa più abbondante, descrivon come gravi le 
malattie leggiere, onde mettono a soqquadro le fa- 
miglie , non che le menti degl* infermi ; e quando 
poi riesce loro felicemente la cura , tutta a sè stessi 
ne attribuiscono la gloria (i). 

HI. Ma di gran lunga più funeste sono quelle im- 
posture , onde apportasi pregiudizio alla salute del- 
r infermo r e queste riduconsi a tre capi ; ne* quali 
«1 certo opera il medico contro al dettame della pro- 
pria coscienza. Primieramente qualora sente la sua 
insufficienza nell’ arte di guarire, e pure mostra 
tutt* altro a coloro che affiaangli la lor vita. Se a lui 
si presti fede, tutto egli ha letto, tutto ha veduto, 
il suo ingegno tutto prevede, il suo genio tutto im- 
prende, i casi piu dime ili non lo arrestano, e son 
per lui un giuoco le più dilicate operazioni. Crede 
un disonore il confessare, che molte cose ne ha ce- 
lato la natura ; ascrive la felicità del successo tutta 
e sempre a’ suoi lumi; favella insomma con tanta 
millanteria, che sembra ignorare la gran modera- 
zione, onde Ippocrate parlò dell’arte ( 5 ) e della te- 
nue sua efficacia (3). L* inganno, in cui per tali su** 


(1) Sanctokbll. AntepraxiSj lib. XIII. cap. io. 

(a) Aphoritm. sect. I. aphor. r. Vedi Galeno su questo luogo. 
(3) De Decent. Hab. n.° VI. Piace I* osservare , che in que- 
st* opera, come in altre di altri scrittori, si raccomanda a’ me- 
dici la modestia, la decenza, la gravità nelle vesti e nel tratto. 


Quante al- 
tre diconsì 
per millan- 
teria, e 
nocciono 
alla salute 
dell’ infer- 
mo? 
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perbe promesse cadono gl’ infermi, è sempre nel 
medico una colpa (i), e propriamente è In colpa di 
iattanza (2), tante volte nelle divine Scritture con- 
dannata (3). Ma questa diviene più manifesta e gra- 
ve , qualora egli ne’ casi dubbiosi non vuol chiedere 
consiglio (4) ; poiché opera allora contro alla virtù 
della prudenza, c cade, oon danno altrui, nella te- 
merità (5). Quindi merita que’ rimproveri, che con- 
tro a cotesto vizio son fatti da Dio ne’ santi libri (6) ; 
e perde i vantaggi che son promessi a chi non con- 
fida in sé stesso, ma chiede il consiglio dei savj (7): 
anzi non potrà sottrarsi all’ indignazione del pub- 
blico, quando si risapranno le vittime della sua per- 
niziosissima vanità. Nè poi più innocente mi sembra 
la condotta di quell’ altro , che conoscendo qualche 
sbaglio in cui è già caduto , vi persiste ostinatamen- 
te (8); giacché questa appunto chiamasi pertina* 
eia (9), la quale è il vizioso eccesso della perseve- 


Queste virtù tanto son proprie dello spirito del cristianesimo, 
che non è necessario inculcarle in ispezialità a’ medici, se non 
per meglio promovere nella società la loro riputazione , e per 
conservare il buon ordine nelle famiglie , dov’ eglino son chia- 
mati. 

(1) Erast. Disput. contro Parac. par. I. pag. i84- A Castro 
Medicus Politic. lib. III. cap. 7. Riva Traci. De Peste , tit. De 
Remediis praeservativis , n.° g5. 

(а) S. Thom. Sumrn. Theol. a. a. quaest. ut. art. a. c. 

(3) Prov. XXV. 14. XXVIII. a 5. Uri-m. XLVIII. 3o. 

(4) Actius Tract. JVoms Legai. De Infirm. par. II. veri. Me- 
dicus , n.° 8. Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. 1. 
quaest. 3. $. io. 

(5) S. Augusti». Contro Iulianum , lib. IV. cap. 3. pag. 386. 
Antwerpiae 1700. S. Thom. Summ. Theol. 2. 2. quaest. 53. 
art. 2. et 3. 

(б) Pro v. III. 5. F.ccli. IX. a 5. 

(7) Eccli. XXXII. a4. 

(8) Codrokchus De Christ. ac tot. med. Rat. lib. I. cap. li. 
Silvaticus De Medico, cap. Vili. 

( 9 ) S. Isidorus Etjrmolog. lib. X. cap. n. 
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ronza ( i): e tanto è più colpevole, quanto più offen- 
de i principi della giustizia nel recar gran danno 
agl’ infermi ( 2 ). 

IV. Che se lino alla pertinacia lasciansi acciecare 
dall’ amor proprio ben molti medici o dopo avere 
richiesto un consiglio, o quando sono invitati a dar- 
lo; forse non è minore il numero di coloro che al- 
l’opposto, sia per conciliarsi la benevolenza di qual- 
che protettore , sia per non sembrare presuntuosi ed 
ignoranti, sia per altro motivo, adoperano il lin- 
guaggio della più vile adulazione, approvano gli er- 
rori altrui, tradiscono il proprio sentimento, e non 
palesano la verità, mentre ne sono per lor dovere 
incaricati (5). Lo Spirito Santo vuole, che non si 
nasconda la sapienza , quando essa dee fare la sua 
comparsa (4) ; che non arrossisca V uomo di dir la 
verità , quando giova all' anima propria (5), e mi- 
naccia di dissipare fino le ossa di coloro che voglion 


(() S. Thom. Sainrn. Theol. 2. 2. quaest. 1 33 . art. t. c. 

(2) Non voglio oinmettere un bellissimo luogo di Celso , che 
darà a’ medici gran coraggio per confessare i proprj errori, 
principalmente quando il richiederà la salute degl’ infermi. 
A saturi* , egli dice, se deceptum faisse Hifpocrates memoria* 
prodid.it , more magnorum virorum, et magnarum rerum fidu- 
ciain haientium: nata levia ingenia , quia nihil habent , nihil 
sibi detrakunt ; magno ingenio , multaque mhilominas habituro 
convenit etiarn simplex veri errori s confessio: praecipueque 
in eo ministerio , qaod Militati s causa posteri s traditur ,• ne qui 
decipiantur eadem ratione , qua quis ante deceptus est (Medie. 
lib. Vili. cap. 4 . ). Una simile confessione può leggersi in Ga- 
leno (De Loc. Affect. lib. II. cap. 1.). E di ciò molti altri esempj 
illustrati potranno ritrovarsi nel Tiiaquelli (De Nobilit. cap. 
XXXI.n. 5 o. et seq.), nel Sanctorelli ( Antepraxis , lib. XIII. 
cap. nlt.), e nel Zacuto (De Princip. Medie. Hist. n.° LXXIX. 
dub. 5 o.). 

(3) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7 . 
$. 11. 

( 4 ) F.ccli. IV. 28. XX. 3 a. et seqq. 

( 5 i Ibid. IV. 24. et seqq. 
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piacere agli uomini col discapito della coscienza (i). 
Pertanto come debba ne’ consulti e ne’ collegi scor- 
gersi la verità senza inganno, manifestarsi senza of- 
fesa, ragionarsi senza superfluità, e sostenersi sen- 
za ostinazione, non è del mio istituto il trattarlo, 
essendo questa materia già sviluppala da altri scrit- 
tori ( 2 ). guanto a me aggiungerò soltanto al nostro 
proposito due dottrine: la prima è che il medico 
(checché ne dica 1’ Azorio (3)) non può seguire 
1* opinione altrui credendola solamente probabile , 
ed abbandonar la propria eh’ egli giudica più pro- 
babile, se non quando dopo averdetto con sincerità 
ciò eh’ egli pensa, l’infermo o chi ne ha cura, vuol 
piuttosto ad altri che a lui deferire. In secondo luo- 
go pecca quel medico, il quale esercita 1’ arte non 
come esigerebbero i lumi della ragione e della spe- 
ranza, ma come porta la consuetudine, anche stra- 
na, de’ luoghi ({). Imperciocché sebbene dee molto 
badarsi alla natura de' luoghi e delle città , e secon- 
do la loro differenza bisogna variar la maniera di 
medicare ; tuttavia in niun conto dobbiam seguire 
gli usi cattivi introdotti dal volgo 0 da' medici in- 
esperti: anzi il medico è obbligato , per quanto può , 
a togliereste pregiudiziali medicazioni , ed a sosti- 
tuirvi le migliori (5). 


(1) Psalm. LII. f). 

(2) Chrysooonu? De Modo Collegiandi. Venetiis i 528 . Ar- 
genterids De Consul tat ionibus Medici t } ten , ut output oocat. 
De Modo Collegiandi. Fiorentine i55i. Thomae Philoloci 
Ravennati? De Modo Collegiandi. Venetiis 1 565. Capivacceui 
De Modo Collegiandi. Venetiis 1601. Turrianus Iatroiulia , 
h. e. De Medica Consultatione. Genevae i6o5. Ranchimi* De 
Consultandi ratione. Lugdani 1627. 

(3) Instit. Moral. par. I. lil). IF. cap. 17. vers. il. 

(4) Gardas. De Malo Med. Usa , cap. XIV. 

(5) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lil). VI. tic. I. q’iaest. 7. 

12. 


/ 
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V. Indire molto mi rincresce il rammentare la- Altre som» 
lune menzogne , che furon sempre credute famiglia- ^ ettate <Ja 
ri alla maggior parte de medici ; ma non posso al- e j 
Ironde tacerle, mentre il silenzio per me sarebbe 

un delitto. Eglino menliscon talvolta per interesse , 
giacché di avarizia appunto sono da’ giureconsulti 
accusati ( 1 ) ] mentiscono per invidia , mentre di que- 
sta furon chiamati un pelago immenso ( 2 ); menti- 
scono per odio, onde scambievolmente cercano scre- 
ditarsi (5). Che se ciò non è sempre alla verità con- 
trario, almeno sarà sempre contrario alla carità (4) : 
tranne que’ casi, in cui da giuste ragioni, e non da 
passioni si basse viene giustificata la detrazione (5). ' 

VI. Ma dall’ esser sempre vietata la menzogna Quando ì 
non segue , come ognun sa , che debba sempre sve- medici han- 
larsi la verità. Principalmente il medico è deposita- 

rio de’ segreti delle famiglie, e padrone talvolta del- 0 
la riputazione di chi 1’ ha degnato di sua confidenza ; 
onde qual misfatto non commette, a quale ignomi- 
nia non si espone, qual pena non merita, quando 

f »er leggerezza, per timore 0 per malvagità rivela 
e notizie che debbono rimanere a chicchessia na- 
scoste (G)? (Quella infelice vittima dell’ altrui sedu- 
zione implora il soccorso insieme ed il silenzio del 


(1 ) Mascardus Concia!. Proli, conehis. CL. n.°3. Caroc. De 
hoc. et Corni, par. It. ridir. De Medico , quapst. 5. n.°5. Tristan. 
De Cleric. Medie. $. XVI. Tiraquellus De Nobilitate , cap. 
XXXI.n.°437. et seq. A Castro Medicus Polit. lib. HI. cap. 2. 

(2 ) Aponensis Conciliator Dijfer. IV. 

(3) FIanchinu.s De Consult. Med. cap. III. 

(4) Navarrus Manna/. Confess. cap. XXV. n.° 60. et 64- 
Carrarus De Medie, par. II. n.° 33a. Codrosciius De Christ. 
ac tot. med. Rat. lib. I. cap. 35. Silvaticus De Medico , cap. Vili. 

( 5 ) S. Thom. Satani. Theol. 2. 2. quaest. 78. art. 2. C. 

(6 ) Cooronchus De Christ. ac tut. med. Hat. lil>. I. cap. 7 . 
Silvaticus De Medico , cap. Vili. Zacchias Quaest. Medie. 
Legai, lib. VI. tit. 1. quaest. 3. $. i3. 
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I irofessore: quel marito, quel padre gli manifesta 
e dispiacevoli conseguenze di una giovinezza da vio- 
lente passioni trasportata. Non soffocherebbe egli le 
voci della coscienza , dell’ onore e della sua stessa 
fortuna, se incautamente parlando, recasse altrui 
danno o pericolo? Ippocrate il vietò alla sua scuola, 
ed ha meritato perciò 1 ’ elogio di tutti i secoli (i). 
Ma oh ! quanto meglio ne conosce la reità un Cri- 
stiano, il quale sa che anche senza aver promesso il 
segreto, già per la natura del suo incarico e della 
notizia affidatagli , egli è obbligato a tacere (a) : sa 
che, facendo altrimenti, è tenuto alla rifazione del- 
la fama non solo, ma de’ danni ancora, che negl’in- 
teressi soffrirà la persona tradita (3): sa che offen- 
de la virtù della fedeltà ( 4 ), la quale appartiene 
alla giustizia, tanto necessaria ad un Cristiano ( 5 ) : 
sa che Iddio riprende chi tradisce l’amico, col ma- 
nifestarne il segreto ( 6 ) e macchiarne la riputazio- 
ne ( 7 ): sa in fine le pene che le civili leggi impon- 
gono specialmente al medico per la mamfestaziou 
dell’ arcano ( 8 ). 

Qual delitto VII. C essa pertanto ogni obbligo di segreto, non 
ll!a pntbli- solamente quando il rivelarlo giova a quell’ istesso 
ca autorità? 


(1) Ranchinus In Hippocbat. Iusiur. leg. Vili. Meibomics In 
Hippocrat. Iusiur. cap. XIX. Valleriola F.narr. Medie, lib. IV. 
enarr. io. Apokeksis Conciliato! Differ. II. De Avila Dell* 
Infermità cortigiane , lib. IV. cap. 127. 

(2) Sotus De ratione tegendi , detegendique secreti , membr. 
I. et II. 

(3) Concina In Decal. lib. X. diss. II. cap. 6. $. 7. 

(4) Idem ilid. <5. 4* et seqq. 

(5) S. Thom. Sumrn. Theol. 2. 2. quaest. 58. art. 12. c. 

(6) Proa. XI. i3. Eecli. XXVII. 17. 

(7) Psalm. c. 5. /Voi*. IV. 24. XXIV. 9, 21. XXV. 23. Sap. 
t. 11. Ad Rom. I. 3o. Iacob. IV. il. 

(8) L. III. C. De Prolation. Ulpian. lib. III. §. Si quii talu* 
lai depositi , ed il nostro Codici Penale , art. 871. 
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che l’ha affidato (i), e quando il non rivelarlo nuo- 
cerebbe ad un innocente, coin’ è ne’ casi di matri- 
monio, di elezione ec. ( 2 ); ma ancora quando il me- 
dico viene interrogato dalla legittima autorità. Egli 
infatti dee comparire or nel loro ecclesiastico, or 
nel civile, or nel criminale: e dalle sue attestazioni 
e dal suo parere pendono i magistrati nel decidere 
le più importanti controversie (5). Allora dunque 
pensi alla triplice malvagità del delitto che com- 
metterebbe, se ingannasse i giudici: una è, dice 
l’Angelico, lo spergiuro , poiché non si ammettono 
testimonj senza il giuramento , e lo spergiuro è sem- 
pre peccato mortale ; l ' altra è la violazion della giu- 
stizia , onde viene un peccato anche mortale nel suo 
genere , come ogni grave ingiustizia ; la terza è 
l' istessa falsità , per la quale ogni menzogna è pec- 
cato , e sol per questo capo la falsa testimonianza 
non ha la natura di peccato mortale (4). Il falso te- 
stimone, ripiglierò con S. Isidoro, offende tre per- 
sone : primierarpente Dio , di cui disprezza il nome ; 
in secondo luogo il giudice di' egli inganna col suo 
mentire ; in terzo V innocente , cui nuoce colla falla- 
ce testimonianza (5). E qui si notino due dottrine 
egualmente opportune e necessarie a sapersi: una è 
che il testimone non debbe asserire come certa quel- 
la cosa, di cui egli è incerto j ma debbe esporre il 
dubbio come dubbio , ed il certo come certo (6) : 1* al- 


ti) Corduba De ratione tegendi , dete gendique secreti. Com- 
piuti 1 553. Molina De ratione tegendi secreta , disput. XXXI. 
De luslitia et Iure, toin. V. tr. 4- 

(2) Concisa In Decal. lib. X. dlss. II. cari. 6. $. i3. 

(3) Lod'K'IG Instit. Medie. Forens. pag. 4- Hebenstkeit A n- 
thropol. Forens. in proètn. Tortosa Medie. For. praef. pag. 3. 
Vicenza 1809 . 

(4) S. Thom. Summ. Theol. i. 2 . qnaest. 70 . art. 4- c. 

(5) De Sommo Bono, lib. III. cap. 5g. 

(fi) S. Thom. Summ. Theol. 2. 2. qnaest. 70. art. 4 - ad 1. 
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tra é che il medico anche pecca gravemente , quando 
depone il falso col pretesto di pietà: esempigrazia , 
se per liberar taluno dall' estremo supplizio riferisse 
che la persona ferita dal reo non sia morta per quel 
colpo, ma per altra malattia o che non sia perito 
taluno di veleno, sebbene dalle regole dell' arte cono- 
sce esser vero V opposto (i). 

Falsità che Vili. Si è pianto molto, e con ragione, sulla fa- 
coinnietton- c jjj t £ concec j ere l e lauree dottorali in medicina : 
"nuli acca- legge richiede poco , ed anche meno n’ esibiscono 
deusici. i candidati e ne pretendono gli esaminatori : onde 
pel gran numero delle persone che indegnamente 
ottengono il titolo di dottor fisico, le altre veramen- 
te meritevoli non ne rimangono onorale. Io non ar- 
disco di accusare, come altri ha fatto ( 2 ), di scan- 
dalosa indulgenza coloro, cui 1’ incarico diliealissi- 
mo dell’esame viene affidalo; poiché debbo pensare, 
che il lor carattere, i loro talenti, la loro virtù ren- 
dangli superiori ad ogni bassezza. Attribuirò piut- 
tosto al cattivo sistema dello scrutinio, 0 alla Irode 
di chiunque altro v’ abbia influenza, il deplorabile 
disordine di dispensarsi le lauree a chi pubblica- 
mente comparisce ignorante fin degli elementi della 
medicina, e non ha bene appresa nemmeno 1’ orto- 
grafia del suo idioma. Di quanto grave momento sie- 
no le falsità che si commettono in questo affare, 
può dedursi da ciò che altrove abbiamo esposto (3); 
ma se ogn’ altra ragione mancasse, certamente vio- 
lare il giuramento già dato di adempire esattamen- 
te 1’ uffizio dovrebbe atterrire gli esaminatori, che 
fossero tentati a commettere un tal delitto; dappoi- 
ché questa circostanza cangia la specie della lor 

(il Zacchias Quaest. Medie. Legai, liti. VI. tit. I. quaast- 5. 

5. 26. 

(2) Idem ibid. lil>. VI. tit. II. quasst. 3 . $$. i/f. 22. 

( 3 ) Vedi sopra par. III. cap. a. pa". : 3 /j. et seqq. 
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colpa, e li rende degni di gravissimo supplizio (i). 
Bramerei per verità che non avessero eglino verun 
interesse a moltiplicare le ammissioni ; sarebbe an- 
che una gloria per la nazione lo spedirsi i gradi ac- 
cademici senza danaro; ma solamente pel merito 
della virtù e del sapere. Eglino, quantunque probi, 
son uomini tuttavia; e ninno può dolersi , eh 1 essen- 
do il male estremo e generalmente compianto, io 
desideri qualche mezzo per togliere abusi, contro 
a’ quali convien declamare, finche non sieno, per 
quanto è possibile, impediti. 

IX. Finalmente per inspirare una viva emulazio- 
ne, per dare al merito superiore la giusta ricom- 
pensa , per destinare alle cariche i più aiegni sog- 
getti , e per contribuire a* progressi delle scienze, 
si praticano in tutte le colte nazioni i concorsi : ma 
piucchè nelle altre facoltà, sono frequenti quelli che 
appartengono alle mediche discipline, mentre alla 
gioventù in esse istituita molte piazze si offrono da 
provvedersi dopo siiFatti esperimenti ( 2 ). Vi si ag- 
giungono pure i concorsi erte si fanno anche da' più 
maturi professori per conseguire una cattedra di 
medicina in qualche liceo o università : la qual cosa 
suol riuscire dvsomma utilità, non che a questi col- 
legi, anche all’ intera repubblica letteraria. In tutti 
questi cimenti 1’ infedeltà de* giudici non solo di- 
strugge le più liete speranze della nazione; ma of- 
fende altresì i più evidenti diritti degli oppressi can- 
didati: il che quanto sia contrario a’ dettami della 
giustizia, da tutti gli scrittori di etica e di teologia 
morale viene insegnato (5). 


(1) S. AuCustinus Serm. CLXXXI. Oper. toin. V. pag. 600. 
Antwerpiae 170*. S. Petri Coelkstini Opusc. II. cap. 7. 

(2) Vedi sopra par. I. cap. 7. pag. 55 . et seqq. 

( 3 ) Navaekus Manual. Confess. cap. XXV. il . 0 57. 
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CAPO VII. 


Avvertenze del Medico Cristiano 
nella scelta de* rimedj . 


I. render tranquilla la coscienza del medico 
nulla certamente può tanto contribuire, quanto la 
scella degli ottimi rimedj, poiché inutile riesce il 
ricercare sulla esanime spoglia dell’ uomo i segreti 
recessi dell’organizzazione, inutile il conoscere l’uso 
delie parti e la loro corrispondenza , inutile l’inda- 
gare 1* origine e i sintomi delle malattie ; se poi 
non si giunge colla efficacia delle sostanze medici- 
nali allo scopo dell* arte, cioè a prevenire, a dissi- 
pare, a distruggere le morbifere affezioni della mac- 
china umana. Iddio ha creati i medicamenti dalla 
terra , e V uom prudente non gli abbon irà ... e lo spe- 
ziale imparerà a manipolarli , scrisse lo Spirito San- 
to per la mano delSavio(i). E' dunque lodevole co- 
sa, che il medico ben apprenda la storia della ma- 
teria medica, e che stridii accanto a’ chimici fornelli 
1’ esecuzione esatta delle farmaceutiche preparazio- 
ni; ma è necessario poi, che assicurandosi de’ rap- 
porti, cui hanno i medicamenti colla vita sana ed 
inferma, impari come dee prescrivere, e prescriva 
come ha imparato ( 2 ). E poiché talvolta per la ma- 
nìa di accrescere la farragine de’ rimedj, talvolta 
per la facilità di accogliere le altrui pretese scover- 


ei) Eccli. XXXVIII. 4. et seqq. 

(2) Borsa Dell* Educazione letteraria e scientifica del Me - 
dico y par. I. art. 6. pag. 82. et seqq. Bologna 17 81. 
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te, talvolta per le più basse mire della vanità e 
dell’ interesse sogliono i medici mancare al loro ob- 
bligo nelle prescrizioni , toccherò alcune controver- 
sie che riguardano a questo articolo, e che io non 
dovea trasandare, desiderando guidarli pel sentie- 
re della giustizia. 

II. Primieramente grave colpa commette quel me- 
dico che prescrive sostanze velenose , non solamente 
se il fa per fine malvagio, ma eziandio se temera- 
riamente pretende con queste curare P infermità. 
Imperocché quantunque errerebbe quel professore che 
eliminar volesse siffatte sostanze dalla medicina ( i ) ; 
tuttavia non debbono esse porgersi agli ammalati 
senza urgente necessità e senza moltissima caute- 
la (a), poiché niuno, conoscendo la loro natura, 
vorrebbe che a sé stesso fossero somministrate; e 
quindi il medico che temerariamente le adopera, 
non dovrà, comunque il Grilli la pensi (5), anda- 
re esente dalle pone ancora dell’ umana giustizia. 
Nè poi egli potrà scusarsi , quando porge medicine 
corrotte o mal preparate (4), se mai il fa a bella 
posta, oppure se ommette le dovute diligenze (5), 
e queste debbono consistere almeno nell’ osservare 
le composizioni più diffìcili c più importanti, le so- 
stanze più rare ed alterabili ; anzi tutte quelle che 
vengono da speziali, della cui onestà e maestrìa egli 


(1) Casoanus De Malo Med. Usa, cap. LXXVII. 

(2) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7. 
22 . 

( 3 ) De Sortilegiis , cap. XXII. n.° i 3 . 

(4) Astesanus Summ. Cas. Conscientiae , lib. III. tit. 4- Na- 
varrus Manual. Confess. cap. XXV. n.° 61. 

(5) Cardanus De Malo Med. Usa , cip. XI. CodfokChus De 
Christ. med. Rat. lib. I. cap. 9. Miacurial. Errar. Popul. lib. II. 
cap. z5. Guuebtds Qaaest. Iaridic. cap. XVI. n.° 55. et seqq. 
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va dubitando (i). Or die diremmo di un medico, 
il quale per malizia desse riinedj cbe allungano la 
malattia? Io, contro all’ opinione di taluni scrittori , 
son persuaso, che come l’avarizia possa indurlo a si 
perverso disegno, così po3sa riuscirvi (a); ed allora 
non solo peccherà mortalmente, ma dovrà anche 
astringersi alla rifazion de’ danni ed alla restituzio- 
ne della mercede come ladro manifesto (3). 

III. Ma non è così di quel medico, che spinto da 
valevoli motivi procura un morbo per guarirne un 
altro. Imperocché se la natura con una malattia più 
lieve spesso suole curar le gravi (4) : come non sarà 
ciò permesso al medico, che della natura appunta 
esser debbe e ministro ed imitatore? E' stratagem- 
ma di un medico prudente , Celso dicea, suscitar 
nell' in fermo un nuovo morbo , ed accrescere l' anti -> 
co , ed accendere le febbri ; poiché quando lo stato 
presente non ammette cura , può ammetterla lo stato 
futuro ( 5 ): ond’ è che valenti professori han di pro- 
posito noverati i casi, in cui un siffatto metodo suol 
riuscire vantaggioso, e ne hanno allegate le conver 
nienti ragioni (6). Ciò però va inteso del medico , 
siccome accennai, spinto da valevoli motivi ; cioè 
quando egli non ha riinedj più facili e certi; e d’al- 
tronde è giustamente persuaso , che il nuovo morbo 


(0 Zacchias Quaest. Medie. Legai. III). VI. tit. I. quaest. 7. 
£. 26. 

(2) Tert. Adv. Marc. I. iG. Il negano Ioubeet. Errar, lib. I. 
cap. 3 . et Mercur. Errar, lib. li. cap. 27. 

( 3 ) Garrarus De Mfdic. par. II. nt° 70. Codrokchus De 
Christ. med. Rat. lib. I. cap. io. 

( 4 ) Galrnos In Epidem. lib. VI. com. 8. 

( 5 ) Medie, lib. III. cap. 9. pag. no. Neap. 1818. 

(6) Vai.lesius Contro a. Medie, lib. Vili, controv. io. Zacu- 
tus Medicorum Principum / Ustoria , lib. XXXIV. quaest. 23 . 
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sarà pili mite o pili sicuro , o almeno sarà capace 
di frenar V impeto del precedente ( i ). 

IV. E fin qui non occorre inlertenersi, che que- La novità 
ste verità sono a bastanza evidenti : controversia più " jòniTneV 
difficile a me sembra, se possa o no il medico ten- riinedj è 
tare nuove operazioni e nuovi riinedj dipartendosi mai per- 
dalle antiche ed adottate prescrizioni. So per verità messa? 
esser ben numeroso lo stuolo de’ medici che aspira 
alla gloria delle scoverte, e vuole introdurre novità 
nell’ arte, meno per accrescerne i lumi, che per 
acquistarsi pubblica stima e ricchezze. So d’altron- 
de che tutti i nuovi sperimenti soglion tentarsi sul- 
le persone povere ; perchè niuno ha mai voluto espor- 
si ad un pericolo per la sua congettura su qualche 
persona ragguardevole ; affinchè non sembrasse di 
averla uccisa , se non fosse riuscito a salvarla (a). 

E sono usi i medici novatori a dire, che sovente 
gl' in fermi , i quali non mai si sarebbero guariti col 
seguire le regole della ragione , si sono bene aiutati 
col seguire gl' impulsi della temerità (5) , e che la 
medicina, non meno che le altre arti, senza lo spi- 
rito d’ invenzione, non avrebbe giammai avuto nè 
nascimento, nò perfezione (4). Ma in verità bisogna 
rammentare a costoro, che per legge di natura al- 
lora soltanto potranno mettere a cimento gl’ infer* 
mi colle novità, quando il farebbero nella persona 
de’ loro figliuoli o di altre anche carissime; anzi 

S piando il vorrebbero fatto a sè stessi da altri pro- 
essori in simili circostanze. Attenendosi infatti a 


(0 Zacckias Quaest. Madie. Legai, lib. VF. tit. I. quaest. 7. 
20. Vedi ancora il Brassavola De OJJiciis Medici , cap. 17. 
pag. 46 . et seqq. Ferrariae. r 5 go. 

(3) Cklsus Medie, praef. pag. io. ÌVeap. 1818. 

( 3 ) Idem itid. Lib. HI. cap. 9. pag. 1 ro. 

(4) Vedi sopra par. 1. cap. 1. pag. if. nota ( 4 '/ 
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questa regola , gran fondamento di ogni giustizia , 
ricorreranno a spedienti intentati, sol quando man- 
cano medicamenti ed operazioni di maggior sicurez- 
za ; e quando altronde i nuovi tentativi , secondo i 
principi dell’ arte, ben si congetturano giovevoli, 
e pur si adoperano tutte le precauzioni opportune 

f icr non rendere ministra della morte 1’ arte di al- 
ungar la vita. Senza queste condizioni chi osa ri- 
correre alla novità, giusta 1’ insegnamento de’ teo- 
logi e de’ medici (i), è reo di colpa, anche perchè 
non ubbidisce alla Chiesa , la quale ordinò che il 
medico prescriva soltanto quelle cose, in cui i lumi 
della scienza mostrano una morale certezza di gio- 
vamento ( 2 ). 


Clie dee V. Da siffatte dottrine dipende ancora la soluzio- 

c rsi de j; .1, 11 1 . ..... 

no leciti 1 me- 
meglio speri- 
mentare un rimedio dubbioso che nessuno , è un apo- 
temma antichissimo e troppo ricevuto (3). Ciò per- 
tanto importa che lecito sembri di ricorrere a tale 
pruova nel solo caso di necessità ; quando cioè a vin- 
cere il morbo 1’ arte la mostri a bastanza ragione- 
vole, e non somministri alcun mezzo più sicuro. 
Al certo poi peccherebbe chi anche allora vi ricor- 
resse, quando si poiesse adoperare altro rimedio, 
che non esponesse a verun pericolo la salute dell’ in- 


inpdicamcn- ,. . , , ,r 

n' dubbi ? dicamenti dubbj. 


(>) Navarrus Marmai. Confessor, cap. XXV. n.° 6 . Carrar. 
F)e Medie, par. IV. n.° 55. Actius Tract. IVoo. De Injirm. par. 
II. in proèm. n.° io. Codronchus De Christ. Med. Rat. lu>. T. 
cap. 6 . Mercuriai.. Errar. Popul. lib. II. cap. i5. Alphonsus a 
FontECK. Spec. Medie. Christ. Imii.I. pag.oo. Zacchias Quaest. 
Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7 . $. 7 . 

( 2 ) In noce NT. in cap. Tua. Extrav. De. If omicidio, n.° 3. 

(3) Celsus Medicin. lib. II. cap. 9. Neap. 1818. Hippocrat. 
Aphorism. lib. I. apbor.6. Veggasi su questo punto Raykaudus 
De Partu cantra Natur. cap. Vili. n.° 3 . Oper. toro. XIV. pag. 
878. et seqq. Lugduni 1 665 . 
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fermo (i). Che anzi nella moltiplicità degli stes.si 
dubbiosi dee scegliersi chi il sia meno degli altri, 
chi possa produrre minor mina nel caso dell’ esito 
infelice, e chi abbia la capacità di maggiori precau- 
zioni per impedire il danneggiamento ( 2 ). Veramen- 
te il medico dee prima badare a non nuocere , ed in- 
di a giovare (3), e solo allora fissar può una medi- 
cazione, quando, secondo i suoi calcoli, ne crede 
molto probabile 1’ utilità. 

VI. Finalmente convien parlare di que’ professori 
che si attengono a dispendiose prescrizioni , mentre 
ne intendono la superfluità , e non ignorano che al- 
tre più volgari produrrebbero pure il medesimo ef- 
fetto. Questa colpa è tanto più grave , quanto è più 
povero l’infermo che si offende, ed essa oobliga sem- 

S re il medico alla ri fazione dell’ ingiusto danno (4). 

fé poi suol commettersi solamente per condiscen- 
dere alla propria vanità, ma eziandio per favorire, 
gl’ interessi degli speziali (5) : e perciò la Chiesa , 
ad impedir questo ed altri disordini, ha espressa- 
mente proibita la società di costoro co’ medici e chi- 
rurgi (6). Dal detto reato non è molto lontano l’al- 
tro di que’ medici, che a carissimo prezzo dispen- 
sano segreti , ossieno talune ricette, la cui composi- 
zione ad altri è ignota. Io non voglio qui decidere, 
se sieno eglino 0 no obbligati a preferire il pubblico 


(1) Layman. Theo/. AToral. traci. I. cap. V. n.° » 5 . 

(2) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. Vf. tit. I. 

(3) Hippocrat. Epidem. sect.iì. Plinids Hist.IVat. lib. XXIX. 
cap. 1. Molto ragiona su questo punto il Raynaud. De Parta 
contro Naturam , cap. Vili. Oper. tom. XIV. pag. 278. et seqq. 
Lugdani i665. 

(4) Cod*omchus De Chritt.Med. Rat. lib. I. Zacchias Quaest. 
Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 7. $. 25. 

(5) Navarro* Manual. Conferì, cap. XXV. n.° 61. 

(6) Gr*cobii XIII. Constit. XXIX. Ojfcii nostri. 
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al privato interesse, e quindi a propalare le loro 
scoverte (i); nè fisserò quanto guadagno possa leci- 
tamente ritrarsi dal dispensarle, sembrandomi co- 
teste questioni ben difficili a risolversi generalmente. 
Avverto soltanto il medico, che per nobilitare le 
mentovate ricette, non metta a cimento la salute 
e gl’ interessi altrui; giacché pur questo è il più 
comune ed il più pernicioso delitto, in cui sogliono 
cadere i zelanti promotori de’ segreti. 1)’ altronde 
raccomando colla più viva premura agli studenti di 
medicina apprendere di buon’ ora e con diligenza, 
quali sieno i rimedj men dispendiosi e più opportuni 
per curare le malattie de’ poveri (a) ; mentre io de- 
sidero, che animali dalla divina carità, un giorno 
dedichino al bene de’ poveri la loro più gradita ap- 
plicazione. 



(1) Sertal. Caut. lih. I. n.° 1 4. Zacchias Quat.tt. Medie. Legai. 
lib. VI. tit. I. qnaest. 6. n.° ri. Molte dottrine so questo punto 
e sugli antecedenti ritrovansi nel Chiarianna L’ obbligo de’ 
Medici , Chirurgi e Speziali. Verona 172 4. 

(2) Braunscheweic Thesaurus Pauperum. Francofurti i 58 <b 

Praevotios Medicina Pauperum. Francofurti ad Moenum i 556 . 

Anonyine Remede pour les pauvres de la campagne et pour les 

bestiaux. Paris 1670. Zaquiias II Medico caritativo. Anonymo 

Le Medicin et le Chirurgica des paaores. Paris 1675. FouqurT 

Le Remtide charitable. Lyon 1681. Le Clero Discursus De 
Morbis Pauperum. Irsulis 1680. Carl Medicina Pauperum. 

Rudmgae 17*9* BstTZ Dissert. De Morbis Pauperum . Ultraic~ 
cti «752. 
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CAPO Vili. 

Regole generali per dispensare 
dalle leggi ecclesiastiche. 

I. (jfià dimostrammo esser molto giovevole al 
governo de’ fedeli l’ opportunamente dispensarli dal- 
le leggi ecclesiastiche ; e i casi , in cui il medico dee 
palesare il suo giudizio per farla ottenere, accen- 
nammo esser varj e frequentissimi (i). Principal, 
mente le astinenze, comecché in generale sieno utili 
anche al corpo, possono pure divenirgli per qualche 
circostanza gravemente perniziose; ea allora si suol 
ricorrere alla decisione de’ medici per le ragioni 
che altrove furon da noi allegate (2). Ma di costoro 
in ogni tempo si son doluti parecchi autori, accu- 
sandoli come troppo condiscendenti alle istanze de’ 
golosi, de’ nobili e de’ ricchi (3), i quali pur con- 
sumano la lor salute per mille capricci, e d’altron- 
de avrebbero sommo bisogno di mortificar la loro 
carne colla penitenza ( 4 ). La mollezza di costoro 


(1) Vedi sopra par. II. cap. 9. f. 6. et seqq. 

(2) Ibid. cap. 10. $. g. 

( 3 ) La troppa indulgenza de’ medici fit ripresa in poche pa- 
role da S. Ambrogio (Super Psalm. CXXX.); ma chi vuol sen- 
tirne una lunga querela, legga il Concima (Dissert. II. De le- 
mma, cap. XXV. $.9.) ed il Zacchia (Quaest. Medie. Legai, 
Kb. V. tit. I. quaest. a. 4. t.). Quanto a me, credo che faccia 
molta maraviglia il leggere le medesime lagnanze nel Baumebo 
(Medicin. Forens. pag. 116.) quantunque egli si protesti di ap- 
partenere ad una religione diversa dalla nostra. 

( 4 ) S. A u gusti N. De Utili e. leiun, Oper. tom.V. pag. 336 . «t 
seqq. Antwerpìae 17*0. 
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vorrebbe annullare le gravissime leggi della nostra 
religione per Frivoli motivi ; e rimane intanto ag- 
gravata di una colpa non lieve la coscienza del me- 
dico troppo indulgente (i). Io non pretendo un ec- 
cessivo rigore, nè voglio noverare, come altri ha fat- 
to, i morbi che meritano le mentovate esenzioni (a) ; 
ma fisserò soltanto alcune regole generali, onde po- 
tran dedursi ne’ casi particolari le conseguenze per 
deridere con rettitudine. 

II. P rimieramente stabilir bisogna, che non ogni 
incomodo della sanità , il quale dal digiuno proven- 
ga , può subito esentarcene ; poiché essendo il digiuno 
un’ afllizione della carne, è necessario che almeno 
qualche leggero perturbamento essa ne risenta (3). 
Quindi sol qualora 1’ incomodo è grave, e mentre 
vuol frenarsi la concupiscenza, troppo aggravasi la 
debole nostra natura , possiamo disobbligarci dalle 
prescritte astinenze. Evvi certamente uno stato, 
che può di rsi medio , tra il naturale e il preternatura- 
le , ed in esso le forze s’ indeboliscono, si scema la 
consueta ilarità, il colore si fa alquanto pallido (4) ; 
ma non per questo rimane P uomo dispensato dal 
macerar la sua carne (5). In secondo luogo si osser- 
vi, che se può evitarsi il danno del digiuno o delle 


(1) Navarrus Manual. Confess. cap. XXV. n.° 63. 

( 2 ) Fontech. Spec. Medie. Christ. lutti. II. per totum. Zac- 
chias Quaest. Medie. Legai, lib. V. tit. I. quaest. 5. 

(3) Vallesius Comment. II. in Lib, De Vietai Ratiane in 
Acut. 

(4) Carrar. De Medie, quaest. I. n.° 8. Actius Traci. JVovus 
De Infirm. par. II. Reconealescentia n.°3. Poggia questa dottri- 
na ad un’ altra più antica , cioè che un picciolo morbo e leggero 
non merita il nome di morbo. Argum. L. I. $. Sed sciendum , 
fi. De Aedil. Edict. Vedi Canokherio in Aphoriim. Hippocrat. 
lib. I. aphor. 2 . 

(5) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. V. tit. I. quaest. 5. 

j. 8. 
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astinenze con qualche medica regola, che salvi in- 
sieme la legge e la sanità, ad essa debhonsi appi- 
gliai i Cattolici, se sono esatti osservatori della 
loro religione: esempigrazia, tra’ cibi magri si evi- 
tino taluni più nocivi, si cerchi l’ora meno incomo- 
da, prendansi insomma quegli altri spedienli, che 
se non fanno osservare rigorosamente le astinenze, 
ne conservano almeno quella parte che si può (i). 
Per terzo si noli , che i morbi stessi talvolta non 


iscusano dall’ osservanza della legge; giacché si ri- 
chiede che sieno di qualche momento, e che non pos- 
sano altrimenti guarirsi: e d’ altronde a certe ma- 
lattie non suol riuscir molto dannoso quel metodo , 
che dalla Chiesa è fissato pe’ giorni di penitenza ( 2 ). 
In quarto luogo, non dee dalla quantità del cibo esen- 
tarsi chi solo ha bisogno di mutar la qualità; nè ba- 
sta il doversi mutare la quantità , per potersi muta- 
re ancor la qualità, essendo queste due cose, di cui 
lina può star senza l’altra, e senza due diverse ra- 
gioni non può trasgredirsi una doppia legge (5). 
Di vantaggio anche i convalescenti possono non es- 
sere obbligati alle mentovate leggi della Chiesa, 
quando si crede, che altrimenti abbiano a ricadere 
nel morbo antico, poiché in questo caso per loro già 
si avvera il prudente timore di un grave danno (4). 
Finalmente la fatica smodata può essere una cagion 


( 1 ) Veggasl la bellissima opera di qnesto autore, intitolata: 
Il Vitto Quaresimale , cioè Modo come senza nocumento della 
sanità si possa osservar la Quaresima. Roma i636. 

( 2 ) Ciò vale principalmente per le donne gravide e per le 
nutrici, le quali possono ordinariamente adattarsi a* cibi quare- 
simali, quantunque non delibano digiunare, anzi pecchino, se 
digiunino (Liquori Theo/. Mora!, lib. 111. n.° io33.). 

(3) Caietakus Summ. verb. leiunium, cap. III. 

(4) Filiuccius Qnaest. Maral, tract. XX VII. cap. VI. n.° 117 . 
Azorius Instit. Maral, lib. VII. cap. 17 . 
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legittima per non far tollerare la fame, e quindi nè 
anche il digiuno; che perciò i teologi hanno nove- 
rato, quali artieri debbano eccettuarsi, lasciando 
al giudizio del medico 1’ estendere e il ristringere 
1’ astinenza in qualche caso particolare (i). Si ag- 
giunge che nel dubbio del grave danno, il quale 
avesse a tollerarsi per ubbidire alle leggi della Chie- 
sa , convien che il medico risolva in favore piuttosto 
della salute, che d’ altro: poiché è antecedente, e 
quindi prepondera la legge della natura , che co- 
manda la conservazione del proprio individuo, a 
quella della Chiesa, la quale comanda l’astinenza, 
ma come madre pietosa non vuol giammai il male 
de’ suoi figliuoli. 

Olii non è HI, Colle medesime vedute deciderà il medico chi 
obbligato tra > f e d e H non dee ne’ di festivi , per motivo di va- 
li odTiu' cillante salute, assistere alla messa (a). Egli osser- 
celebrazion vera con diligenza, quando può nuocere il molo o 
della messa? p ambiente alla condizion del malato; attenderà 
alla distanza de’ luoghi, alla diversità delle stagio- 
ni, alle circostanze ae’ climi, al carattere de’ mor- 
bi ; vedrà se con qualche precauzione opportuna pos- 
sa assicurarsi o no la sanità dell’ infermo o del con- 
valescente ; e se questi principi generali lasciano an- 
cora qualche dubbiezza, potrà consultare gli scrit- 
tori, che son discesi pure a’ casi particolari (5). 
Avverta però che, se egli prescrive a taluno nel 
giorno di festa un rimedio preservativo, il quale im- 
pedisce di assistere alla messa, e può comodamente 
differirsi ad altro giorno, sarà reo di grave col- 


(») S. Antoni». Surnm. par. II. tit. VI. cap. 2. $. 6. Silvestek 
Samm. verb. leiuninm , quaest. VII. n.° so. 

(2) Par. II. cap. 9. 0. 6. et seqq. 

(3) Zacchias Quaest. Medie. Legai. lib. VII. tit. II. quaest. 5. 

0. io. et seqq. • > 
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pa (i) : dappoiché una si santa legge della Chiesa non 
dee trasgredirsi per una leggera cagione; e leggera 
appunto reputasi quella, che non ha veruna urgente 
necessità ( 2 ). Noti ancora che ne’ sacerdoti, i quali 
vanno a celebrare, richiedesi una maggior validità 
di forze: poiché bisogna adoperar più viva attenzio- 
ne, leggere per un certo tempo, starsene sempre 
in piede, e tutta adempire la sacra liturgia (3). 

Abbia dunque il medico ciò innanzi agli occhi, 
quando dee dichiarare obbligati taluni (4), ed altri 
affatto incapaci di sì augusta azione (5). 

IV. Sono ancora i sacerdoti, come pure altre sa- Quando rie- 
cre persone, obbligati a recitare quotidianamente jarecT 
P uffizio (6), e possono occorrere talune morbose af- ta Jell’uflì- 
fezioni che gl’ impediscono, e che debbono esaminar- zio in coro 
si dal medico. Imperocché richiedendosi , per esegui- 
re esattamente la recitazione di quella orazion voca- 


o in priva- 
to? 


( 1 ) Zacchias Quaest. Medie. Legai. lib. VII. tit. II. qnaest. 5. 
$• .3. 

( 2 ) Navarrus De Oratione y cap. XI. 

(3) Zacchias Quaest. Medie. Legai. lib. VII. tit. II. quaest. i. 
$. 1 5. 

( 4 ) S. Thom. Stimm. Theol. i. 2. qnaest. 82. art. 10. 

(5) Zacchias Quaest. Aledic. Legai, lih. VII. tit. II. qnaest. 5. 
art. 4- et seqq. Sarebbe forse qui il luogo di ragionare della 
irregolarità per cagion di salute: quando cioè t’ nomo abbia 
tali affezioni morbose, che siagli vietato o l’ascendere agli or- 
dini, o l’esercitarli, o l’uno e l’altro insieme. Ma questo trat- 
tato sarebbe troppo lungo per ine, e d’altronde non mi è sem- 
brato indispensabile al presente lavoro. Io non ho voluto intro- 
durvi tutte le controversie che si agitano nei tre fori , e sola- 
mente ho dati i principj generali, onde regolare ne’ tribunali 
la coscienza de' medici: ed ognun sa che nel foro ecclesiastico 
si esaminano le irregolarità $ talché tutti i canonisti ed anche 
molti scrittori di medicina legale ne hanno copiosamente trattato. 

(6) Ptovius De Do r. Canonie, par. I. quaest. 1. De Licnano 
De Hor. Canonie, quaest. Ili. De Ferrar. De Hot. Canonie. 
n.“ Vili. Navarrus De Orai. cap. VII. n.° t. 
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le, che si proferiscano le parole con distinzione (i) , 
si attenda bene a ciò che dicesi (2), e si serbi anco- 
ra una certa regola di tempo (3) ; può la macchina 
umana trovarsi talmente indisposta, che da una di 
queste cose, o anche da più, rimanga olìesa. Il Na- 
varro avvertì i medici di non esser troppo facili a ri- 
conoscere r esenzione dove realmente essa non è (4) j 
ma non v’ ha dubbio, che debba riguardarsi non so- 
lo l’attuale stato dell’ infermo, ma il futuro altresì 
che possa prudentemente temersi (5) : nè si dee sol- 
tanto badare ad un danneggiamento diretto, ma 
eziandio all’ indiretto, cioè a quello che avviene in 
una fievole salute per qualche conseguenza del tra- 
pazzo corporale (6). Che se poi il sacerdote è obbli- 
gato a recitar 1* uffizio, ovvero a fare altre funzioni 
nel santuario, cresceranno allora i motivi che po- 
tranno esentamelo, perchè vi si aggiungerà 1’ in- 
comodo del cammino e della lunga permanenza in 
un luogo ordinariamente poco vantaggioso a’ corpi 
infermicci (7). Laonde ben si appose chi volle tesse- 
re il catalogo de’ morbi , in cui può il medico con 
franchezza assicurare di esser cessata alcuna di sif- 
fatte obbligazioni (8). 


(1) S. Thom. Summ. Theo!. 2. 2. quaest. 83 . art. 12. c. Sua- 
rez De Virtut . et Stat. Relig. lib. IV. cap. 7. n.° 6. Tolitus 
Instruct. Saeerd. Hb. II. cap. 17* 

(2) S. Thom. ihid. art. i 3 . Suarez ihid. lib. V.cap. 6 .n.° 8 -i 3 . 

Toletus ihid. n.° 5 . et 6. . 

( 3 ) Suarez ihid . cap. i 5 . n.° 12. Toletus ihid. cap. 1. et 3 . 

n.° 12. 

( 4 ) De Oratione , cap. XI. 

( 5 ) Azorius Instit . ÀToral. lib. X. cap. i3. in princ. Sanchez 
Cons. Mofal . lib. VII. cap. 2. club. 45 . n.° 1. 

( 6 ) Rodericus Quaest. Canon . et Reg. tit. I. quae*t. 42. art. 7. 

(7) Suarez De Virtut. et Statu Relig. lib. IV. cap. io. 

(8) Zacchias Quaest. Medie . Legai, lib. VII. tit. I. quaest. 2. 
rt seqq. 
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V. I monaci poi sono tenuti, come ognun sa, a 
recitar nel coro tutto 1’ uffizio o qualche sua parte: 
e talora le particolari regole de’ diversi istituti in- 
ducono ancora il dovere di una più lunga salmodia : 
^inzi le loro vesti, il loro cibo e tutto il metodo di 
vita ò soggetto ad un sistema di penitenza. Talvolta 
la regola obbliga sotto colpa leggera , talvolta sotto 
colpa grave, talvolta vi si aggiunge ancora il voto: 
e voti di simil guisa soglion sovente gravare pur 
molti secolari. Può il medico decidere, che il voto, 
il quale forma la più stretta di tutte le mentovate 
obbligazioni, ineriti o la dispensa o la commutazio- 
ne? bì certamente ; ed eccone la ragione dedotta 
dalla dottrina dell’ angelico Maestro. Chi fa voto, 
in certo modo si stabilisce una legge , che per sè stes- 
sa , e per lo pili è buona. Può tuttavia avvenire , che 
in qualche caso divenga o assolutamente cattiva , o 
inutile , o impeditiva di un bene maggiore : il che è 
contra la natura della cosa , la quale cade sotto il 
voto medesimo. E se assolutamente si determina , 
che il voto non debba osservarsi , si dice darsi la 
dispensa ; se poi invece di quello che dovrebbe osser- 
varsi , s' impone qualche altra cosa , si dice farsi la 
commutazione ... L' uno e V altro è nella potestà del- 
la Chiesa (i). Ma la Chiesa suol riposare sulla de- 
cisione del medico, se chiedesi l’alterazione del vo- 
to per cagion di salute; e suol sentirne eziandio il 
giudizio, quando pretendesi, che l’osservanza di 
qualche minio della regola riesca nocevole; ed il me- 
dico debbe esporre la verità, regolandosi co’ prin- 
cipi' che abbiam di sopra stabiliti. 

VI. Nelle monache claustrali, oltre le obbliga- 
zioni che soglion loro esser comuni coi frati, avvi 


Esenzione 
da taluni 
obblighi 

S articolari 
e’ monaci. 


Quando le 
monache 
possono 
disobbligar- 
si dalla 
clausura ? 


(i; Stimm. Thcol. t. t. (juaest. 88. art. io. c. 


20 ' 
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ancora quella di non potere fino alla morte uscir 
fuori del monistero : e spesso avviene che la Chiesa i 
dovendo permettere che per qualche morbo si tra* 
sferiscano altrove, e senta il parere de’ professori. 
Certa cosa è, che i Sommi Pontefici per la lebbra 
e per l’epidemìa , come pure per un grande incendio 
hanno permesso alle monache di recarsi altrove (i) : 
sicché il medico dovrà giudicare, quando veramen- 
te cotesti mali infestino chi trovasi ristretta nella 
clausura (a). Molti canonisti opinano, che cotesta 
esenzione sia data in grazia non della monaca infer- 
ma, ma bensì delle sane, le quali potrebbero risen- 
tir grave danno dal contagio; e credono che la sa- 
lute particolare di una sola non sia sufficiente ragio- 
ne per farle violare il voto ed il precetto della Chie- 
sa (3). Altri però son di contrario avviso, e voglio- 
no che un grave morbo, da non potersi guarire nel 
monistero, avendo bisogno di un’ aria diversa, sia 
un motivo bastevole ad ottener la dispensa dal pon- 
tefice, almeno per passare in altro monistero (4). 
Lasciando ad altri risolvere una tal controversia, 
raccomandiamo a’ medici di non essere molto facili 
a secondare le importune domande delle inferme re- 
ligiose; poiché talvolta il capriccio, talvolta la ri- 
scaldata immaginazione, talvolta la volubilità pro- 
pria del deboi sesso fanno vedere la necessità, do- 
v’ essa veramente non è. Sovente può nel monistero 
stesso ovviarsi agl’inconvenienti, che non dall’aria 


(!) Circa Pastorali i IV. Kal. lun. et Decori Kal. Feb. 1570, 
(?.) Zacciuas Quaest. Medie. Lega!, lib. Vili. tit. III. quaest. f. 
n.° 2. 

( 3 ) Gì baldin. De Clausura, cap. VI. $. 1-4. Bamosa DeOjfic. 
et Potestate Episcopi, allegai. CIl. n.° 19. et s«qq. 

(4' NaVassus De Regalar, coimn. IV. n.° 46. et in C. Statoi- 
mvs XIX. quaest. 3. n.° 4g. Sotus Tract. De Infirm. ob qua* 
Moniales exire passini a clausura, propos. II. et seqq. 
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di tutto il recinto , ma piuttosto dalla situazion del- 
la cella provengono (i) ; e finalmente ci obbliga la 
religione a procurare con tutti i mezzi opportuni, 
che la monaca non abbandoni una stanza, la quale 
solennemente ella si ha scelta innanzi all’ altare del 
Dio vivente per sua perpetua abitazione (2). 


i 


(t) Zacchias Quaett. Medie. Legai, li]). Vili» tit. III. quaeat. 5- 
( 2 ) Vedi la Decisione della Ruota Romana, In. Eugubina Be- 
nefica, n .° CCCLXXXII. inter imprestai Buratti y n.° G. 
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CAPO IX. 

Quistioni intorno all’ obbligo di prescrivere 
i Sacramenti. 


Come i me- 
dici s’ inge- 
riscono 


.Q. 


_ uantunque l’ amministrazion de’ sacramenti 
sia propriamente affidata a’ sacerdoti, che son mi- 
nella pre- nistri di Cristo e dispensatori de misteri di Dio ( i ) , 
scrizion de’ entrano tuttavia in questo importantissimo altare 
sacramenti? talvolta anche i medici, ed eccone la intrinseca ra- 
gione. Essendo i sacramenti visibili segni della gra- 
zia invisibile ( 2 ), da' quali alla religione legasi 
f uomo (3) eh* è composto di anima e di corpo; a 
ragione chi gli riceve e chi gli conferisce consultar 
dee ben sovente que’ professori, a’ quali del corpo 
appunto Iddio ha commessa la cura r e così fa d’ uo- 
po diflinire, quando il corpo dell’ uomo in tale stato 
si ritrovi, che non si opponga alla retta loro colla- 
zione. Accennammo altrove che a’ medici appartie- 
ne il riconoscere 1’ impotenza coniugale ed altri 
punti, i quali riguardano al sacramento del matri- 
monio (4). Lunga cosa poi sarebbe il trattare della 
irregolarità , cioè di quel difetto, che rende l’uomo 
inabile 0 a ricevere 1’ ordine, 0 ad esercitarlo: ba- 
sti soltanto il dire, che può essere taluno irregolare 
per varj vizj delle membra, e per certi morbi an- 
cora di tutto il corpo; ed allora il deciderlo appar- 


ti) I. ad Corinth. IV. r. 

(2) Magister Sentent. 111). IV. distinct. i. 

(3) S. Augustin. Cantra Faustum,' liti. fX. c. i i. 

(4) Vedi sopra par. HI. cap. 4- 8. 
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tiene al medico , né suole la Chiesa , che in lui ha 
tanta fiducia, dispregiarne il giudizio (i). 

IL Lasciamo ad altri scrittori il discettare a lor Awertenz 
bell’ agio su la cagione, la varietà e la vita de’ ino- J ntorn ? 

. , ® ° . 1 ' ì.i • i battesimo. 

stri ( 2 ): ma non possiam tacere, che talora il me- 
dico dee risolvere sul loro battesimo, specialmente 
qualora egli abbia assistito al parto infelice, e si ac- 
corga che la morte del mostro é, com’ esser suole, 
imminente (3). Non v’ ha dubbio, che se in questo 
v* hanno due teste, bisogna conferirgli un doppio 
battesimo j come basta un solo, quando una sola se 
ne osserva (4) : poiché nel primo caso son due uo- 
mini che portano le membra complicate fra loro, e 
nel secondo è l’ istesso uomo che le tiene troppo dif- 
formi e duplicate. Ma si vuol sapere , che mai assi 
a fare, quando il mostro è senza testa, o almeno 
non ha testa umana ? Molti sono d* avviso , che non 
potendo dirsi uomo una siffatta creatura, sia inde- 
gna del battesimo, che solo agli uomini può animi- 


ci) Vedi il capo precedente pag. 299. nota (1). 

■ (2) Weikrichios Commentati o de Ortu Monstrornm. (Jrati~ 
slaoiae ioq 5 . Osten Dissert. De natura , generi bus et cansis 
Monstrorum. Vittember gae 1600. Bartholinus De Alonstris in 
natura et arte. Rasileae i 645 . Stengelius Dissert. De Monstris 
et Monstrosis. Ingolstadii i 64 j> Auber Obs. et cogit. De Mon- 
stris. Cassetae 16 48 . Eichstad Dissert. De Generat. imperfecta 
et Alonstris. Gedani 1 658 . Palfin Traité des Monstres. Paris 
1708; ìacobi Dissert. De Monstris , quoad Medicinam Foren - 
sem. Halae 1791. Metzcer Dissert. De Alonstris. Regiomont . 
1793. Mkckel Comment. De duplicitate monstrosa. Halae 1 8 1 5 . 

( 3 ) LicEtus De Monstrisj Ub. II. cap. 2. Weinrichius De 
Ort. Monstr. cap. XXXV. Cardanijs De Subtil. lib. Xlf. 

( 4 ) Fortunat. Fide*.. Relat. librili, cap. ult. Maiol. Dier. 
Canicul. colloq. II. Nasius Spec. Meth. Med. par. I. sect. 2. 
digress. 2. qua est. 5 . Carranza De Parta , cap. XVII. n.° 95. 
Boudewins V nntilabrnm Medie. Theol. pag. 43 a, Teickmeierus 
Instit. Med. Legai, pag. 96. Hebenstreit Anthropol. Forens. 
pag. 63 1. Ludwig Instit. Medie. Forens. pag. 162. Baumerus 
Medie. Forens. pag. 1 1 5 . Eschembac* Medie. Leg. pag. 188. 
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nistrarsi (i) : altri p er 1’ opposito, persuasi che il 
mostro veramente viva, e che non vi sia vita, dove 
non trovasi anima, vogliono onninamente battez- 
zarlo (a). Per conciliare coteste differenti opinioni , 
si dee prendere il sistema di battezzare sotto la con- 
dizione, esempigrazia, se sci uomo (3): ed in tal 
guisa si assicura l’eterna felicità della creatura, 
s’ ella è animata , e non si fa veruna ingiuria al sa- 
cramento, se più tosto è vera la contraria senten-, 
za (4). Il Toktosa, appoggiato all’ autorità di ta-, 
Juni scrittori, che per altro non fanno verun peso 
ad un teologo, e come se il suo parere fosse certis- 
simo, vuole eliminare l ’ in giuriante formala: se sei 
nato uomo (5) ; ma le frivole ragioni da lui recate 
non potranno rimovere un medico religioso dall’ usq 
della condizione, che ormai nella Chiesa è generale. 
E dovrnssi parimente apporre la condizione : se sei 
vivo, se sei capace, o altra simile, quando un feto 
abortivo non sia certamente animato (6), e quando 
1’ infante , nato a suo tempo , non dia sicuro segno 
di vita (7), o si tema che l’acqua non giunga a toc- 
care la creatura ancor chiusa noli’ utero (8). D’ al- 
tronde non sapendosi con sicurezza, se sia o no già 


(1) Fortunat. Fidel. Belai. lib. III. cap. uh. Carianza De 
Partu, cap. XVlI.n. 0 29- Zacciiias Quaest. Medie. Legai. lib.VII. 
tit. I. uuaest. 4* 

(2) Kannegiesser Institut. Medie. Legai, pag. 32 . Alierti 
Funclamenta Medie. Theor. pag, 76. Ludvpig Institut. Medie. 
Forens. pag. 161. 

(3) Text. cap. II. De Baptismo. 

( 4 ) Liguori Theol. Maral. Uh. VI. n.° 27. et seqq. Questi dà 
regole minute pe’ mostri a metnhra duplicate. 

( 5 ) Is tit. di medie. Forense, par. II. cap. 3 . $. 7. 

(6) Cardenas in Crisi I. D. i5. cap. 3. Roncaglia Theol. 
cap. 4- quaest. 4- resp. 3. Mazzotta Theol. tom. III. pag. 85. 

(7) Liguori Theol. Maral, lib. VI. n.° 12 4 . 

(8) Idem ibid. n.° 107. 
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battezzato il bambino, si ripete il sacro rito, ag- 
giungendovi le parole: se non sei battezzato (i). 
Prego intanto i professori di adoperare la più alta 
diligenza e premura, onde un sacramento di tanta 
necessità si amministri esattamente e presto a’ bam- 
bini. Saranno molto benemeriti della cristiana re- 
ligione, se per esortare i genitori a non differirlo 
«spongano i sentimenti della Chiesa su tal punto ( 2 ), 
« dimostrino i sommi pericoli, cui va esposta la de- 
bolissima vita de’ loro figliuoli (3). 

III. E poiché, come un poeta cantò, 

Dalla culla alla tomba è un brieve passo , 
passiamo ad osservar 1’ obbligo che ha il medico di 
ordinare altri sacramenti quando l’uomo si avvicina 
alla morte. Il pontefice Innocenzio III. decreta, 
che i medici non imprendano la cura di qualsivoglia 
infermo, se prima non siasi confessato (4). S. Pio V. 
aggiunge, eh’ eglino sien tenuti a lasciarlo dopo il 
terzo giorno, se costui trascuri un tal precetto; e 
vuole altresì che prima di assumere il grado dotto- 
rale giurino di adempir questo dovere: anzi sta or- 
dinato a tutti i collegi dove spedisconsi le lauree di 
medicina che esigano un siffatto giuramento (5). 
Molli concilj ancora hanno rinnovate cotali savissi- 
me costituzioni (6). Per verità con esse la Chiesa 
non solamente impedisce, per quanto può, che par- 


co Text. cap. II. De Baptismo. Vide Benedici-. XIV. De Sy~ 
nodo, lib. VII. cap. 6 . n.° 1. 

(2) Liguobi Theol. Maral, lib. VI. n.° 118. 

( 3 ) Hifpocxat. De Paer. Natar. Oper. toni. I. pag. 235 . Ge- 
ne.oae 1657. 

( 4 ) Text. «ap. Cum infirmitat j 3 . De Poen. et Remiss. Coac. 
Later. IV. can. 22, 

( 5 ) Bull. Sapra Gregeio., an. i 566 . 

(6) Vide Laebabum Saer. Condì, toni. XI. col. 265 . et 5 12. 
tom. XII. col. 438 * «t toin. XV. CoL 1468. Parisiis 1671. 



Obbligo 
d’ insinuare 
la confessio- 
ne agl’ in- 
fermi. 
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tano i suoi figlinoli «lai mondo senza munirsi de’ sa- 
cramenti ; ma eziandio colpisce l’occasione della in 
fermiti, nella quale 1’ uomo facilmente suol ricor- 
darsi de’ suoi doveri per riconciliarlo con Dio (i), 
e quindi provvede alla salvezza dell’ anima insiemt 
e del corpo ( 2 ), poiché spesso l’ infermità è pena ci 
qualche peccato (3). Inoltre questa pietosa madrt 
vuol che s’ insinui dal principio della cura la con- 
fessione; onde si eviti quello spavento che succede- 
rebbe necessariamente nell’ infermo e nella fami- 
glia, quando la confessione s* ingiungesse da’ me- 
dici sol per la gravezza del morbo (4). In tal guisa 
ella sgombra ancora 1’ alta ritrosìa che avrebbero 
costoro di destare un siffatto spavento temendone in- 
felici conseguenze per la loro riputazione, per la sa- 
lute dell’ infermo, e per gl’ interessi de’ congiunti : 
la quale ritrosia giungerebbe non di rado a tal se- 
gno, che lascerebbon morire i Cristiani senza gli 
estremi aiuti della Redenzione, 0 appena gli pre- 
scriverebhono in que’ fatali periodi della vita, in cui 
poco o nulla potrebbe profittarsene. 

IV. Or quantunque le mentovale leggi ecclesia- 
stiche sieno espresse ne’ termini più chiari , non 
manca tuttavia una gran varietà di opinioni nell’ in- 
terpretarle. Stimano taluni dottori eh’ esse inten- 
dansi delle malattie o evidentemente o dubbiamente 

( wricolose, e dicono essersi in tal senso ricevuta la 
iella del pontefice, e quindi così prestato il giura- 


ti) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 4- 
$• 7- 

(2) Tcxt. cap. Cum infirmitas. i3. De Poen. et Remisi. 

(3) Vedi sopra par. II. cap. i3. Q. 3. 

<4', Cassar. /)-- Medico, par. IV. n.° 28. et seqq. Godroncs* 
De Christ. med. Rat. lib. I. cap. 17. 
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mento (i). Altri insegnano che tal precetto, benché 
non obblighi in ogni morbo leggero, pure non deb- 
ba restringersi solamente a’ morbi attualmente pe- 
ricolosi ; ma vaglia anche quando prudentemente si 
giudichi eh’ essi possano diventar mortali (2). E la 
forte ragione di questa sentenza è, che il pontefice 
ordina a’ medici d’imporre la confessione all’ infer- 
mo prima che ne prendan la cura : onde questi poi 
non si inetta per tale avviso in disperazione , ed in- 
corra più facilmente nel pericolo della morte : dal 
che si scorge essere stata intenzione del pontefice, 
che facciasi confessare l’infermo prima che divenga 
mortale il morbo. Del rimanente tutti convengono, 
che pecchi mortalmente il medico, il quale non in- 
tima la confessione, quando conosce la gravezza del 
male, o ne dubita. In verità quale sventura è per 
tanti ammalati, che sono ordinariamente le persone 
più ragguardevoli, il ridursi ad aggiustare i conti 
per la morte quando già son quasi cadaveri! Poco 
eglino posson parlare, poco sentire, poco esaminare 
lo stato della coscienza, poco concepir dolore de’ pec- 
cati, e poco riparare i disordini della lor vita; e 
quindi, oh Dio! vanno facilmente a cadere in una 
eterna infelicità. Intanto chi non vede che la colpa 


(1) Antonin. Var. Resolut. Cas. lib. I. cap. 3o. resol. tilt* Na- 
vakkus Manual . Confess. cap. XXV. n.°6i. Actius Tract. JVov. 
De Infirmitatcy par. il. verh. Medicus i n.°6. A Fontech. Sprc. 
Med.Christ. luin. I. pag. 8. Tristanus De Cleric. Medico , $.33. 
IVI ljrcur. Error. Popul. lib. III. cap. 4» 

(2) Suarez in III. Part. dist. 33. sect; 3. n.° 4* Sanchez De- 
ci s. lib. III. cap. 16. n.° 17. Benedetto XIV. Notific. XXII. 
n.° 19. Per altro il Mazzotta Thcol . Moral . torn. III. pag. 287. 
et 55o. ed il Liguori Theol. Moral. lib. VI. n.° 66 4» opinano, 
che nel regno di Napoli sia già introdotta la consuetudine d’in- 
tjerpretar la bolla di S. Pio ed il giuramento dottorale pe* soli 
morti pericolosi. 


Si risponde 
a due qui- 
f'.ioni. 
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in gran parte è del medico, il quale per mondani 
motivi non ha prescritta la confessione? E chi può 
negare eh’ egli meriti dalla divina giustizia le più 
terribili pene? 

V. Inoltre essendo nelle mentovate costituzioni 
imposto, che il medico si ritiri se 1’ infermo è dis- 
ubbidiente all’ ordine di confessarsi : due quesiti su 
questa clausola soglionsi proporre. Primieramente 
si vuol sapere, come debba il medico informarsi 
della docilità dell’ infermo? A rigore dovrebbe esi- 
gerne 1* attestato del parroco o del confessore: e 
tuwi un tempo felice, in cui giusta i decreti ponti- 
tic j un tal costume era generale (i). Ma oggidì pare 
introdotta la consuetudine, che si stia all’ asserzio- 
ne dell* infermo o della famiglia di lui, purché non 
siavi un ragionevole motivo onde si dubiti della loro 
veracità (a). In secondo luogo si domanda, se il me- 
dico adempisca o no il suo dovere, quando fa ordi- 
nar la confessione dal parroco o da qualche altra 
persona eh’ egli creda più conveniente ad intimarla? 
So che taluni, forse troppo rigorosi, non l’ammet- 
tono (3) ; ma non so piegarmi nè alle ragioni , nè 


(1) Vide Bull. Pii V.an. i566. Supra Gregem. Vide Lasbabuik 
Sacr. Condì, tom. XV. pag. 1468. Parisiis 1671. 

(2) In questo senso pare che debba intendersi l’ opinione del- 
P Alfonso a Fontechia Spee. Mei. Chrirt. lmn. I. pag. 8. vera. 
Quarto tenetur , e di Gasparo Tristano DeCleric. Medie. (.33. 
È chiaramente 1* esprimono il Soarez in III. Part. distinct. 35. 
sect. 3. n.° 4-, il Sakchbz Decis. lib. HI. cap. t6., il Mazzotta 
Theo!. Maral, lib. III. pag. *87., e moltissimi altri teologi. 

(3) Due sono le ragioni onde costoro non discolpano il medi- 
co che voglia adoperar gli altri all’ uffizio d’ intimare la confes- 
sione: la prima è, che credono esser questo un incarico a Ini 
propriamente dalla Chiesa affidato j la seconda è, che l’norno 
suol più muoversi dal medico nel tempo della infermiti, ehe 
da qualunque altra persona. Vedi il Codrokco e gli autori da 
lui allegati ( De Christ. Medi. Rat. lib. I. eap. 17.). 
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alla loro autorità. Altri al contrario troppo indul- 
genti scusano da peccato il medico che ne ha incari- 
cata qualche persona , anche quando questa trascuri 
di farlo (i) : come se il medico non fosse poi obbli- 
gato a prenderne alcun conto, nè dovesse assicurar- 
si della confessione già fatta. Quindi a me piace la 
moderata sentenza di coloro che permettono al me- 
dico d’ intimar la confessione per mezzo di alcuno, 
eh’ egli realmente stimi essere a proposito -, perchè , 
secondo la notissima regola , chi fa qualche cosa per 
mezzo di altri , sembra farla per sè stesso (a) ; ma 
yoglion pure eh’ egli poscia procuri d’ informarsi 

{ >er suo regolamento, come mai 1’ infermo abbia a 
ui, anzi alla Chiesa ubbidito. 

VI. Dissi per suo regola mento, giacché ho accen-> 
nato in qual modo egli debba condursi quando costui 
è renitente ed ostinato. Siccome lo abbandonerebbe 
se lo scorgesse disprezzatore dell’ arte, e sordo alle 
prescrizioni fatte per la salute del corpo ; così giusta- 
mente comanda la Chiesa, che lo abbandoni quando 
non cura le voci della religione, e non segue il con- 
siglio del medico sull’ affare deli’ anima (5): e que- 


Che de» 
farsi cogl'in- 
fermi, i 
((«ali ricu- 
sano di con- 
fessarsi? 


(1) Caietanus Samm. verb. Medicar. Navarrus Manaal. 
Con frisi, cap. XXV. $. 6i. et in eap. Cum infirmiteli De Poen. 
et Remiss. 

(2) Regai. 72. in sexto. Sostenuta è la nostra sentenza dal Mai- 
zotta Theol. Maral. tom.HI.pag.287., dal Suarez in HI. Pare. 
disti net. 35 . sect. 3 . n.° 4 - > dal Dia» a Theol. Maral, par. III. 
traci. 4 - R. 93. , e da altri. Si noti, che trattandosi degl’infermi, 
i quali consultano un professore assente, se costui gli scorga 
da grave morbo attaccati, pur debbe esortarli alla confessione 
per mezzo di un messaggio o di una lettera. Vedi Codroxchus 
De Christ. Med. Rat. lib. L cap. 18. Mercurial. Errar. PopuL 
lib. II. cap. n 5 . 

( 3 ) Vide Bullam Pii V. Supra Gregem , 0 . 3 . Vide etiam Con- 
eilium Dertuianam , eap. XIX. apud Laiiae uh Sacr. Condì . 
toin. XII. pag. 438 . Parisiis 1672. 
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Oliando il 
medico dee 
prescrivere 
il viatico? 
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sta condotta suol essere una nuova spìnta alla con- 
versione rii lui, ed un grande elogio di un profes- 
sore, che non medica per vile interesse. Insegnano 
per altro molti autori, che non debba egli ciò fare, 
quando o manchino altri medici, o colP abbandono 
si esponga P infermo a pericolo di morte; il che non 
è raro ad avvenire attesa la piti precisa conoscenza 
del morbo, che già è accjuistata dal medico, e che 
difficilmente passerebbe ad un altro con eguale per- 
fezione. Opinano adunque che in questi casi il pre- 
cetto naturale della carità debba prevalere alla leg- 
ge ecclesiastica (1): ma non mancano a cotesta opi- 
nione contraddittori (2). 

VII. Ma essendo oggidì ben pochi i medici che 
con vero zelo si assicurano della confessione, e la 
prescrivono dal principio della cura , ne segue che 
si ha come un annunzio di morte P intimazione 
eh 1 essi fanno di prendere i sacramenti. Non sem- 
bra perciò necessario il trattenersi lungamente a ri- 
solvere quelle questioni, che a questo proposito tro- 
vatisi da altri discusse; se cioè sia il medico nel do- 
vere di avvertire P infermo della morte imminente, 
e se dopo la confessione debba eziandio ordinargli 
il viatico e P estrema-unzione. Basta sapere che la 
più comune sentenza per l’un punto e per l’altro è 


(2) Navarrus Manual. Confess . cap. XXV. $.61. Sanche* 
Decis. lib. III. cap. 16. n.° 8. Carkak. De Medico, pnr.IV.n.°35. 
Actius Tract. IVm>. De Infimi. lib.I. cap. 43* n.°33. Tristanus 
De Cleric. Medie. $. 33. Anzi Benedetto XIV. JVotific.XXll. 
n.° 17. insegna esser questa 1’ opinion comune de’ teologi e ca- 
nonisti. 

(1) Codronch. De Christ. Med. Rat. lib. I. cap. 17. Qui vuol 
notarsi, che sant* Antonino Sutnwi. par. IH. tit* 7. cap. 2. 4 », 

il Sanchez Decis. lib. III. cap. 16. n.° 1., il Silvio, veri). A/e- 
dicus , $. 3. , e molti altri disobbligano il medico dall’ intimar 
la confessione nel principio della malattia, se egli sia morale 
inerite certo che 1* infermo trovisi in buono stato di cgscienza. ■ 


3.7 

1’ affermativi : ma non nicga che possa il medico 
servirsi del confessore o del parroco, o di altr’ uo- 
mo più opportuno per far disporre il suo malato al- 
la morte: onde aggiusti tutto ciò che appartiene 
agl’ interessi eterni dell’ anima, ed a’ temporali 
de’ congiunti (i). Noi altrove abbiamo dimostrato 
essere assai frivole le ragioni che fanno celare una 
notizia di tanta importanza, e tolgono que’ sovrani 
aiuti, onde anche la salute corporale suol ricevere 
un grande miglioramento (2). Certamente la sanità 
del cuore è vita ancora del corpo ( 3 ); un animo ila- 
re rende florida la salute , e lo spirito afflitto dissec- 
ca fin V ossa (4) : e se non v' ha una possessione pili 
preziosa della salute del corpo , non evvi un piacere , 
che superi quello di una tranquilla coscienza (5). 
E poiché questa interna pace suol esser conseguen- 
za del viatico ben ricevuto ; come all’ opposto potrà 
temersene un danneggiamento? Come potrà il me- 
dico guardarsi dall’ insinuarlo? 

Vili. Sebbene siavi un espresso precetto della 
Chiesa, che non lascinsi partire da questo mondo 
i suoi figliuoli senza un si potente soccorso (6), e 
sebbene gli abbia , quando vi è probabile pericolo di 
morte, dispensati dall’ obbligo di stare nel naturale 
digiuno che in altri casi b necessario (7); nondimeno 


(1) Navarrus Manna/. Confess. cap. XXV. n.° 63. CodronC- 
chus De Christ. Meri. Rat. lib. I. cap. ig. A Fontech. Spec. 
Med. Ciirist. lum. [. cap. 8. vers. Rogalis. Mercuk. Error. 
Popul. lib. II, cap. 25 . Zacchias Quaest. Medie. Legai. LI). VI. 
tit. I. quaest. t\. $. i 3 . et seq. 

(2) Vedi sopra par. II. cap. 8. $. 4 - et seqq. 

( 3 ) Pro». XIV. 3 o. 

( 4 ) Uid. XVII. 22. 

( 5 ) Eccli. XXX. 16. 

(6) Cono. Trident. sess. XIII. can. 6. 

(7) Le ben molte controversie, che intorno a cotcsta dispen- 
sa possono insorgere , sono certamente discusse da tutti i cano- 
nisti. Gli allega il Licuori Theol. Maral. lih.\l.n.° 284. et seqq. 


Quando 
l’ infermo 
è incapace 
d> ricever- 
lo? 
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V ha de’ morbi, in cui il viatico non può darsi af- 
fatto, e di essi appunto il medico dee giudicare. 
Questi riduconsi a quattro capi, corrispondenti al- 
le quattro condizioni naturali, di cui 1’ uomo ha bi- 
sogno per ben ricevere 1’ Eucaristia : dee cioè aver 
P uso della ragione, respirare, inghiottire, e rite- 
ner nello stomaco. Per la mancanza del raziocinio 
non possono comunicarsi gli apopletici, gli epiletìcì, 
i deliranti ed i pazzi furiosi (i); ma è sommamente 
lodevole, che in tutti questi infermi si colpiscano 
taluni lucidi intervalli, ne’ quali assicurar si possa 
il rispetto dovuto al sacramento, e riesca di fissar 
la loro attenzione a quello che ricevono ( 2 ). S’ im- 
pedisce poi il libero respiro colla suffocazione, che 
suole intervenire per P angina, per la convulsione 
de’ muscoli della bocca , per P infiammazione susci- 
tata da qualche febbre ardente, 0 per altre simili 
infermità : siccome ancora una tosse chiamata da Ip- 
p ocrate 9>v.-».<r«5 (3), una veemente emottisi , ed un 
continuo empiema mal permettono respirare, equin- 
di non può P uomo cibarsi del pane eucaristico (4) : 
ma solamente si debbe aspettare che la violenza di 
colesti morbi tanto, la Dio mercè, si rallenti, che 
P infermo non sia più in pericolo di sputare le spe- 
cie consacrate (5). La deglutizione può anch’ essa 
rendersi impossibile 0 difficilissima, e taluni scrit- 


to Rota in Roman. Suecessionis 19. Ianuar. 16*9. coram 
Don am n.° 17. et in Perasin. Pensioni} 9. Dteemb. i 65 o. co- 
ram PeuTiKCiit, n.° 8. 

(a) S. Thom. Summ. Theol. par. III. quaest. 80. art. 9. c. Summ. 
Angel. verb. Eucharistia HI. n.° /f. 

( 3 ) Aphorism. seot. II. aplior. u. 

( 4 ) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. IX. ti». IX. quaest. 
unic. $. 2. et seqq. 

(5) Rimai. Roman. De Communione Infirmorum , Vide La-Csoik 
Theol. Moral. lib. VI. par. I. n.° 55<{. 
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tori hanno minutamente descrìtti i morbi che ciò 
producono (i): nè può dubitarsi che sia proibito il 
viatico, finché non vada a svanire un siffatto impe- 
dimento. Finalmente il vomito, siccome non per- 
mette al cibo di rimaner nello stomaco, cosi espone 
a gravissima irriverenza il sacramento; e perciò que- 
sto non suole amministrarsi a chi soffre il volvolo , 
o il dolor nefritico, o il colico, o altri morbi che 
portano un sì infausto sintonia ( 2 ). In generale per 
tutti questi casi ecco qual cosa convien praticare: 
si faccia negl’ infermi la sperienza, dando loro an- 
che più volte un pezzetto d’ ostia non consacrata ; 
poiché se la ritengono, polran comunicarsi con una 
picciolissima particola (3). D’ altronde io son d’ av- 
viso, che nel dubbio di qualche grave assurdo, che 
possa aver luogo, dee negarsi la comunione, per- 
chè fa d’ uopo aver maggiore riguardo alla riveren- 
za di un sì gran sacramento, che all’utilità dell’in- 
fermo (4). 

IX. Quante volte è tanto grave lo stato di taluno 
che richiegga il viàtico, può conferirglisi ancora 
l’estrema unzione (5): e quindi basta che per una 
malattia la morte possa moralmente temersi anche 
rimotamente (6). Infatti i concilj di Aquisgrana e di 


(1) Sennertus Practic. lib. III. par. I. sect. 1. cap. 3. Fabr. 
Observ. Chirurg. cent. V. observ. 34. 

(2) Navarrus Consti. De Poen.et Remi ss. lib. II. cons. 1 6. n.° 1 3. 
Notisi che nè la semplice nausea senta il vomito, purché noi» 
sia eccessiva, nè la passione del singulto, purché permetta d’ in- 
ghiottire, impediscono la comunione, come bene osservò il Zac- 
chia Quaest. Medie. Legai, lib. IX. tit. IX. quaest. unic. $. «2. 
et seqq. 

(3) Diana Theol. Maral, par. V. tom. III. R. 55. Ligoori 
The ni. Aforat. lib. VI. n.° 292. 

(4) La-Croix Theol. Maral, lib. VI. par. I. n.° 522. 

<5) Castkopolaus Maral. Theol. XXVI. pag. 6. n.° 12. 

(6) Sua re 2 tom. IV. disp. fx . sect. 2. n." 4- 


Quando bi- 
sogna ordi- 
nare 1’ e- 
strema un- 
zione ? 
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Magonza non restrinsero questo sacramento al solo 
pericolo della morte imminente (i); e più chiara- 
mente il fiorentino dichiarò essere il soggetto quel- 
1* infermo , della cui morte si teme (2); e poi il tri- 
dentino stabili che quella unzione debba darsi agl' in- 
fermi , e principalmente a coloro che scmbran ridotti 
al fine della vita (5): talché dal pontefice Benedet- 
to XIV. si diffinì , che essa appartiene a chi da gra- 
ve morbo trovasi a fflitto (4)* Quando poi sembra so- 
vrastar la morte , non solamente può, ma debbe an- 
cora amministrarsi (5): cosicché pecca gravemente 
quel medico, che non la prescrive ali’ ammalato, 
mentre è padron di sè stesso (6) ; ma aspetta quel 
tempo, in cui avendo costui già perduta ogni spe- 
ranza di salute , comincia ad esser privo della vita 
e de' sensi (7). Che se il medico zelante vuole con 
felicità persuadere a’ suoi languenti infermi di pren- 
dere colle più liete speranze un tanto soccorso, ne 
apprenda i sommi vantaggi dalle dottrine della no- 
stra religione. Non è questo sacramento, come im- 
maginano taluni stolti Cristiani, un infausto annun- 
zio di certa e prossima morte, nè abbrevia gli estre- 
mi periodi della vita; anzi all’opposto per suo se- 
condario effetto ristabilisce la sanità, se sarà spe- 
diente al bene dell’ anima ; perciò dee riceversi , 
.non quando la guarigione avrebbe bisogno di un vero 


(1) Apud Tousnely De Extr. Unct. quaest. III. Oper. tom.X. 
pag. 4 ° 7 - Neap. 1765. 

(2) Vide Laibaeuh Sacr. Condì, toin. XIII. pag. 538. Pari- 
siis 1672. 

(3) Sess. XIV. can. 3. 

(4) Ballar, tom. IV. bull. 53. $. 4&- in Enchot. Graec. 

(5) Vide Ritual. Roman. De Sacram. Extr. Unct. 

(6) Benbdictus XIV. Bullar. tom. IV. bull. 53. $. 4$. in Eli - 
divi. Graec. 

(7) Gatech. Roman. De Sacram. Extr. Unct. $. g. 
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miracolo, ma bensì quando può essere una semplice 
grazia (i). Il suo primario effetto poi è notissimo: 
cancella gli avanzi de’ peccati, e talvolta per acci- 
dente giunge fino a perdonare le colpe mortali : 
dà forza allo spirito per superare le ultime terribi- 
lissime tentazioni , per soffrire tranquillamente la 
più acerba agonìa, e per incontrare con coraggio i 
terrori della morie (2); gli applica insomma il san- 
gue di Gesù Cristo, onde possa agevolmente muta- 
re questa misera vita con una beata immortalità. 


\ 


/ 


(1) Iuvenin. De Sacrarti. Extr. Unct. quaest. 1. Tousnely 
De Sacram. Extr. Unct. quaest. 3 . 

(a) Conc. Trid. sess. XIV. caa. a. 


2 I 


/ 
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CAPO X. 

Osservazioni intorno a diritti de medici. 


Come i di- 
ritti de’tne- 
dici corri- 
spondono a* 
loro doveri? 


1. J rima di metter termine al nostro, qualun- 
que siasi, lavoro, convien dire qualche cosa de’ di- 
ritti che competono a’ medici in vigore della loro 
professione: poiché siccome i diritti e i doveri sono 
idee relative (i), così strana cosa ini sembrerebbe 
P aver trattato di questi , senza far mai di quegli 
alcuna menzione. D’ altronde pur troppo a me cale, 
che i giovani studiosi delle mediche discipline anche 
conoscano a fondo i loro diritti; onde accendansi vie 
più di quel prezioso fervore, che fa tollerar volen- 
tieri una infaticabile applicazione ( 2 ) ; ed insieme si 
avveggano che la religion cristiana fra i tanti titoli 
di benemerenza vanta ancor quello di avere auto- 
rizzali i medesimi diritti, purché ne’ giusti lor li- 
miti sieno ristretti. E bisogna veramente che con 
precisione e zelo essi restringansi , perché nulla è 
più facile che 1’ abusarne; ma nulla è più disdice- 
vole alla medicina che il permetter cotesto abuso; 
e nulla è più opposto al Vangelo che il secondarlo. 
Io infanto passerò sotto silenzio tutti i privilegi, le 
preminenze e gli onori che le leggi a’ medici hanno 
conceduti , e eh’ eglino a buona ragione posson pre- 
tendere (3): e parlerò soltanto della obbedienza e 


) 


(1) S. Thom. Summ. Theol. z. z. qnaest. 57. art. 1. c. 

( 2 ) Plato V. De Rep. totn. II. pag. 4 ò 8 . edif. Steph. 

(3) Carocius De Lue. et Conduci, par. II. rubr. De Medie. 
qmrst. I. cap. 5 . 
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dell’ onorario, essendo questi i due diritti, su cui 
sogliono suscitarsi maggiori controversie. 

II. Se l’uomo ha P obbligo di curare i suoi mali, 
per rendere migliore e più lunga la propria esisten- 
za (i), dee certamente lasciarsi guidar da colui che 
ne professa l’arte, e eli’ egli stesso ha scelto per es- 
serne regolato. E se al contrario non foss’ egli do- 
cile alle prescrizioni, e lasciasse perciò deteriorare 
la sua salute, non usurperebbe forse sulla propria 
vita quella padronanza che non ha, essendo stato da 
Dio incaricato soltanto di conservarla ( 2 )? E se ap- 
punto pel dovere di conservarla non può senza colpa 
praticar quello che le nuoce (3) , potrei poi impune- 
mente oinmettcre ciò che per giudizio di un valente 
prolessore le giova ? Oneste semplici osservazioni 
bastano a convincerci del diritto di essere ubbiditi, 
die hanno sempre vantato i medici sopra gl’ infermi 
in qualunque sistema di religione: e sarebbe vera- 
mente inutile fatica il dimostrare, come altri li a 
fatto (4), con superflua varietà di argomenti una 
verità, su cui tutte le colte nazioni, quasi colla vo- 
ce della natura (5), fan conoscere il più unanime 
consentimento. Chi poi brama rammentarsi a qual 
grado di autorità le dottrine del cristianesimo in- 
nalzano la medicina, e con quanta energia c’ im- 
pongono di seguirne i precetti, rilegga nella Prima 
Parte di questa Operetta gli articoli, che ne trat- 
tano (6); ovvero consulti alcuni teologi, i quali non 


( 1 ) Aristotei.es F.thic. lib. III. cap. i3. et seqq. 

(а) S. Thom. Summ.Theol. 2 . 2 . quaest. 64- art. 5. et quaest. 65. 
art. i. 

(3) Idem ibid. quaest. 1 46. art. i. c. \ 

(4) Zacchias Quaest. Medie. Legai. lih.VllI.tit.il. quaest. I. 
$. 6. et seqq. 

(5) Cictso Quaest. Tuscul. lib. I. n.° 35. 

(б) Cap. VI. pag. 4a. et seqq. 


Perchè il 
medico ha. 
diritto di 
essere ob- 
bedito? 
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osano scusar da peccato chi senza particolari ragio- 
ni niega a’ medici la dovuta obbedienza (i). 

111. Or siccome gli abusi entrar possono in tutte 
le umane cose e perturbarne l’ordine, così abbiam 
veduto in quante maniere il medico puòabusare della 
sua autorità, e con quanta frequenza ciò avviene ( 2 ) : 
talché in questi casi v’ hanno delle ragioni particola- 
ri , onde giustamente bisogna non obbedirgli. Quin- 
di se il medico prescrive rimedj dalla divina legge 
proibiti (3), o tenta metodi nuovi e lontani da’ più 
ricevuti sistemi (4), ovvero ricorre a medicamenti 
dubbj e pericolosi (5) ; 1’ infermo, che per avventura 
se ne avvede, lodevolmente ricuserà di eseguire. 
Inoltre posson rifiutarsi quelle preparazioni medica- 
mentose, cui si ha una antipatia naturale; poiché 
questa suole assicurare, che la disposizione del cor- 
po è contraria alla buona inlluenza di quelle^ e 
quindi non è per ottenersene 1’ intento (6); perciò 


(1) Text. C. Si non licei. C. Placuit 22, quaest. 5. C. Non 
aestimamus i3. quaest. 2. S. Ambrosi us De Paradiso , cap. Vf. 
S. Antoninus Sttmm. par. III. tit. 7. cap. 1. Vide Lkssium De 
lastitia et Iure, lib. II. cap. g. dub. n.°g6. AI contrario ta- 
luni altri autori hanno sostenuto, elle non sieno i Cristiani nel- 
l’ obbligo preciso di obbedire al medico, e che non debbano 
accusarsi di tentare Dio, se aspettano la guarigione senza 1’ uso 
de’ rimedj. Silvist. Summ.. verh. Medicus , n.°7. et Summ. An- 
gelic. veri). Medicus , n. u io. Raynaudus De Ortu contra JVat. 
e.ip. VI. n.° 3. Oper. tom. JtlV. pag. 233. et seqq. 

(2) Par. III. cap. 4- pag. 253. et seqq. 

(3) Itid. cap. 5. pag. 268. et seqq. 

(4) Itid. cap. 7. pag. 2g5. et seqq. 

(5) Itid. pag. 296. et seqq. 

(6) Zacchias Quaest. Medie. Legai. Iib. VITI. tit.II.quaest. 1. 
5 - 18. A questo proposito si aggiunga una dottrina del Lessio, 
del Sanchez, dell’ Escobar , del Turbiamo, de’ teologi di Sala- 
uianca, e di altri; cioè non teneri virginetn aegrotantem subire 
tnanus chirurgi in verendis, ut suae infinnitati occurratur , 
posse tamen id sinere. Tenetur autem permittere , ut curetur ab 
alia foemina (Vedi il Liquori Theol. Aloral. lib. III. n.° 372.). 
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il medico dee proporre qualche altra sostanza equi- 
valente, e solamente persistere nella prima prescri- 
zione, qualora la creda indispensabile (i). Quando 
poi si giudichi necessaria una di quelle operazioni, 
che recano troppo dolore , come la cislotomia , /’ am- 
putazione de’ grandi membri, il legamento dell’ar- 
teria dilatata ec., sarà pure l’ammalato nel dovere 
di sottoporsi a colesti asprissimi supplizi? E' comu- 
ne la sentenza negativa, ma solamente nel caso che 
i professori non sieno d’ accordo a riconoscere la 
necessità di quello spediente ; ma ancora nel caso 
ch’eglino la riconoscano senza ve runa dissensione (o). 
Le ragioni che in favore di tal sentenza si allegano, 
son le seguenti: i. a Che siffatte operazioni paiono 
sempre malagevoli e di risultamelo incertissimo; 
ond’ è che non debbe obbligarsi rigorosamente ve- 
runo a soffrir tanto dolore nell’ incertezza di conse- 
guirne la guarigione. o. a Che niuno è tenuto a com- 
prare a si gran prezzo un altro poco di vita ; poiché 
non troviamo che Iddio ci abbia comandato di con- 
servarla con mezzi sì crudeli e di orrore. 3.“ Che 
per antico sistema non s’ imprendono mai ques.-i se- 
gamenti della carne viva senza prima richiederne 
1’ espresso consenso dagl’ infermi; mentre questo 
non richiederebbesi co’ bei modi, anzi potrebbe ve- 
nirsi anche alla violenza, se vi fosse una precisa ob- 


Non può poi il medico tanto esser condiscendente verso le in- 
clinazioni dell’ infermo, che quando è disperato, gli conceda 
tutti i cibi che desidera, quantunque sieno manifestamente no- 
cevoli. Veggansi le molte ragioni che in prnova di (juesta dot- 
trina allegansi dal Cobronco De Chnst. med. Rat. lib. I.cap.8. 

(i) Zacchias Quaest. Medie. Legai, lib. Vili, tit.ll. quaest. i. 

$. 18. 

( 1 ) Layman Theol. Maral, lib. HI. par. 4- cap. i. n.° 5. et 
alii apnd Salmaticenses , tract. XIV. De Restit. cap. If. punct.4- 
n.° 5o. Vide edam Tournely Theol. Maral, pag. 4*5. 
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bligazionc. Bisogna però confessare che siavi una tale 
obbligazione , quando la persona col soffrire quel ta- 
glio abbia a salvare un’ anima (i), o possa conser- 
vare sè stessa al pubblico bene, cui già si ritrovi 
destinata (2). 


(O Appartiene a «[uesto articolo la gran quistione sul carat— ' 
tere morale della operatone cesarea. Ninno ha trattata una tal 
controversia meglio del Raynaudo nel libro appunto intitolato: 
De Orti i con tra Naturarti. Oper. toin. XIV. pag. 233 . et seqq. 
Solamente abbiamo a dolerci che questo insigne scrittore vivea 
in un’ epoca, in cni erano alquanto scarsi i lumi sulla operazion 
mentovata, e s’ ignorava affatto la sinfisitomìa, Profittando 
adunque delle sue ricerche, stabiliremo esser l'uor d’ ogni dub- 
bio, che sieno i chirurgi nell’ obbligo di aprire l’utero della 
madre gravida appena che ne segue la morte: e questa legge 
credesi per la prima volta promulgata da Numa Pompilio 
(Vedi Digest. li)>. XI. tit. Vili. leg. 2.). Quindi aggiungeremo 
sulle tracce di gravissimi teologi, che in mancanza de’ chirurgi 
i parrrfchi sien tenuti ex charitate a far ciò, e quindi ad impa- 
rarne precedentemente il metodo; affinchè si conferisca ‘il bat- 
tesimo alla prole, e si tenti ancora di conservarla in vita. Il 
punto più discettato è il seguente: se possa cioè, c se debba 
eseguirsi il taglio cesareo sulla madre viva, quando si scorge 
ad evidenza l’ impossibilità del parto naturale, e sperasi col ta- 
glio, come talora avviene, salvar dal pericolo lei e la prole. 
Molti opinano che cotesto taglio non sia permesso, attesa la 
somma difficoltà di salvar la madre dopo una larghissima aper- 
tura, qual si conviene all’intento: altri all’opposto la vogliono 
obbligare a tollerar cotesto tormento e la morte stessa per sal- 
var l’anima del figliuolo: ma la più moderata sentenza è, 
eh’ ella possa liberamente soggiacere a tanto dolore , ma non 
debba dichiararvisi tenuta. Pare che la medesima dottrina con- 
venga eziandio alla sinjisitamla (Veggasi il padre Cangiamila 
Kmhriolog iti Sacra , pag. 72., il Franck Sistema completo di 
Polizia Medita , tom. 1 . pag. 5 og. et seqq., cd il Tortora Isti- 
tuzioni di Medicina Forense , par. II. Gap. 5 . 

(2> Liquori Theol. Maral, lib. III. Si avverta che, impren- 
dendosi qualche ardua operazione, bisogna munire 1’ infermo 
Coi santi sacramenti, affinché abbia maggior grazia a tollerarla 
con Cristiana pazienza: e se mai avviene che manchi sotto il 
trapazzo del taglio, non parta dal mondo senza i più valevoli 
soccorsi spirituali. 


Digitized by Google 





3*7 

IV. Ma poi ha il medico un vero diritto di riscuo- Onde nasce 
tcre dagl’ infermi una ricompensa per le sue fatiche ? dirkw di 
Tutti i sofismi allegati per negarlo sono di niun ino- me r Ce de 
mento (1): nè la favola di Rsculapio fulminalo da per la cu- 
Giove, perchè dal medicare pretendea la mercede, ra * 
spaventò giammai gl’ istessi più creduli Gentili (2). 

Noi per 1’ opposito abbiamo nelle sante Scritture, 
che debbano pagarsi le fatiche e le spese a' medici (3) : 
e quando ci si comanda di onorare il medico (4), 
vuoisi eziandio accennare il guiderdone (5); e viene 
ciò a bastanza espresso dalle parole soggiunte nel 
sacro testo: egli dal Re sarà rimunerato (6). Per la 
qual cosa le umane leggi comandano , che diasi a' 
medici la mercede ed il salario (7), e gli vogliono 
altresì preferire agli altri creditori (8). Certamente 
se ogni fatica merita un premio, e tanto il merita 
maggiore, quanto essa è più grave e più utile; «piai 
ricompensa meriterà un buon medico, che molto ha 
faticato per divenirlo , molto si sforza a riuscirvi, 
e reca agl’ infermi il gran bene della guarigione? 

Egli è vero che non debbe esercitarsi 1’ Arte Salu- 
tare per le basse mire del guadagno, perchè troppo 
ne resterebbe avvilita : ma ingiusta cosa poi sareb- 
be che i professori di essa da un si nobile ministe- 


( 1 ) Vedi il Carrara De M-dic. par. II. n. u 35., il Ripa Tract. 
De Peste , par.ult. partic.il. d.°q 3. et seim., il Cakocio De Loc. 
et Cnnrluct. par. II. qtiaest. 1 . rnbr. De Medico , ed il Tristano 
De Cleric. Medie. $. 16. 

(2) Molto su (pesta favola raccolse il Tira^uello De Nobi- 
litate, cap. XXXI. n. u 22. et se<|<(. Decorosi nomi dell’ onora- 
rio de’ medici le^onsi in Polluce, VI. 4>> 

<31 F.rod. XXI. ig. 

( 4 ) Fedi. XXXVIII. 1. 

( 5 ) Proo. III. q. I. ad Timotii. V. 17. 

(f>) F.ccli. XXXVIII. 2. 

(7) Tcxl. L. Medica .» G. De Prof. Medie. 

(8; Gaill. De Credit, cap. IV. ijuaesit. il. rt.° i 36 G. 
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ro non potessero ritrarre nemmeno un decoroso ed 
agiato sostentamento. 

V. E poiché colui che per la mercede fatica , 
vende sé slesso ( 1 ); per additarsi quanto esser deb- 
ba lontana da’ medici cotesta taccia , chiamasi piut- 
tosto onorario la loro ricompensazione: e si riferisce 
cosi ad una rimostranza di onore che loro si fa dalla 
gratitudine degl’ infermi ( 2 ). Laonde non essendo 
questa una paga da servo , ben può dal medico ri- 
scuotersi per le visite ancora fatte ne’ dì festivi (5) : 
e troppo rigida si è sempre stimata la sentenza di 
coloro che hanno altrimenti opinato (4). D’ altronde 
non può dirsi che il curare gli ammalati sia un’ ope- 
ra servile ed in conseguenza contraria alla santifica- 
zion delle feste (5); poiché la ragione naturale ben 
intende, che curandosi più colla mente che col cor- 
po (6) , r opera è liberale (7) : anzi le dottrine del 
nostro Salvadore, confermate ancora da’ suoi san- 
tissimi esempj (8), non lasciano alcun luogo a dubi- 
tarne. 

VI. Pertanto chi può mai negare che l’animo vile 
di taluni mediconzoli toglie al loro onorario la con- 


(1 ) Xenofon De Dici, et Faci. Socratis, tom. II. pa». 704. 
et seqq. edit. Steph. Vide Peregein. A polog. adoers. Philosoph. 
et Medie. Calamn. pag. igo. 

(2) Text. L. Archiatri. C. De Prof, et Medie, et L. Proin- 
de. et L. In Ilonorariit. ff. De var. et extraord. cogn. C. IVon 
sane distinct. 5. 

(3) Suakez De Dieius Festis f lib. II. cap. 19. n.° g. et seq. 

(4) Ripa Traci. De Peste , part. tilt, partic.2. n.°i3i. Mago- 
nibs Denis. F/or. XI. n.° 8. 

(5 >S. Thom. Surnm. Theol. 2. 2. quaest. 122. art. 4- ad 3. 

■ (6 ) Plato De Rep. lib. I. Oper. tom. II. pag. 34o. et seqq. et 
lib. 111. tom. II. nag. 4°5. et seejq. edit. Steph. 

(7 ) Layman. Theol. Moral. lib. IV. tract. 6. cap. i. La-Ckoix 
lib. IH. par. 1. n.°284- Bonacina dui). V. quaest. unic. partic.2. 
n.° 6. 

(8) Matth. XII. io. et seqq. Lue. XIX. 14. et seqq. 

I 


Digitized by Google 



32 <) 

venevole dignità, e lo abbassa fino alla condizion di 
servilissima mercede? Ciò avviene appunto per certe 
loro sordidezze , le quali da parecchi autori sono di- 
chiarate colpe, e forse anche gravi; ma io, non ri- 
conoscendovi una vera lesione de’ diritti altrui, mi 
contento di chiamarle esazioni poco decenti ed illibe- 
rali. Parlo in primo luogo di coloro, i quali chieg- 
gono una paga minore di quella che suol darsi ge- 
neralmente a* medici del paese ; se ciò fanno per 
premura di scemare 1’ altrui clientela e di accresce- 
re la propria (i): anzi v’ ha chi accusa di peccato 
anche colui che per tal motivo rifiuta ogni ricom- 
pensa (2). Cade poi nell’ opposto eccesso chi ne pre- 
tende una maggiore della solita, come suol farsi 
ne’ tribunali (5) ; poiché ciascuno nel chiamare il 
medico a curarlo, intende tacitamente dovergli tan- 
to rendere a suo tempo, quanto porta la più ricevuta 
costumanza. Parimente non può lodarsi la condotta 
di que’ professori che vogliono riscuotere il salario 
prima della cura : ond’ è che ciò suol recar dispia- 
cere al pubblico, e vien fortemente disapprovato dai 
giureconsulti (4): ma non debbono censurarsi gli 
annui appuntamenti che le più ragguardevoli fami- 
glie e comunità fissano ai medici per tenerli più 
pronti ed obbligati in ogni occorrenza (5). Mi scin- 


ti) Carrarus De Medie, par. I. n.° 219. et seqq. Zacchias 
Quaest. Medie. Legai, lili. VI. tit. I. quaest. 8. $. 1. 

(2) Slptal. Caut. Medie. lib. I. n.° 20. 

( 3 ) Navarfus Marmai. Confess. cap. XXV. n.° 64. Carocius 
De Lee. et Gonduet. par. II. ru!>r. De Medica , quaest. 11. Co- 
dronchus De Christ. med. Rat. lib. I. cap. 29. 

( 4 ) Ripa Tract. De Peste, par. tilt, partic. II. n.° 125 . et seq. 
Cagnol. in L. Diem fancto. n. De Ojjic. Assess. n.° i 3 i. Caroc. 
De Loc. et Conduct. par. II. rubr. De Medico , quaest. 5 . 

( 5 ) Zacchias Qtiaest. Medie. Legai, lib. VI. tit. i. quaest. 8. 
5.7. 
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bra poi evidentissimo, eli’ eglino debbano essere ri- 
compensati anche per 1’ assistenza prestata all* in- 
fermo incurabile e disperato (i), perchè procurano 
di aiutarlo in qualche modo,. e perchè quell’ inco- 
modo personale merita un premio, specialmente se 
F hanno avvisato della trista condizion del morbo, 
cd egli ha pur voluto essere assistito. 

Può il me- VII. Ma come decideremo quell’ antica contro- • 
«ìare^prim? vers ^ a 5 se c ’°è al medico sia lecito o no patteggiar 
della cura? sull’ onorario prima d’ imprender la cura? Io non 
ignoro che ciò venne altamente condannato da’ teo- 
logi ( 2 ) , da’ giureconsulti (3) e da’ medici ancora (4) : 
rammento pure quante ragioni hanno saputo racco- 
gliere in favore dell’ opposta sentenza altri scritto- 
ri (5); ma fcon libertà proporrò il mio parere, sot- 
tomettendolo a chi ha maggiore discernimento. Non 
è il mentovato patteggiamento scevro di grave colpa , 
quando si fa ne* morbi acuti ed urgenti ; poiché al- 
lora si vuole opprimere l’oppresso, profittando del- 
le sue angustie (G) : 1’ istesso va detto, qualora il 
medico è solo in un luogo, e perciò vuole prendere , 
come suol dirsi, per la gola i languenti. Ma se poi 
il male è cronico, e più medici possono esservi chia- 


(t) Actius Tract. Noo. De ir» finn. vers. Salar inni. Codron- 
chus De Christ. med. Hat. lib.I. cap.3o. Mercur. Error. Popul. 
lij). II. cap. 5. 

( 2 ) Azorius fnstit. Maral, lib. VI. cap. i4. qua est. 3. 

(3) Cui AC. Comment. ad leg. lustinian. lib. X. tit. 52. leg. 8. 
Vide etiam test. leg. Medicus. De Variis et extraord. cognit. 
et leg. Archiatri. Cod. De Prof, et Med. Ripa Tract. De Pest. 
par. ult. partic. II. n. u 86. Caroc. De hoc. et Conduct. par. II. 
rubr. De Medico , quaest. 4* n *° 4* 

(4) Septal. Caut. Medie . lib. I. n.° 21. 

(5) Ve ggasi il lodato Carocio al n.° 5. ed il Tristano De 
Cleric. Medie. (J. 34* 

(6) Zacchias Quaest. Medie . Legai, lib. VI. tit. I. quaest. 8. 
<5. 5. 
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mali, gli antichi in questo caso insinuarono che fac- 
ciasi il patto (i), ed io non vi ritrovo ragion di de- 
litto. Confessiamo per altro che siffatta maniera di 
condursi è poco decorosa al medico, il quale, come 
ben dicea Sorano 1’ Efesino, dee prendere soltanto 
le spontanee rimunerazioni, se non vuol perdere la 
sua dignità ( 2 ): altrimenti farà conoscere chiara- 
mente, eh’ egli è un vilissimo mercenario, e che 
non medica per promovere il bene del suo simile, 
ma piuttosto per un sordido interesse. 

Vili. Finalmente è ingiusta la pretensione di 
que’ medici, che avendo la condotta da qualche co- 
nnine, dagl’infermi pretendono anche P onorario (5); 
poiché due volte vogliono esigere la ricompensa di 
un solo servigio, e trasgrediscon pure la già fatta 
convenzione. La legge, come espressamente vieta 
cotesta iniquità, così permette che si dia dopo la 
guarigione qualche volontario donativo (4). In quan- 
to a’ poveri, il professore, per la formola del suo 
giuramento, ed anche senza questo, per la dottrina 
de’ più saggi autori , è obbligato a medicarli gratui- 
tamente (5). Allora però questo dovere è rigoroso, 


Dj chi il 
medico non 
dee preten- 
dere l’ ono- 
rario? 


(0 Vide A Castro De Medie. lih.III. cap. si. Septac. Ciuf. 
Medie, lib. I. n.° SI. Macoppe Apkorism. Medie. Polii. Cent. 
aphor. 92. 

(2) In Art. Medie. Isagoge, cap. III. 

( 3 ) Text. leg. Necessarios. ff. final, ff. ad Sali. Ripa Tract. 
De Pest. par.ult. partic.II.n. 0 1 12. et seqq. Navarrus M anaci. 
Confess. cap.XXV. n.° 64 - Mynsict. Observat. cent. II. observ. 
75. Carrar. De Medie, par. IH. n.° g3. Codronchus De Christ. 
med. Rat. lib. I. cap. 28. 

( 4 ) Text. leg. Archiatri. C. De Profess. et Med. 

( 5 ) Questa dottrina è tanto comune, che non bisogna qui al- 
legarne i difensori: convien soltanto notare, che se il medico 
estorqne da’ poveri qualche mercede, il Carrara lo stima ob- 
bligato alla restituzione (De Medie, par. II. n.° 67.). Vogliono 
ancora taluni autori, ch’egli sia tenuto a prestar come gratuiti 
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ed il violarlo è colpa grave , quando concorronri quat- 
tro condizioni, i . Che il povero sia veramente tale, 
cioè non abbia onde pagare i medici, nè onde pro- 
mettere almeno, o far loro promettere da altri la 
ricompensa. 2 .* Che sia oppresso da un tal morbo , 
che gli possa recar la morte, e non già da qualun- 
que leggera e sicura infermità. 5. a Che non trovisi 
altro medico, il quale sia pronto ad assisterlo anche 
gratuitamente; perchè senza questa condizione dal 
capriccio e non dalla necessità di lui dipenderebbe 
l’obbligo di ciascun medico. 4-* Che o non sieno spe- 
dali pubblici nel paese, o 1’ infermo non possa es- 
servi ricevuto; giacché se non si avvera 0 1* uno o 
1’ altro, egli in due guise insieme e quindi ingiu- 
stamente pretenderebbe un gratuito servigio ( 1 ). 

IX. Queste condizioni stringono la coscienza del 
medico co’ vincoli di irrefnagabile obbligazione: ma 
sono poi assai men limitate le voci della cristiana 
carità. In tutti i tempi e presso tutte le nazioni i 
buoni professori hanno creduto un dovere di offrire 
a’ poveri i soccorsi dell’arte, senz’altro compenso 
che il piacere di essere utili, e di secondar gl’ im- 
pulsi della legge naturale ( 2 ): che farà noi un vero 
discepolo del Nazareno? Chi legge gli elogi de’ più 
famosi medici cristiani , scorge che la cura degl’ in- 


i suoi uflizj .1 <[uel ricco, il quale per avarìzia non voglia esser 
medicato: ma aggiungono che poi il medico stesso abbia il di- 
ritto, anche ne’ tribunali, di pretenderne l’onorario (Ari. in 
Cap. Ad aure s De urtate et qualit. n. 0 q. Ripa DePest. par.nlt. 
partic. II. n.°io 3 . Navarrus Manual. Conftss. cap. XXV. n.° 64 . 
Codronchus De Christ.Med. Rat.ìih. I. cap. 34 - Afflict. Decis. 
CXXIIJ. Magonius Decis. Fior. XF. n.° 2. Caroc. De hoc. et 
Condact. par. II. rulir. De Medico , quaest. 2. n.° 4 - et seqq. 

(1) Zacchias Quaest. Medie. Legai. Idi. VI. tit. t. quaest. 8. 
$. io. et seqq. 

(1) Hippocrates Praecept. Oper. totn. I. pag. 26. et seq. Ge- 
nera» 1657. 
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digeriti lia formala la più gradita loro occupazione ; 
e talvolta nell’ età del riposo eglino, abbandonata 
la pubblica e splendida medicina, si son ristretti a 
curare i poveri del vicinato. Un cuore compassione- 
vole non riguarda in essoloro la pena de’vizj e della 
scioperaggine, che sogliono essere le cagioni della 
miseria ; nè rammenta che ordinariamente il più fa- 
cile travaglio sarebbe bastalo a produrre loro i co- 
modi della vita, se avessero avuta economia e buona 
regola di costume ; ma altro non vede che la men- 
dicità e la malattia nel suo simile, e nell’ arte i 
mezzi per guarirla. Quest’arte appunto eviterà tut- 
to il lusso medico, scegliendo le sostanze indigene 
e le più semplici , come meno dispendiose e men dif- 
ficili ad amministrarsi : 'calcolerà le circostanze, le 
cagioni e gli effetti della povertà per la scelta della 
terapia : ea anche quando converrà abbandonare la 
malattia alla medicatrice natura, non cesserà di vi- 
sitarla ; almeno per tranquillare 1’ imtnaginazion 
dell’ in fermo, per combattere qualche pernizioso er- 
ror popolare, e per colpire poi il momento opportu- 
no alle più energiche risoluzioni. La mancanza del 
letto, del fuoco, degli alimenti e de’ rimedj ; la schi- 
fezza del luogo, de’ panni, degl’ insetti e degli assi- 
stenti ; insomma Io spettacolo della miseria, e forse 
ancora il pericolo del contagio non abbatteranno il 
coraggio ai un benefico professore; anzi l’inciteran- 
no piuttosto a versare nel seno del povero una larga 
limosina (i), che griderà in suo favore innanzi al 
trono dell’ Onnipotente ( 2 ). E se la legge del Van- 
gelo è legge di carità (3), anzi appunto questa virtù 


(0 A Castro Medie . Polit. lib. III. cap. Si. Mbrcur. Errar. 
Popul. liJ). II. cap. 24 . 

(s) Ecc/i. XXXIX. 3. et III. vers. tilt. IV. 1 . «t seqq. XI. 1 . 
et seqq. XII. i. et seqq. XIV. 3. et seqq. 

(3; lo ANN. XIII. 34. Ad Roman. XIII. io. 
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forma il gran distintivo de’ Cristiani (i); e se la 
persona , che dal povero è rappresentata ( 2 ) , ed il 

1 >remio che alla beneficenza vien promesso (3), sol- 
evano un’anima fedele a’ più alti pensieri • mi giova 
sperare che i medici, al cui bene ho diretto questo 
mio lavoro, profittando di sì augusti sentimenti del- 
la nostra religione, spingeranno la loro premura 
pe’ poveri infermi sino all’ eroismo (4). 


FINE. 


( 1 ) Ioajìs. XIII. 35. I. Ioann. III. IO. rt Sr«r/. 

(a) Matth. x. 4 -- xxv. 4°* 

(3) Idem V. 7 . Lue. VI. 6 . 38. 

(4'i Vedi sopra par. II. cap. i3. 
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VI. Che dee farsi cogl' infermi , i quali ricusano di 

confessarsi?. . . ■ „ 3 1 5 

VII. Quando il medico dee prescrivere il viatico? ■ . n 3i6 

Vili. Quando l’ infermo è incapace di riceverlo? 7~. u 3 17 
IX. Quando bisogna ordinare 1‘ estrema unzione? . . „ 3»$ 


Osservazioni intorno g* diritti de' medici. 

I. Coinè i diritti de’ medici corrispondono a’ loro do- 

veri? • . . . j, 322 

II. Perchè il medico ha diritto di essere obbedito? . . ,, 323 

HI. Quando il medico non inerita obbedienza? , ■ . , „ 324 

IV. Onde nasce il diritto di esigere la mercede per la 

cura? „ 327 

V. Perchè la mercede del medico chiamasi propria- 

mente onorario ? - . - . , ,, 328 

VI. Di quali sordidezte sono accusati i medici circa 

1* onorario? . „ ivi 

VII. Può il medico patteggiare prima della cura? . . ,, 33o 

Vili. Da chi il medico non dee pretendere 1’ onorario? „ 33 1 

IX. Che farà pe’ poveri infermi il medico caritatevole? ,, 332 


Capo X. 
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